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Dopo l’Ungheria 
torniamo a noi 


di GERARDO CHIAROMONTE 


I L FUMO e le polveri della 
* «battaglia d’Ungheria» si 
vanno diradando. E agli oc¬ 
chi degli italiani — che in 
verità non si sono mollo ap¬ 
passionati al rumore che è 
stato fatto sugli avvenimen¬ 
ti di trentanni fa — riappa¬ 
re il panorama di un paese 
mal governato, o non gover¬ 
nato affatto. Sul dibattito 
che c’è stato varrà la pena 
di ritornare, per trarne un 
bilancio: e per discernere il 
grano dal loglio. Noi non ci 
siamo rifiutati, anche come 
giornale, di parteciparvi, 
con lo spirito storico critico 
che ci è abituale: e tuttavia 
credo si possa dire tranquil¬ 
lamente, fin da adesso, che 
sono prevalsi, con tutta evi¬ 
denza, gli strumentalismi 
politici e anche un tentativo 
di distogliere l’attenzione 
dalla condizione attuale del¬ 
la politica nel nostro paese. 

Ad ogni modo, torniamo 
finalmente all’Italia: un 
paese che, in un momento 
delicato della sua storia, è 
retto da una maggioranza 
inesistente e da un governo 
incapace di assumere le de¬ 
cisioni opportune; un paese 
in cui la dialettica normale 
tra forze progressiste e for¬ 
ze conservatrici è bloccata 
dalla permanenza in vita 
del pentapartito e di questo 
governo. Non ci appartiene 
nessuna visione catastrofica 
della situazione italiana: né, 
tanto meno, sottovalutiamo 
le grandi potenzialità di svi¬ 
luppo e di progresso della 
nostra società. Ma crediamo 
sia difficile negare i fatti 
che vogliamo segnalare. 

Sono in crisi settori deli¬ 
catissimi dell’organizzazio¬ 
ne sociale: dalla scuola alla 
sanità, dalla previdenza ai 
trasporti. E in ognuno di 
questi campi, il governo è 
profondamente diviso al suo 
interno, cerca qualche pez¬ 
za per riparare le falle più 
clamorose, oscilla fra inten¬ 
zioni e velleità restauratri¬ 
ci, proclamazioni di buone 
intenzioni e nullismo prati¬ 
co. Le conseguenze di tutto 
ciò sono la paralisi e il de¬ 
grado della scuola, dell’uni¬ 
versità e della ricerca scien¬ 
tifica, il cattivo funziona¬ 
mento del Servizio sanitario 
nazionale, il caos nel siste¬ 
ma dei trasporti, ecc. 

Sulla Conferenza energe¬ 
tica l’incertezza regna so¬ 
vrana, e si parla di un altro 
rinvio, come se fosse possi¬ 
bile non decidere (in un sen¬ 
so o nell’altro: ma ogni scel¬ 
ta comporta decisioni da at¬ 
tuare con rapidità) attorno a 
questioni dalle quali dipen¬ 
de l’avvenire del paese. L’in¬ 
certezza e il disagio domina¬ 
no nel settore delicatissimo 
della giustizia: dove pendo¬ 
no i referendum proposti da 
alcuni partiti della maggio¬ 
ranza (fra i quali quello del 
presidente del Consiglio). Si 
susseguono campagne vio¬ 
lente contro il Parlamento: 
e non si riesce a mettere 
mano a quelle riforme delle 
istituzioni che appaiono 
sempre più urgenti. 

In ognuno di questi campi, 
l'unica forza politica cne 
avanza proposte, formula 
indicazioni, presenta dise¬ 
gni di legge è il Pei: con buo¬ 
na pace di tutte le chiac¬ 
chiere insulse sulla nostra 

f iretesa incapacità proposi- 
iva. E gli altri? E quelli del 
pentapartito? Sono occupati 
nella immonda vicenda del¬ 
le nomine bancarie, e sulla 


Ma chi deve dare, ai sin¬ 
dacati, martedì prossimo, 
una risposta? Goria o De 
Michelis o chi altro? La ve¬ 
rità è che non c’è un governo 
degno di questo nome. La 
crisi del luglio-agosto non è 
stata risolta. Permangono, e 
si sono aggravate, tutte le 
contraddizioni che a quella 
crisi portarono. Non si trat¬ 
ta soltanto di liti meschine o 
di concorrenza per il potere 
(anche se queste ci sono, e 
sono corpose): si tratta di 
differenze di linea politica e 
di orientamenti program¬ 
matici. Ne è dimostrazione 
quanto sta avvenendo in 
tanti Consigli regionali, pro¬ 
vinciali e comunali, da Bolo¬ 
gna a Milano, da Taranto a 
Reggio Calabria. Dopo poco 

f ùù di un anno, il pentaparti- 
o ha cominciato a sgreto¬ 
larsi in periferìa: ma anche 
su questo il polverone sul¬ 
l'Ungheria ha cercato di 
stendere un velo. 

No. Non si possono aspet¬ 
tare i tempi dell’accordo De 
Mita-Craxi sulla staffetta. Il 
paese ha bisogno, oggi, di es¬ 
sere governato in modo di¬ 
verso. Questo è il vero pro¬ 
blema su cui discutere, oggi, 
con serietà, fra tutte le for¬ 
ze di sinistra e democrati¬ 
che. 


In gioco la maggioranza repubblicana al Senato 


L’America alle urne 


Che cosa è cambiato nel nostro paese 
ventanni dono i disastri del ’66 


lotta per la lottizzazione più 
sfrenata e indecente. Sono 
tutti attenti alle manovre in 
vista della staffetta. Sono 
impegnati (come Martelli) 
in operazioni spericolate, 
proclamandosi un giorno 
«movimentisti» e smenten¬ 
dosi il giorno successivo sul¬ 
la pace, sul nucleare, sul fi¬ 
sco, sulla religione nelle 
scuole materne, e via inglo¬ 
riosamente continuando. E 
sono alla caccia (ritenendosi 
già in campagna elettorale) 
dei voti sparsi sul mercato, 
non esitando nemmeno a 
rendere omaggio alle buffo¬ 
nate indegne di Marco Pan- 
nella. 

Il fumo e le polveri della 
«battaglia d’Ungheria» ave¬ 
vano anche nascosto, o cer¬ 
cato di nascondere, la ripre¬ 
sa di lotta del movimento 
sindacale. Lo straordinario 
successo dello sciopero uni¬ 
tario dei lavoratori metal¬ 
meccanici era stato confi¬ 
nato, da «grandi» giornali, 
nelle pagine interne. Oggi, 
la Cgil, la Cisl, la Uil hanno 
deciso, insieme, di procla¬ 
mare uno sciopero generale 
se il governo, martedì pros¬ 
simo, non consentirà sulla 
modifica di alcuni punti es¬ 
senziali della legge finan¬ 
ziaria, che colpiscono dura¬ 
mente le condizioni di vita 
dei lavoratori e dei pensio¬ 
nati. 

Non basta compiacersi 
(come facciamo anche noi) 
che l’inflazione sia scesa al 
5%, e menarne vanto, quan¬ 
do non si è in grado, come 
governo, in primo luogo di 
operare perché i lavoratori 
Sentano i benefici di questo 
fatto importante (e oggi non 
è così), di farla finita con la 
politica ingiusta che ha fat¬ 
to e fa gravare sui più pove¬ 
ri, e sul complesso dei lavo¬ 
ratori dipendenti, le spese 
della fuoriuscita dalla crisi, 
e soprattutto di compiere 
quelle scelte di politica eco¬ 
nomica, industriale, fiscale, 
e per il Mezzogiorno, capaci 
di aprire all’Italia le vie di 
un nuovo sviluppo e di af¬ 
frontare il drammatico pro¬ 
blema del lavoro, in partico¬ 
lare per le giovani genera- 


Rischio per Reagan segno 

® dell alluvione 


Martedì saranno rinnovati l'intera Camera, 34 seggi senatoriali (su 100) e 36 posti di 
governatore (su 50) - Incerti i sondaggi - Prevista una bassa partecipazione al voto 


SENATO 
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Repubblicani 
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Democratici 
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/Repubblicani' 


CAMERA 


T 253 ri 

Democratici 


Totale 100 


Riflettori puntati sugli Stati Uniti dove martedì si voterà per 
ii rinnovo delia Camera dei rappresentanti, per 34 seggi sena¬ 
toriali e in 3G Stati per eleggere il governatore. L’attenzione è 
centrata soprattutto sul risultato del Senato la cui maggio¬ 
ranza, dopo sei anni, potrebbe essere riconquistata dai demo¬ 
cratici. Il che avrebbe conseguenze sulla politica della Casa 
Bianca. I sondaggi dell'ultima ora dimostrano un consenso 
al «personaggio» Reagan ma non si sa quanti elettori riverse- 


Totale 435 


ranno tale giudizio positivo sul partito del presidente. L'uni¬ 
ca previsione certa riguarda la percentuale del votanti che si 
pensa sarà bassissima. Intanto l’aneddotica elettorale segna¬ 
la una campagna compiuta sull'onda degli Improperi e degli 
insulti tra repubblicani e democratici a colpi di costosissimi 
spot pubblicitari. Nel grafico, l’attuale composizione di Ca¬ 
mera e Senato. 

IL SERVIZIO DI ANIELLO COPPOLA A PAG. 3 


Conclusa la visita ufficiale del presidente del Consiglio a Pechino 

Craxi a Deng: lo scudo stellare 
zona d’ombra nel dopo-Reykjavik 

Discussi i temi delle riforme e della compatibilità fra rinnovamento economico e spese 
per il riarmo - Le sorti del mondo non possono essere decise solo da Usa e Urss 


Craxi ha incontrato Ieri, ultimo giorno 
della sua visita ufficiale In Cina, Deng 
Xlaoping, con il quale ha discusso a 
lungo del plano di riforme che dovrà 
rinnovare li paese. Al centro del collo¬ 
qui di Pechino, un posto prevalente ha 
avuto la valutazione del vertice di Rey¬ 
kjavik e l'ostacolo all'accordo rappre¬ 
sentato, in quella sede, dali'inizIaUva di 
difesa strategica americana. La Sdi, ha 


ammesso Craxi nella conferenza stam¬ 
pa che ha concluso la visita, è «un punto 
critico», una «zona d’ombra» nel dopo- 
Reykjavik. Si tratta di una zona d’om¬ 
bra che riguarda direttamente l'Itaiia, 
a causa della sua adesione all’iniziativa 
americana. Craxi ci ha tenuto a sottoli¬ 
neare agli interlocutori cinesi che il no¬ 
stro paese ha aderito solo alla fase delia 
ricerca scientifica, non a quella dell’ap¬ 


plicazione militare, ma i cinesi non so¬ 
no parsi convinti di questa distinzione. 
Uno del motivi dell’ostilità cinese al- 
l’Sdl, tra l’altro, è che essa rafforza an¬ 
cora di più il ruolo deile due superpo¬ 
tenze sulla scena mondiale, tagliando 
fuori gli altri paesi. 

IL SERVIZIO DI StEGMUND GINZBERG 
A PAG. 2 


Informata la Finmeccanica 

Fiat chiarisce 
la sua offerta 
per P« Alfa» 
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Dada nostra redazione 

TORINO — La Fiat ha con¬ 
segnato ieri sera ai dirigenti 
delia Finmeccanica i dati 
che essi avevano richiesto 
per completare la proposta 
di acquisto dell’Alfa Romeo, 
compreso il prezzo che corso 
Marconi intende pagare. Ne 
ha dato notizia uno stringa¬ 
tissimo comunicato dell’uf¬ 
ficio stampa Fiat, nel quale 
non viene precisata l’entità 
dell'offerta, il che è com¬ 
prensibile. visto che neppure 
la Ford ha divulgato il suo 
prezzo. 

Si sapeva però da indiscre¬ 
zioni che la casa americana 
offre ali’incirca mille miliar¬ 
di per la cessione graduale 
dell'azienda in tre anni, co¬ 
minciando con una parteci¬ 
pazione al capitale del 


19,5%. La Fiat potrebbe aver 
rialzato leggermente questo 
prezzo. Ma può anche darsi 
che abbia presentato una ci¬ 
fra equivalente a quella della 
Ford contando, per vincere 
la gara, sulla propria dispo¬ 
nibilità a comperare subito il 
51% ed eventualmente an¬ 
che li 100% delia casa del bi¬ 
scione. «È Viri — aveva pre¬ 
cisato polemicamente Cesa¬ 
re Romiti qualche giorno fa 
— che ha deciso di cedere II 
controllo dell’Alfa Romeo». 
Comunque non ci vorrà mol¬ 
to per saperne di più: I diri¬ 
genti delle Partecipazioni 
Statali sono adesso nelle 
condizioni di fare un con- 

Michele Costa 

(Segue in ultima) 


Ma nel Duemila saremo sempre 57 milioni 


Abbiamo chiesto al presidente dell'Istituto centrale dì statisti¬ 
ca (istat). un articolo sul calo delle nascite nel nostro paese. 

di GUIDO M» REY 


Le notizie apparse sul 
giornali degli scorsi giorni 
circa la presunta crescita 
•sottozero » che la popolazio¬ 
ne Italiana starebbe speri¬ 
mentando per la prima volta 
nella sua storia recente, ren¬ 
dono opportuna qualche ri¬ 
flessione al riguardo. 
Azzardato sembra. In pri¬ 
mo luogo, parlare di «prima 
volta*, visto che I dati In que¬ 


stione riguardano II saldo 
naturale — cioè la differenza 
tra nascita e morti — riscon¬ 
trato nel primi cinque mesi 
dell'anno:se infatti II datori- 
ferito a questo 1986 segnala 
un valore negativo di circa 
19.000 unità, parimenti ne¬ 
gativo — seppure meno rile¬ 
vante — appariva II corri¬ 
spondente dato dello scorso 
1985, cioè -2.400 unità. 


È poi da dire che, malgra¬ 
do Il saldo negativo suddet¬ 
to, l’Intero anno 1985 ha fat¬ 
to In definitiva registrare un 
saldo attivo di quasi 40.000 
unità: ciò si spiega conside¬ 
rando che tanto la natalità 
che la mortalità sono sogget¬ 
te a variazioni stagionali tali 
da far riscontrare nel primi 
mesi dell'anno valori della 
prima generalmente più 
bassi rispetto alla media an¬ 
nuale e, al contrarlo, valori 
più alti della seconda, SI può 
dunque affermare che nel 
1986, anche se sarà confer¬ 
mata la sensibile contrazio¬ 
ne della natalità osservata 
nel periodo gennaio-maggio 


(l’Indice •destagionallzza to* 
segnala una quota di 1,32 fi¬ 
gli per donna, contro l’l,41 
del 1985), sarà presumibil¬ 
mente conservata una sla 
pur debole prevalenza delle 
nascite sul decessi. 

Quanto al redditi aumenti 
numerici di questi ultimi, 
non i da pensare — sfa detto 
per Inciso — che siano cau¬ 
sati da un regresso del livelli 
di sopravvivenza degli Italia¬ 
ni, stante che l’Indicatore 
•vita media alla nascita• fa 
registrare Incrementi non 
Indifferenti da un anno al¬ 
l’altro; essi sono vice versa da 
Imputare al sempre più co¬ 
spicuo peso demografico del¬ 


le classi di età anziane. 

Tornando al bilancio della 
popolazione, c’è ancora da 
considerare — e invero negli 
articoli di giornale del giorni 
scotsl non se ne fa cenno — Il 
fenomeno migratorio. In ef¬ 
fetti il nostro paese riscon¬ 
tra, già da parecchi anni, sal¬ 
di migratori con l'estero In 
attivo di entità tutt’altro che 
trascurabile, anche limitata¬ 
mente a quelli ufficialmente 
registrati dalle anagrafi: 
20-30mlla unità annue negli 
anni più recenti. Senza sof¬ 
fermarci sulla natura e le 
prospettive del complesso fe¬ 
nomeno, limitiamoci alla 
constatazione che questa vo¬ 
ce di bilancio tende a procra¬ 


stinare di qualche anno la 
•crescita zero» — almeno in 
senso stretto — della popola¬ 
zione Italiana. 

Per quanti anni ancora? 
Le più recenti proiezioni de¬ 
mografiche svolte dalpista t 
(natalità e mortalità come 
neW85, migrazioni come nel 
triennio ’83-'85) segnalano 
che la •svolta• si verifiche¬ 
rebbe tra II 1996 e II 1997, ma 
l’ulteriore calo di natalità os¬ 
servato agli Inizi di quest’an¬ 
no produrrebbe, se confer¬ 
mato. un qualche anticipo. 
Successivamente la popola¬ 
zione Italiana prenderà a de- 



Piovve più del normale, 
quell’autunno di venti anni 
fa, ma sarebbe stato difficile 
Immaginare che la pioggia 
del novembre avrebbe rap¬ 
presentato un evento storico 
che ha segnato un’epoca. 

Molti di noi avevano se¬ 
guito per radio, nel 1951, l’al¬ 
luvione del Polesine, Il 
dramma di centinaia di mi¬ 
gliala di persone. 

Ma nel 1966 la televisione 
consenti a tutta l’Italia, a 
centinaia di milioni di perso¬ 
ne nel mondo, di vivere «in 
diretta• la tragedia di Firen¬ 
ze, Venezia, Trento. 

Lo spettatore della televi¬ 
sione è abituato, ogni tanto, 
a osservare frettolosamente 
le immagini delle alluvioni 
tropicali, dalla Florida al Pa¬ 
cifico, ma 11 4 novembre 1966 
venivano sommerse, colpite 
nel cuore, città uniche al 
mondo, un pezzo della civiltà 
universale. 

Non a caso la solidarietà, 1 


di GIORGIO 
NEBBIA 


volontari, la collaborazione 
scientifica vennero da tutto 
Il mondo e consentirono di 
limitare I danni al libri, agli 
affreschi, al monumenti. Le 
ferite al poveri mobili, alle 
botteghe, al ricordi personali 
spazzati via dall’Arno o dal¬ 
l’Adige, quelle non fatino 
storia, sono sepolte nel cuore 
del sopravvissuti. 

Il disastro derivò da un In¬ 
sieme di circostanze note e 
prevedibili: le piogge molto 
Intense caddero sul fianco di 
montagne e colline erose dal 
diboscamento e dall’abban¬ 
dono, su valli Intasate da co¬ 
struzioni e da cemento. L’ac¬ 
qua, non trattenuta dalla ve¬ 
getazione e dal terreno, scese 
veloce a valle e gonfiò ì fiumi 
e l torrenti. 


Nell'attraversare le città le 
acque del fiumi Invasero le 
cantine, lacerarono i serba¬ 
toi della nafta, si Infilarono 
controcorrente nelle fogna¬ 
ture che « esplosero », letteral¬ 
mente, dal tombini nelle 
strade. L’acque puzzolente 
Invase le case, l negozi, gli 
uffici, le chiese, lasciando, 
dopo 11 deflusso, fango e 
sporcizia. 

A Venezia il deflusso delle 
acque della laguna verso 11 
mare, sempre lento e diffici¬ 
le, divenne, nel novembre del 
1966, Impossibile: I venti, an¬ 
zi, spingevano l’acqua del 
mare dentro la laguna. 

Calmata la passione civile 
dell’emergenza restarono 
due domande: le catastrofi 
avrebbero potuto essere evi¬ 
tate? potranno ripetersi? 

Certo che avrebbero potu¬ 
to essere evitate; dopo l’allu¬ 
vione del Polesine, quindici 

(Segue in ultima) 


Un gentHuomo 
inglese 
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Disatri chimici: 17 morti 
in Bulgaria. Panico a Basilea 

Misterioso incidente chimico in Bulgaria: 17 morti e 19 rico¬ 
verati In ospedale. Silurati i responsabili nazionali della chi¬ 
mica. Ore di panico anche in Svizzera per l’incendio di un 
magazzino di concimi a Basilea. A PAG. 6 

La «cessazione» dei radicali: 
se ne riparlerà a Capodanno 

Oggi si dovrebbe chiudere il congresso del Pr con una mozio¬ 
ne che «sospende 1 lavori». La «cessazione» del partito non d 
sarà se si avranno lOmlla iscritti entro il 31 dicembre e 5mila 
entro li 31 gennaio per l’87. Ieri, ignobile esibizione di Pannel- 
la contro il Pel. A PAG. 2 


a Venezia 


Dalla nostra redazione 

VENEZIA — «Desolation, desolazione, erano 
tutti molto giù, demoralizzati; la città era In 

S nocchio»; le parve che Lord Byron avesse 
tto centro con la sua predizione a proposito 
delle «marmoree mura* di Venezia assalite j 
dal mare? «E pensare che Byron non era ve- I 
nuto a Venezia dopo una inondazione; mi re- ì 
si conto che se Firenze poteva andare avanti 
da sola, Venezia aveva bisogno di aiuto; U suo 
caso era estremamente più grave, anche sen¬ 
za crocefissi del Clmabue trascinati dalle on¬ 
de». Slr Ashley Clarke pochi giorni dopo 114 
novembre era a Firenze, alla testa di un co¬ 
mitato di aiuti Inglesi. Lo raggiunse il pro¬ 
fessor Francesco Valcanover, sovrintenden¬ 
te per 1 beni artistici e storici di Venezia; lo 
convinse che doveva passare per Venezia, 
perché lì le cose stavano anche peggio che 
sull’Amo. 

Slr Ashley Clarke arrivò In Laguna a gen¬ 
naio. I francesi erano scesi con qualche anti¬ 
cipo, gii americani stavano scoprendo la ve- j 
rità su quel «disastro negato». Valcanover da 
un lato, Teresa Foscari dall’altro: tutti e due ! 
— ma ce ne sono altri come loro — alla licer- J 
ca di qualcuno cui poter svelare una storia 1 
che stava scivolando nell’indifferenza; se la 
Foscari, Infatti, trascina Ted Kennedy sui 
«murazzi» di Pellestrina, Valcanover dirotta 
Sir Clarke dall’Amo a Piazza San Marco. È 
una cooptazione energica, appassionata, una 
richiesta d’aiuto pronunciata con la dignità 
di chi aveva compreso fino in fondo che cosa 
avesse detto, oltre che fatto, l’inondazione 
del novembre ’66. E Slr Clarke si convince: 
Venezia vai bene una vita; e lui si tuffa In 
guel gotico fiorito allora ammalato e infan¬ 
gato, con inglese determinazione. «MI accorsi 
presto che se volevo seguire fattività del Co¬ 
mitato che poi si sarebbe chiamato Venice In 
perii found, avrei dovuto stabilirmi qui, dove 
si lavorava, con le sovrintendenze, certo, che 
hanno reso possibile 11 nostro aiuto». 

E in Inghilterra? «Oli inglesi, quando capi¬ 
rono soffrirono per Venezia, lo ammetto, ben 
più che per Firenze. E c’è una spiegazione: 1 
veneziani vivono, come noi. circondati su 
ogni lato dall'acqua; come noi, avevano avu¬ 
to un impero commerciale; come noi, gelosi 


Il Cristo 
di Firenze 
sommerso 

dal fango 



(Segue in ultima) | (Segue in ultima) 


Toni Jop 
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Vent’annI fa, nella notte fra 11 3 e 11 4 no¬ 
vembre, l’Amo sommerse Firenze. Fu una 
tragedia di proporzioni immani che devastò 
migliala di abitazioni, di negozi, di attività 
artigianali ed Industriali e offese Insigni ope¬ 
re d’arte come 11 Cristo di Clmabue, illustri 
monumenti, strutture culturali di grande 
prestigio. Se la città riuscì a risollevarsi, no¬ 
nostante uno Stato lontano e insensibile, fu 
per l’Impegno del cittadini, fu per strutture 
come le Case del Popolo, le Parrocchie, 1 co¬ 
muni. Fu per l’aiuto di migliala di giovani. 
•L'Unità» ricorda l’avvenimento con un dos¬ 
sier nel quale si ricostruiscono le sconvol¬ 
genti cronache di quei primi giorni; Il recu¬ 
pero delle opere d’arte nel racconto dell’ex 
sovrintendente Ugo Procacci; le testimo¬ 
nianze di Giorgio Bonsanti che lavorò per 
giorni al Vlesseux; di Giovanni Micheluccl 
che parla dell’occasloneperduta per rinno¬ 
vare Firenze: di Alberto Cecchl. sul ruolo del 
Pel e della sinistra per aprire la strada alla 
ripresa; d) Ernesto Balduccl; di Arminio Sa- 
violi. Gianfranco Bartollnl, presidente della 
giunta Toscana, descrive invece l'impegno 
per l’Amo. 

I SERVIZI ALLE PAGO. 9. 10.11.12 
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Conclusa la visita ufficiale del presidente del Consiglio a Pechino 


colloquio con Don 
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«Scudo stellare» e riforme al centro degli incontri 

La Sdi «zona d’ombra» nel dopo-Reykjavik - L’italia avrebbe aderito solo alla ricerca, non alla applicazione militare - La incompatibili¬ 
tà fra un programma di rinnovamento economico e il riarmo - Scarsi risultati sul piano dei rapporti bilaterali fra i due paesi 


Dal nostro corrispondente 

PECHINO —* La Sdì è »un punto critico*, la 
•zona d’ombra» nel dopo-ReykJavlk. Craxl lo 
ha ammesso nella conferenza stampa In cui 
ha tratto il bilancio della sua visita ufficiale e 
del colloqui coi massimi dirigenti cinesi: il 
premier Zhao Ziyang c il presidente Li Xian- 
nian venerdì, Deng Xiaoplng e il segretario 
del Pcc Hu Yaobang ieri. 

Come superare questa .zona d’ombra»? Se¬ 
condo Craxl i sovietici non devono più consi¬ 
derare l’abbandono del progetto Sdi come 
pregiudiziale (e aggiunge che in realtà a Rey¬ 
kjavik da parte di Gorbaciov non era già più 
pregiudiziale ma elemento di negoziazione), 
gli americani devono giungere a dare ai so¬ 
vietici precise garanzie che un progetto di 
questa natura non potrebbe passare all’ap¬ 
plicazione militare senza un’intesa col sovie¬ 
tici, per lo squilibrio che determinerebbe. 

La zona d’ombra in realtà riguarda non 
solo le prospettive del negoziato sul disarmo 
tra Usa e Urss, ma anche la politica del go¬ 


verno italiano che aderisce al progetto Sdi, 
ma Craxl si giustifica sostenendo che si trat¬ 
ta di un 'adesione alla ricerca scientifica ma 
non all'applicazione militare. I cinesi, a 
quanto pare, hanno insistito parecchio nel 
chiedere che gli si spieghi come è possibile 
fare questa distinzione. Craxl gli ha risposto 
che in sostanza l'unico argomento di cui di¬ 
spone a sostegno della possibilità di distin¬ 
guere ricerca e applicazione militare è la di¬ 
chiarazione di Reagan che «sarebbe pura fol¬ 
lia se pensassimo di passare ad un'applica¬ 
zione militare senza un’intesa con l’Urss». 

L’argomento di Reagan, richiamato da 
Craxi, è quello della «maschera anti-gas.. 
Durante la prima guerra mondiale sono sta¬ 
te introdotte le armi chimiche. Poi si è inven¬ 
tata la maschera anti-gas, e siccome ce l’ave¬ 
vano sia gli uni che gli altri, non si sono usate 
le armi chimiche. La Sdì sarebbe la masche¬ 
ra antl-gas contro 1 missili nucleari. Non si 
useranno più se lo scudo stellare ce l’hanno 
sia americani che sovietici. 



PECHINO — Un momento del colloquio fra Craxi e Deng Xiaoping 


Una novità ò che Craxl ora chiede a Wa¬ 
shington «concrete garanzie» su questa pro¬ 
messa. Ma l’argomento non deve aver con¬ 
vinto molto l cinesi. Intanto perché, come ha 
notato lo stesso Craxl, da parte loro «c’è una 
certa allergia all'Idea che le sorti del mondo 
possano essere decise solo dalle due maggiori 
potenze» (e quindi che Usa e Urss abbiano 
difese stellari mentre gli altri non ce le han¬ 
no). Ma anche per un'altra ragione: per bocca 
di Wu Xueqian, avevano già spiegato ad An- 
dreottl che Gorbaciov non è in grado di por¬ 
tare avanti la sua riforma economica se deve 
Inseguire la Sdì di Reagan, nemmeno se Rea¬ 
gan gli passa 1 piani e 1 risultati delle ricer¬ 
che. 

E di problemi di compatibilità tra un pro¬ 
gramma di riforme e di sviluppo economlcoe 
distrazione di risorse a fini diversi i cinesi se 
ne intendono. E proprio questo, delle riforme 
in Cina, è stato il tema centrale della conver¬ 
sazione tra Craxl e Deng Xiaoplng. «Ad un 
certo punto della riforma economica — ha 
spiegato Deng agli ospiti italiani — si giunge 
Inevitabilmente alla ristrutturazione del si¬ 
stema politico». E questo — ha aggiunto — «è 
cosa assai più complicata della ristruttura¬ 
zione dell'economia». Tanto che ancora ne 
stanno discutendo. 

Protagonista della conferenza stampa di 
Ieri è stato il presidente del Consiglio Craxl, 
mentre il ministro degli Esteri Andreottl si è 
limitato ad Interromperlo con un palo di bat¬ 
tute. Quando Craxl, nel riassumere le diffe¬ 
renze che aveva notato rispetto alla sua pri¬ 
ma visita in Cina, di quasi trent’anni fa, ha 
detto che »si ha Timpressione che la rivolu¬ 
zione si sia messa la cravatta», Andreottl ha 
osservato che «si tratta di un modo per usare 
la seta». E quando, nel rispondere ad un’altra 
domanda, ha citato Deng Xiaoping sulla ne¬ 


cessità di Inserire dirigenti giovani, rivolu¬ 
zionari, competenti, intellettuali, e di pensio¬ 
nare 1 vecchi, a cominciare da lui stesso, An¬ 
dreottl ha osservato che Deng però aveva an¬ 
che fatto notare di avere 8 anni meno di Per- 
tlni (il che non aiuta a definire il limite di età 
in cui Deng ha deciso di ritirarsi). 

Vivacizzata, sul plano della discussione 
politica, dall’essercl stata Reykjavik di mez¬ 
zo, e dal fatto che la visita del capo di gover¬ 
no Italiano precede Immediatamente quella 
del giapponese Nakasone, le cui scelte circa 
la Sdì e il riamo interessano e preoccupano 
ben più direttamente la Cina, la visita di Cra¬ 
xl offre meno cose da dire sul plano degli 
sviluppi dei rapporti bilaterali. Secondari gli 
accordi firmati, niente di fatto ancora sul 
principali progetti in discussione. Tanto che 
sia Andreottl che Craxi hanno notato che si è 
ancora molto indietro rispetto alle potenzia¬ 
lità che potrebbero avere i rapporti economi¬ 
ci tra Italia e Cina, non senza una punta di 
autocritica per la responsabilità che in que¬ 
sto ha il loro governo (che in questi anni si è 
occupato più del grandi gruppi e, tra questi, 
delle iniziative più care «agli amici degli ami¬ 
ci», che degli interessi complessivi dell’azien¬ 
da Italia). Unica grande notizia, a margine 
della visita, quella riguardante la Scala che 
nel 1990 porterà un’opera di Verdi a Pechino. 

All’insegna del gradi temi internazionali 
del dopo-Reykjavlk, il soggiorno a Pechino 
dì Craxi si è concluso con un pranzo di resti¬ 
tuzione a Zhao presso l’ambasciata italiana, 
dove accanto agli altri invitati c’erano anche 
l'ambasciatore Usa Lord e l’ambasciatore so¬ 
vietico Troianovsky. Iniziativa inusuale — è 
la prima volta che avviene a quel che il croni¬ 
sta ricordi all'ambasciata italiana a Pechino 
— ma non priva di un aroma simbolico. 

Siegmund Ginzberg 


Oggi il congresso chiude in attesa di 1 Ornila tessere alla fine dell’86 

Pr si rinvia a Capodanno 


ROMA — «Ebbene sì, lo met¬ 
to una bomba ad orologeria 
nella tasca del partito. Vi 
chiedo di fare un triplo salto 
mortale senza rete». Penulti¬ 
mo atto del congresso radi¬ 
cale, ieri, tarda mattinata: 
Marco Pannella prende an¬ 
cora una volta 11 microfono 
per un'altra mezzora e si esi¬ 
bisce nel suo miglior stile 
istrionesco. Ha già ottenuto 
che nelle votazioni finali di 
oggi resti in pratica in ballo 
una sola mozione che rinvia 
e poi rinvia di nuovo la 
«drammatica scelta» se far 
«cessare» o no «le attività» del 
Pr, decidendo di non decide¬ 
re. E, con il congresso in ma¬ 
no, il leader radicale si lancia 
anche in un vergognoso at¬ 
tacco al Pei. Davvero non ha 
digerito l’articolo di Fabio 
Mussi, in prima pagina 
sulI’»UnItà» di ieri, intitolato: 
•I radicali aprono uno spor¬ 
tello del 3%». 

Nell’albergo Ergife cl si 
scalda per l’arrivo (e la sotto¬ 
scrizione: 146 mila lire) del¬ 
l’ex segretario liberale Alfre¬ 
do Biondi, per un obiettore di 
coscienza (Domenico Ciar- 
dulli di Catanzaro) che at¬ 
tende inutilmente per ore un 

f ilateale arresto In sala, e per 
c battute di Enzo Tortora: 
•Io Immagino questo 32° 
congresso radicale in un let¬ 
tino d’ospedale, con Marco 
Pannella in camice da medi¬ 
co e con lo stetoscopio che gli 
grida: dica 33». Poi, annun¬ 
ciano che si è Iscritta Isabel¬ 
la Biaglnl: Il totale sfiora 
quota 5.200. Nella sala c’è 
anche il presidente dell"Arci 
Rino Serri (applausi cordia¬ 
li) e si affaccia il cantante 
Franco Battiato (ovazioni). 
Dietro il palco campeggia 
una scritta: «Il Pr o lo scegli o 
lo sciogli». Ma la mozione fi¬ 
nale è un mezzo capolavoro 
d'equilibrismo. 

Premessa: 11 Pr «è stato po¬ 
sto nella condizione di non 
potersi proporre nuovi obiet¬ 
tivi politici se non al prezzo 
di consegnarsi a una sicura 
sconfitta», dato II persistente 
•travolgimento degli istituti 
e delle garanzie costituzlona- 


Il gioco della 
«cessazione» 
continuerà 

Una mozione che rimanda la «drammatica 
scelta» - Ignobile esibizione di Pannella 



Le conclusioni della Commissione dei Trenta 


Voto della maggioranza 
per le tasse sulla Borsa 

Un parere espresso aU’unanimità, ma dall’organismo bicamerale 
sono assenti i parlamentari del Pei e della Sinistra indipendente 


II». Conclusione: il 32° con¬ 
gresso radicale; prorogati gli 
attuali organismi dirigenti, 
lancia il traguardo del dieci¬ 
mila iscritti entro il 31 di¬ 
cembre prossimo. Altrimenti 
scatterà la «cessazione delle 
attività» e la guida del parti¬ 
to verrà affidata — «sino al 
definitivo scioglimento» — a 
un ristretto comitato di una 
ventina di persone (che Pan¬ 
nella giudica comunque 
troppo numeroso «con quel 
po’po* di senatori» del parti¬ 
to). Ma se si toccheranno le 
diecimila tessere per 1*86, un 
altro congresso In febbraio o 
marzo dovrà prendere atto 
se per l’87 saranno già state 
raggiunte cinquemila nuove 
iscrizioni. In caso negativo, 
riscatterebbe la «cessazione». 
Questa è la traccia della mo¬ 
zione. Però Pannella vuole 
un secondo termine drastico: 
cinquemila Iscritti per l’87 
entro metà o fine gennaio 
prossimo, non piu in là. 

L'Intervento dalla tribuna 
del leader radicale comincia 
con una virulenta polemica 
verso il direttore del «Matti¬ 
no» Pasquale Nonno, accusa¬ 
to di firmare «un organo del¬ 
la cosca demitlana», di 
•muoversi come un capo ba¬ 
stone, da camorrista*, e di 
essere stato nominato «gra¬ 
zie a una associazione per 

'lUnità' 


delinquere». Poi, Pannella se 
la prende con la «Stampa» 
(«un giornale automobilisti¬ 
co»), con il Tgl, e con Romiti 
della Fiat («si compra la clas¬ 
se politica*). Finché chiama 
In causa |1 condlrettorez del¬ 
l'Unità. E 11 preludio di un 
Ignobile attacco al Pel: «Noi 
radicali e voi comunisti cl In¬ 
contreremo quando. In coe¬ 
renza con Pio La Torre e non 
con 11 gruppo dirigente stori¬ 
co dei Macaiuso, voi vi occu¬ 
perete a tempo degli "spor¬ 
telli" che grondano sangue 
di cui siete complici fino in 
fondo. Se è vero come è vero 
che avete sempre In Sicilia 
votato le leggi di spesa con la 
De, il Msl e gli altri. Voi avete 
“sportelli" di altra natura di 
cui dovrete renderci conto 
per la memoria di La Torre. 
Me Io ricordo alla Camera, 
poche settimane prima di es¬ 
sere assassinato, chiedere 
con me di discutere la rela¬ 
zione antimafia. Il Pel se n’e- 
ra dimenticato, come gli al¬ 
tri, e non a caso». La platea si 
scatena. Come alle successi¬ 
ve battute di Pannella: «Non 
lo sapete? Io sono un noto 
agente del servizi segreti 
americani e israeliani», «si, 
mi auguro che mafia, servizi 
e Kgb aiutino il Pr, che si in¬ 
filtrino davvero»— 

Marco Sappino 


ROMA — L architetto Bruno Zevi con Marco Pannella durante i lavori del congresso radicale 


Insulti dal partito di Piromalli 


Alle dichiarazioni di Pannella replicano 11 
condirettore dell’Unità Fabio Mussi e 11 sena¬ 
tore Emanuele Macaiuso. 

Dice Mussi: *Della caterva di Insulti al Pel 
e all'Unità (e a me personalmente) non var¬ 
rebbe la pena dir niente. Essi parlano da soli, 
e appartengono, aggiungo, ad uno stile che 
alla fine lascia II tempo che trova, e verso II 
quale penso persino che si debba essere un 
po’ Indulgenti: la società dello spettacolo esi¬ 
ge 1 suol riti. Ma II sangue bolle quando Pan¬ 
nella tenta di usare La Torre contro l suol 
compagni. Per quanto mi riguarda, quando 
Pio, straordinario compagno ed amico, mori¬ 
va In Sicilia per mano della mafia, tostavo In 


Calabria, a dirigere II partito che si onora di 
avere nelle proprie file le vittime e I persegui¬ 
tati dì quel Plromalll che II partito di Pannel- 
la si vanta oggi di a vere nelle sue*. 

Dal canto suo Macaiuso osserva: *E così 
Pannella In un sabato di questo novembre ha 
nientemeno dissociato Pio La Torre dal 
gruppo dirigente storico del Pel siciliano e 
l’ha associato a sé stesso e al radicali. Fran¬ 
camente dopo avere reclutato Piromalll l'as¬ 
soci azione di Pannella con Pio La Torre è U 
vero capolavoro di un personaggio che II no¬ 
stro compagno assassinato, come sa chi lo 
conosceva, dispreizava come nessun altro*. 


ROMA — La giungla delle 
tasse sui redditi da capitale 
mette In Imbarazzo anche la 
maggioranza di governo. Ad 
esemplo la Commissione del 
30 avanza una serie di Ipotesi 
sulle plusvalenze di borsa a 
carattere speculativo par¬ 
tendo dalla constatazione 
che l’attuale'regime è larga¬ 
mente Insufficiente, con¬ 
traddittorio e.per di più poco 
(o nulla) applicato. Da que¬ 
sta commissione, formata da 
deputati e senatori e che è In¬ 
caricata di dare un parere 
specifico sugli 82 articoli che 
compongono 11 testo unico 
suH’Irpef predisposto dal 
ministro Visentlni, sono as¬ 
senti da tempo 1 commlsarl 
del Pei e della Sinistra indi¬ 
pendente che disertano le 
riunioni per protesta. Il pa¬ 
rere espresso da questo orga¬ 
nismo parlamentare ha, 
quindi, questo limite di fon¬ 
do e l’unanimità che è stata 
trovata è un’unanimità di 
una parte del Parlamento. È 
significativo, comunque, che 
anche in guesta sede sla sta¬ 
ta avvertita la necessità di 
tassare 1 guadagni speculati¬ 
vi di borsa. 

Il relatore di questo parere 
sul testo Irpef di Visentini è 
stato il democristiano Mario 


Uselllni della Commissione 
Finanze e Tesoro della Ca¬ 
mera. Ad un giornalista di 
un’agenzia Uselllni ha cer¬ 
cato di spiegare in che cosa 
dovrebbe consistere la tassa¬ 
zione delle plusvalenze di 
Borsa: «Le compravendite di 
azioni con operazioni con¬ 
cluse entro sei mesi potreb¬ 
bero essere tassate al netto 
delle minusvalenze». Ma se 
l’operazione si protrarrà ol¬ 
tre il semestre 11 relativo 
guadagno non dovrà essere 
dichiarato perché sarebbe 
considerato, dice la Com¬ 
missione, .un investimento 
finanziarlo non speculativo. 

Per superare l’attuale re¬ 
gime caotico di tassazione 
del redditi da capitale il Pel e 
la Sinistra indipendente 
hanno preparato e proposto 
da tempo un pacchetto orga¬ 
nico di misure. Il criterio 
fondamentale è quello di su¬ 
perare l'attuale regime ca¬ 
ratterizzato da 19 tratta¬ 
menti diversi e di Introdurre 
un’unica aliquota di rilievo 
modesto (18 per cento). 

La Commissione dei 30 ha 
espresso il suo parere sul te¬ 
sto Irpef articolandolo In 150 
punti. Secondo 11 democri¬ 
stiano Uselllni cl sono altre 
rilevanti novità oltre a que¬ 


sta della tassazione del capi¬ 
tai gain. Vengono prospetta¬ 
te questioni relative al regi¬ 
me fiscale delle imprese nel 
rapporti internazionali che, 
sempre secondo Uselllni, ora 
è penalizzante. Sono state In¬ 
trodotte proposte per risol¬ 
vere i problemi degli opera¬ 
tori bancari in valuta, la pos¬ 
sibilità di tenere una conta¬ 
bilità In valuta, di effettuare 
accantonamenti sia sul cre¬ 
diti all’estero sia sul clienti 
morosi. 

Per quanto riguarda le 
persone fisiche 11 parere del¬ 
la Commissione del 30 pro¬ 
spetta di eliminare le dispa¬ 
rità di trattamento attual¬ 
mente esistenti tra lavorato¬ 
ri dipendenti ed autonomi 
come quelle esistenti tra 1 di¬ 
pendenti di imprese private e 
pubbliche. L’organismo par¬ 
lamentare ha espresso il suo 
parere anche nel confronti 
del regime di tassazione del¬ 
le imprese minori. Sono Indi¬ 
cate ipotesi di soluzione in 
vista della scadenza della Vi¬ 
sentini Ter (alla fine dell’an¬ 
no prossimo) che tengono 
conto del criteri adottati da 
altri paesi come la classifi¬ 
cazione con criteri forfettari 
e la semplificazione contabi¬ 
le. 


«No a intese col partito 
che tessera i mafiosi» 

II capogruppo del Pri Battaglia contro l’ipotesi socialista di un 
«polo laico» coi radicali - De Mita: «Segnali di autoritarismo» 


Per le nomine bancarie 
la De teme il magistrato 

Preoccupazioni per I casi più clamorosi di «prorogalo» - Una quin¬ 
dicina di giorni per la grande lottizzazione - Ennesimo rinvio? 
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Le speranze della metropoli 
finanziaria e tecnologica 

• Perché questa Borsa non fa big bang • I servizi sorpassano l’Industria 

• Grandi progetti, tanti soldi, ma_ • Regione «cablata», quando si parte? 

• Cera una volta il «Corriere- • La metropoli in cifre, primati e cantieri 

Articoli, Interviste e commenti di Ferdinando Targettl, Mario Monti, 
Gian Piero Dell’Acqua, Luigi Corbani,Carlo Ghezzf,Giancarlo Bosetti, 
Bianca Mazzoni, Oreste Rivetta, Antonio Polito Sallmbeni 


ROMA — Un altro siluro del 
repubblicani al «polo laico- 
socialista». Dopo l'editoriale 
del quotidiano del Pri, Ieri un 
rifiuto ancora più sprezzante 
è venuto dal capogruppo del 
deputati Adolfo Battaglia. 
•L'oscillazione dell’on. Mar¬ 
telli tra radicali e repubbli¬ 
cani — ha detto — non con¬ 
tribuisce a fare chiarezza 
sulla politica socialista. II 
Pri infatti ha apprezzato In 
passato alcune battaglie ra¬ 
dicali, ma non può avere al¬ 
cuna voglia di confondersi 
con il movimentismo antl- 
istituzlonale di Pannella o di 
trovarsi Improvvisamente a 
fianco del mafiosi recente¬ 
mente Iscrittisi al partito ra¬ 
dicale». 

Il capogruppo Pri aggiun¬ 
ge poi che i repubblicani «la¬ 
vorano per una lotta politica 
fondata su due forze Inter¬ 
medie fra De e Pel, non per 
un confuso terzo blocco ad 
Indirizzo radlcal-soclallsta, 
né tantomeno per un’assolu¬ 
ta confusione di Idee, di pro¬ 
poste e di programmi». 

Anche 11 segretario della 
De De Mita, In una intervista 
a «Panorama», ritorna sulla 
Ipotesi di un «polo laico-so¬ 
cialista». De Mita dice che si 
tratta di «una vecchia strada 
già tentata da altri» ed è una 
sorta di «tentativo di chia¬ 
mata a raccolta di tutti l re¬ 
denti contro la De che si pre¬ 
sume logorata da lungo eser¬ 
cizio del potere». Il leader 
scudocroclato dice che la «di¬ 
saffezione» dell’opinione 
pubblica verso le istituzioni 
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Adolfo Battaglia 

è «più forte di quanto pensia¬ 
mo». E un fenomeno da non 
sottovalutare perché .l’invo¬ 
luzione autoritaria nasce a 
volte così». Secondo De Mita, 
«c’è un desiderio ampio di 
maggiore autorità che, non 
trovando una risposta posi¬ 
tiva del partiti tende ad ali¬ 
mentare le spinte corporati¬ 
ve della società». La stessa 
esperienza della presidenza 
Perii ni sarebbe stata avver¬ 
tita da una parte dell’opinio¬ 
ne pubblica «In modo ambi¬ 
guo», «non come un momen¬ 
to di rivalutazione delle Isti¬ 
tuzioni, che pure c'era, ma 
come una sorta di contesta¬ 
zione moralistica». Anche 
l’«esperienza Craxl» diffon¬ 
derebbe la «stessa sensazio¬ 
ne»: »U paradosso i che l'uo¬ 
mo di governo place di più 
quando contesta che non 
quando sceglie e provvede». 
Appena detto questo, però, 
De Mita non fa che ripropor¬ 


re il pentapartito, dando da 
credere che per lui è «indiffe¬ 
rente» chi sta a palazzo Chi¬ 
gi. A suo giudizio, il Pel non 
sarebbe ancora abilitato a 
governare perché avrebbe 
•posizioni oggettivamente 
neutralistlche, e non voglio 
dire filosovietiche—* In poli¬ 
tica estera. Pertanto, «Il rac¬ 
cordo col Pel può esserci solo 
sulle regole del gioco. Io non 
gli chiedo neppure di con¬ 
dannare l’Invasione dell’Un¬ 
gheria 30 anni dopo. Ognuno 
di no'» ha la propria storia—», 
ammette il segretario della 
De. 

Giuseppe Chi arante, della 
segreteria comunista, osser¬ 
va che alcune delle più re¬ 
centi prese di posizione del 
Psl (sostegno allo «scudo 
spaziale», sconfessione delle 
critiche di Martelli alle Inte¬ 
se sull’insegnamento della 
religione nella scuola, atteg¬ 
giamento più morbido sulle 
centrali nucleari) «appaiono 
dirette a rassicurare gli al¬ 
leati di governo». È sempre 
più chiaro che la «vera ano¬ 
malia» italiana sta nel fatto 
che »ritalia è 11 solo, fra I 
maggiori paesi europei. In 
cui un partito socialista è al 
governo, con ruolo minorita¬ 
rio, assieme a forze modera¬ 
te e conservatrici». Qui sta U 
maggiore ostacolo all’attua¬ 
zione di un’alternativa ed è 
per questo che 11 Pel insisterà 
nel proporre su basi pro¬ 
grammatiche un confronto a 
sinistra per «superare l'Im¬ 
mobilismo e le contraddizio¬ 
ni del pentapartito*. 


ROMA — Riuscirà II pentapartito In 17 gior¬ 
ni a fare per le nomine nelle banche quello 
che non è riuscito a combinare In tutti questi 
lunghi anni di vita? II sospetto è più che le¬ 
gittimo soprattutto dopo l’Indecorosa sce¬ 
neggiata di giovedì e venerdì con 11 ministro 
del Tesoro che convoca 11 Comitato intermi¬ 
nisteriale per 11 credito ed il risparmio e poi è 
costretto a far saltare l’appuntamento atteso 
da mesi perché tre colleghi di governo gli 
fanno sapere di non poter o non volere essere 
presenti alla riunione. L’incontro è stato ri¬ 
mandato al 18 novembre. 

I cinque partiti della maggioranza trove¬ 
ranno da ora a quella data un compromesso 


che pubbliche? Ormai non pensano più nem¬ 
meno a salvare la faccia e tutti quanti dichia¬ 
rano, più o meno esplicitamente, che è abba¬ 
stanza Inutile seguire I canali istituzional¬ 
mente corretti per arrivare alla decisione in 
assenza di un’Intesa spartitoria preliminare. 
Intesa che deve essere raggiunta diretta¬ 
mente dalle segreterie del partiti. 

Nella stessa maggioranza, però, questa 
tracotanza lottlzzatrice è stemperata dall’in- 
sorgere di qualche preoccupazione. Negli 
ambienti de, ad esemplo, si dice che cominci¬ 
no a serpeggiare timori di un possibile Inter¬ 
vento della magistratura. Qualche giudice 
potrebbe ravvisare nell’operato fo meglio, 
nel «non operato») di qualche ministro fin 
particolare il Tesoro) gli estremi per omissio¬ 
ne d! atti d’ufficio. La situazione al vertice di 
alcuni Istituti di credito potrebbe giustificare 
l’iniziativa: cl sono Casse di risparmio dove 11 

{ residente o il vice continuano a svolgere le 
oro funzioni in regime di proroga Uo da dieci 
e più anni. 

La convocazione di giovedì del Cicr da par¬ 
te di Golia risponderebbe a obiettivi di tatti¬ 
ca politica ma anche all’esigenza di spuntare 
preventivamente un’arma in mano alta ma» 

S lstratura. E c'è chi dice che anche la secon- 
a convocazione per 1118 novembre sarebbe 
In runzlone di questa mascheratura. Cioè lo 
stesso ministro del Tesoro avrebbe ben chia¬ 
ro che In questa quindicina di giorni non è 
possibile districare una matassa ingarbu- 


pens&noi 


gllatisslma. Il clima politico complessivo 
sempre più orientato ad una rissosità perma¬ 
nente non facilita 11 compito. 

Ci sono, inoltre, situazioni specifiche che 
complicano il raggiungimento di una lottiz¬ 
zazione accettabile dai cinque partner. Come 

§ uella della Carìplo, la Cassa di risparmio 
elle province lombarde. A metà settimana 
uno dei due candidati de a quella ambitissi¬ 
ma poltrona, l’attuale vice, Ferrari, ha avuto 
un Incontro di un paio d’ore in piazza del 
Gesù, si dice con lo stesso segretario De Mita. 
Ma quel testa a testa non avrebbe dato gli 
esiti sperati dal banchiere; la sua candidatu¬ 
ra, anzi, avrebbe perso progressivamente pe¬ 
so In queste ultime ore a favore dell’altro de 
In Uzza, il milanese Roberto Mazzotta che lo 
Scudocrociato Intenderebbe manovrare co¬ 
me punta di lancia contro 11 craxlsmo am¬ 
brosiano. Al Psl andrebbero, in compenso» 
numerose poltrone medio-grandi di Casse di 
risparmio di mezz'Italia. Il puzzle da com¬ 
porre ha troppe tessere. Sulla scadenza del 18 
già volano previsioni nere. 

Proprio in considerazione di questa incer¬ 
tezza da più parti piovono pressioni su Goria 
perché si decìda aa affrontare tutta la partita 
mettendo mano alle procedure d'urgenza. 
C’è la legge sulle Casse di risparmio recepita 
nella legge bancaria del '36 che dà la possibi¬ 
lità al Tesoro di procedere alle nomine nelle 
banche scavalcando anche la convocazione 
del Clcr. Paradossalmente (ma solo In appa¬ 
renza) lo stesso Goria si rifiuta di avvalersi di 
questa opportunità. La verità è che questa 
procedura spalancherebbe le porte ad una 
•monololUzzazlone», cioè ad una grande ab¬ 
buffata democristiana che provocherebbe al¬ 
lo stesso partito esiti letali da abbondanza. 
Ovviamente nessuno degli altri partner ac¬ 
cetterebbe una situazione del genere: sareb¬ 
be la fine del pentapartito. 

SI torna al punto di partenza: le nomine 
non si fanno perché non c’è l’accordo sparti- 
torio e l’accordo spartltorio non si trova per¬ 
ché cl sono troppi interessi e appetiti da con¬ 
ciliare. E II circolo vizioso delle nomine ban¬ 
carie. 


Daniele Martini 
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11 voto negli 
Stati Uniti 


Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — Puntuali co¬ 
me gli eventi astronomici. 
Sono arrivati i sondaggi pre¬ 
elettorali per il voto di mar¬ 
tedì prossimo. Puntuali e 
inutili perché hanno confer¬ 
mato ciò che si poteva desu¬ 
mere dal comportamento dei 
candidati e dagli umori 
espressi dall’elettorato. Per 
di più, trattandosi di elezioni 
parlamentari che vengono 
decise Stato per Stato o col¬ 
legio per collegio dal preva¬ 
lere, anche per un solo voto, 
di un antagonista sull'altro, 
te valutazioni complessive 
non sono illuminanti. Ogni 
Stato, a prescindere dal nu¬ 
mero degli abitanti, ha due 
senatori e se un partito vin¬ 
cesse con forte margine negli 
Stati più popolosi, che sono 
pochi, ma perdesse, anche 
per poco, in quelli meno po¬ 
polati che sono molti di più 
non vedrebbe tradotti in seg¬ 
gi 1 vantaggi acquisiti nel 
computo generale del voti. 
Per di più, gli ultimi sondag¬ 
gi (eseguiti dagli specialisti 
della Cbs e del «New York Ti¬ 
mes*) presentano cifre tanto 
equilibrate da sconsigliare 
ogni previsione sul risultato. 

La Camera del rappresen¬ 
tanti. che sarà rinnovata in¬ 
tegralmente in tutti l suol 
435 seggi coinvolgendo nel 
voto l’intero territorio degli 
Stati Uniti, vede i due partiti 
attestati sullo stesso livello 
di preferenze: 47 per cento i 
democratici e 47 per cento i 
repubblicani (il restante sei 
per cento è incerto). Poiché 
queste percentuali non si di¬ 
stribuiranno in modo uni¬ 
forme in tutti i collegi eletto¬ 
rali, potrebbe accadere che i 
repubblicani (che già sono in 
minoranza in questo ramo 
del Parlamento, dove conta¬ 
no 182 seggi contro i 253 dei 
democratici) perdano alcuni 
posti oppure ne guadagnino 
un certo numero, cosa que¬ 
sta che non succede dal lon¬ 
tano 1934 al partito che de¬ 


tiene la presidenza. Poiché 
Ronald Reagan si considera 
ed è considerato un Roose¬ 
velt di destra, gli piacerebbe 
ribaltare la tradizione che, 
con la sola eccezione del 
grande presidente democra¬ 
tico, ha sempre visto il parti¬ 
to al potere perdere seggi 
nelle elezioni di mezzo ter¬ 
mine. Ma anche se questo 
accadesse martedì prossimo, 
quando appunto si vota, il ri¬ 
sultato della Camera non 
sposterebbe gran che perché 
la maggioranza che l demo¬ 
cratici detengono in questa 
assemblea è tanto forte da 
essere al riparo da qualsiasi 
sorpresa. 

Il risultato cu) tutti guar¬ 
deranno dopodomani sera è, 
Invece, quello del 34 seggi (su 
cento) senatoriali. Gli Inter¬ 
pellati nell'ultimo sondaggio 
assegnano la loro preferenza 
al repubblicani (con 44 con¬ 
tro il 42 per cento), ma II ri¬ 
sultato cambia nel 34 Stati 
(su 50) dove si vota per eleg¬ 
gere i 34 senatori che verran¬ 
no rinnovati in questa torna¬ 
ta: la prevalenza passa al de¬ 
mocratici, ma per un margi¬ 
ne che non consente alcuna 
seria previsione. 

Se l sondaggi non sciolgo¬ 
no il principale interrogativo 
di queste elezioni (riusciran¬ 
no 1 democratici a riconqui¬ 
stare la maggioranza al Se¬ 
nato che oggi appartiene ai 
repubblicani con 53 voti con¬ 
tro 47?) ma forniscono co¬ 
munque alcune Indicazioni 
utili per interpretarne 1 ri¬ 
sultati. 

Innanzitutto, la popolari¬ 
tà di Reagan. Il 67 per cento 
della gente interrogata ritie¬ 
ne che il presidente esegua 
bene il suo compito. È un 
consenso che va più al perso¬ 
naggio che alia sua politica e 
questa peculiarità accresce 
l'incertezza del risultato. Il 
presidente si è impegnato a 
fondo per sostenere 1 candi¬ 
dati repubblicani pericolan¬ 
ti, ma non si sa quanti eletto¬ 



Mario Cuomo 


Secondo le previsioni i democratici hanno la possibilità di assicurarsi la maggioranza 

ai Senato perduta sei anni fa - I repubblicani, favoriti nella gara 

di trentasei Stati dove si vota per il governatore, sperano di conquistarne dieci in più 

Insulti a colpi di «spot» 
per conquistare il seggio 

E martedì pochi andranno alle urne 


ri trasferiranno sui seguaci 
di Reagan il consenso che es¬ 
si esprimono per lui. Molti 
segni indicano che relettora¬ 
to non è convinto che questo 
sla un referendum — l’ulti¬ 
mo — sul reaganismo. Lo 
provano, tra l’altro, le rispo¬ 
ste alla domanda: che cosa 
incide di più sulla vostra 
scelta elettorale? Un quarto 
degli interpellati risponde: le 
questioni economiche, il 14 
per cento accenna al proble¬ 
ma del deficit di bilancio, il 
13 alle droghe e solo il 12 per 
cento alle «guerre stellari* 
che sono il cavallo di batta¬ 
glia dell’ultimo Reagan. In- 
somma, neanche lo sforzo 
personale del presidente per 
concentrare l’attenzione de¬ 
gli elettori su una grande 
questione di politica estera 
riesce a prevalere sulle que¬ 
stioni locali, sulle preoccu¬ 
pazioni per lo stato dell’eco¬ 
nomia del paese e delle fami¬ 
glie. E neppure 1 suol tentati¬ 
vi di drammatizzare ia posta 
in gioco. L’eventuale perdita 
della maggioranza repubbli¬ 
cana al Senato gli creerebbe, 
indubbiamente, seri proble¬ 
mi e segnerebbe «la fine di 
un’era», cioè la fine del sogno 
reaganiano di far del partito 
repubblicano, tradizional¬ 


mente minoritario, il partito 
di maggioranza capace di 
trasformare la vittoria di sei 
anni fa In un nuovo ciclo del¬ 
la storia americana. Reagan 
batte con insistenza su que¬ 
sto tasto ripetendo le stesse 
frasi da un capo all’altro 
dell’America: «Non mi sono 
fatto rieleggere alla presi¬ 
denza per governare solo sei 
anni», «non voglio farmi le¬ 
gare le mani da un congresso 
totalmente ostile», «lo non 
posso più ripresentarml, ma 
chi vuole votare ancora una 
volta per me, voti piuttosto 
per Bob (o per Mike, o per 
Fred, a seconda del candida¬ 
to repubblicano che sta 
sponsorizzando in questi ve¬ 
ri e propri comizi volanti, dal 
momento che vola da uno 
stato all'altro con l’Air Force 
One). E il paradosso è che 
questo presidente popolare, 
pur Impegnatosi a fondo per 
trasformare queste elezioni 
in una grande battaglia poli¬ 
tica tra conservatori e pro¬ 
gressisti-moderati, se sarà 
sconfitto lo sarà non per il 
prevalere di posizioni politi¬ 
che antagoniste ma per (a 
forza insopprimibile delle 
esigenze, degli interessi, del¬ 
le spinte locali e particolari. 

L'intervento personale del 


presidente non è però riusci¬ 
to neanche a scuotere il tor¬ 
pore proprio dell’elettorato 
americano. L’unica certezza 
che emerge dal sondaggi è 
che la percentuale del votan¬ 
ti sara bassa, bassissima, 
forse la più bassa mal regi¬ 
strata in elezioni di mezzo 
termine. L’elettorato nean¬ 
che alla vigilia del voto è 
uscito dall’apatia. 

L’anedottica elettorale 
colleziona record di ignoran¬ 
za e di squallore. Una signo¬ 
ra colta e benestante dellT- 
daho, al giornalista che le 
chiede come voterà rispon¬ 
de: per Reagan. È repubbli¬ 
cano o democratico? In Cali¬ 
fornia il candidato repubbli¬ 
cano Ed Zschau che vuol 
conquistare 11 seggio tenuto 
dal pacifista democratico 
Alan Cranston lo accusa di 
opporsi alla pena di morte e, 
di conseguenza, di essere te¬ 
nero con 1 terroristi e con gli 
spacciatori di droga. Ma lo 
stesso senatore Cranston sta 
turbando 1 suol elettori per¬ 
ché, alla bella età di 72 anni, 
si veste e si atteggia come un 
giovanotto per dimostrare 
che è fisicamente più effi¬ 
ciente dell’avversario molto 
più giovane. In Florida il 
candidato democratico Bob 


Graham che cerca di scalza¬ 
re dal seggio senatoriale la 
repubblicana Paula Ha- 
wkins, prima del comizi can¬ 
ta la canzone che un cantau¬ 
tore ha scritto per esaltare 1 
suoi meriti. Nel Missouri la 
massa degli insulti che si so¬ 
no scambiati, per tramite de¬ 
gli spot televisivi, i due can¬ 
didati al Senato, la democra¬ 
tica Harriett Woods e il re¬ 
pubblicano Chrlstofer Bond 
è tale che gli elettori non na¬ 
scondono il loro disgusto al 
giornalisti e molti prevedono 
una grande diserzione dalle 
urne. Infine, non si sono mal 
visti tanti soldi investiti In 
una campagna elettorale per 
il Parlamento, con un netto 


vantaggio per 1 repubblicani 
che hanno potuto schiaccia¬ 
re gli avversari soprattutto 
negli annunci pubblicitari 
televisivi che costano un oc¬ 
chio della testa e sono 11 vei¬ 
colo principale della degra¬ 
dazione della polemica a li¬ 
vello degli insulti e delle insi¬ 
nuazioni. 

Le previsioni dell’ultima 
ora, in termini di seggi sono 
queste. I democratici hanno 
la concreta possibilità di 
conquistare la maggioranza 
del Senato perduta sei anni 
fa, ma non per questo Rea¬ 
gan sarebbe Irrimediabil¬ 
mente azzoppato dal mo¬ 
mento che può puntare ad 
una coalizione bipartitica 
con l’ala conservatrice del 


partito democratico. I re- 
pubblicani, comunque, sono 
favoriti nelle elezioni per i 36 
posti di governatore in lizza 
quest’anno. Attualmente, su 
50 governatori di altrettanti 
Stati, solo 16 sono repubbli¬ 
cani. Gli strateghi del partito 
presidenziale sperano di 
conquistarne altri dieci, ma 
anche le previsioni più pru¬ 
denti prevedono un guada¬ 
gno di almeno quattro go¬ 
vernatorati. I governatorati 
democratici appaiono im¬ 
battibili in otto Stati, li più 
importante è New York, roc¬ 
caforte di Mario Cuomo, che 
potrebbe utilizzare questa 
vittoria come trampolino di 
lancio verso la candidatura 
democratica alla presidenza 


Cia: sventato 
un attentato 
a Reagan 


SPOKANE (Washington) 
— In queste ore di vigilia 
elettorale, la Cia ha fatto 
sapere di avere «probabil¬ 
mente» sventato un atten¬ 
tato contro Reagan. La set¬ 
timana scorsa, qualche 
giorno prima che il capo 
dello Stato si fermasse a 
Spokane, venne fermato un 
giovane di 23 anni, Robert 
Nelson, originario del Taco- 


ma. Il suo arresto sarebbe 
stato deciso in seguito al ri¬ 
trovamento di una pistola 
carica e di una pallottola le¬ 
gata a un foglietto che dice¬ 
va: «Per lei signor presiden¬ 
te». Sul foglietto c'cra scrit¬ 
to anche: «Reagan morirà», 
e «se sbaglio io, non sbaglie¬ 
rà Carlop». Questo miste¬ 
rioso «Carlop» per la Cia al¬ 
tro non sarebbe che il col. 
Gheddafi. 


per 11 1988. Ma solide mag¬ 
gioranze democratiche re¬ 
stano quelle del Massachu¬ 
setts, Michigan, Maryland, 
Georgia, Arkansas, Idaho e 
Nevada. Leggera è la preva¬ 
lenza dei democratici nel 
Vermont, Connecticut, Ohio, 
Minnesota, Colorado e Ha¬ 
waii. Due Stati sono conside¬ 
rati, nelle previsioni, rocca- 
forti repubblicane: il New 
Hampshire e il Rhode 
Island. I governatori repub¬ 
blicani sono dati per vincen¬ 
ti, con lievi margini, in Cali¬ 
fornia, New Mexico, Oklaho¬ 
ma, Iowa, Illinois. Assai di 
più Sono gli Stati Incerti, do¬ 
ve i repubblicani sperano di 
vincere. Oregon, Alaska, 
Wyoming, Arizona, South 
Dakota, Nebraska, Kansas, 
Texas, Wisconsin, Tennes¬ 
see, Alabama, Florida, South 
Carolina, Pennsylvania e 
Maine. 

I risultati si convinceran¬ 
no a conoscere dalla tarda 
serata di martedì, quando in 
Italia è notte fonda ma in 
California e negli altri paesi 
dei West non è ancora tra¬ 
montato li sole e ancora si 
vota. 


Aniello Coppola 


Le riforme 
in Urss 


Dal nostro corrispondente 

MOSCA — «Non si deve te¬ 
mere Il processo di democra¬ 
tizzazione — aveva detto si¬ 
gnificativamente Gorbaclov 
nel suo discorso di Krasno- 
dar. In agosto, davanti all’at¬ 
tivo del partito —. Esso non 
soltanto non Indebolirà la 
nostra società, ma al contra¬ 
rlo la rafforzerà*. Segno evi¬ 
dente. anche esso, delle resi¬ 
stenze. del sospetti che il te¬ 
ma della «democratizzazione 
delia società sovietica*, già 
più volte proposto dal segre¬ 
tario generale del Pcus, sol¬ 
leva in una parte degli appa¬ 
rati del partito e dello Stato, 
li discorso tuttavia prosegue 
e, a quanto sembra, in termi¬ 
ni sempre più espliciti. Sulla 
«Pravda*. a firma V. Vasiiiev, 
dottore in scienze giuridiche, 
è apparso veneidì un ampio 
articolo teorico che ripropo¬ 
ne con accenti fortemente 
critici la questione della de¬ 
mocrazia socialista. 

C’è ancora troppa gente 
negli organismi di direzione 
— afferma Vasiiiev — che si 
comporta «come se la popo¬ 
lazione esistesse per gli ap¬ 
parati e non gli apparati per 
la popolazione*. Gente per 
cui «sono buone soltanto le 
decisioni predisposte dagli 
apparati, mentre le procedu¬ 
re democratiche sono solo 
forma, che occorre rispetta¬ 
re, ma che in reaià non dà 
nulla» . Che sia necessario 
cambiare in profondità non 
viene ormai messo in dub¬ 
bio, anche se la terminologia 
adottata oscilla tra il termi¬ 
ne tradizionale di «perfezio¬ 
namento* e quello, ben più 
radicale, di «carattere emi¬ 
nentemente rivoluzionarlo 
del processo di ristruttura¬ 


zione In corso». Inclusa la 
sua componente «essenziale» 
di sviluppo della democra¬ 
zia. Più sfumate restano le 
cause profonde del freni che 
si oppongono alia «democra¬ 
tizzazione», anche se traspa¬ 
re abbastanza chiaramente 
che non sono genericamente 
«gli apparati» a impedire la 
crescita della partecipazio¬ 
ne, bensì le stesse modalità 
con cui li partito, motore 
principale — anzi unico — 
della società sovietica. Inter¬ 
preta Il suo ruolo dirigente. 
E al partito, infatti, in primo 
luogo, che viene detto di 
smetterla con la pratica delle 
«riunioni prefabbricate» e 
con quella, non meno perni¬ 
ciosa, di consentire la «sosti¬ 
tuzione delle funzioni delle 
organizzazioni sociali da 
parte dell’apparato». 

Non di rado — insiste Va- 
slilev — i progetti di risolu¬ 
zione delle conferenze sinda¬ 
cali e del Konsomol «vengo¬ 
no preparati in silenziosi uf- 
fìci». le riunioni si svolgono 
secondo «scenari preventiva¬ 
mente approvati», con parte¬ 
cipazione *a invito*, dove «la 
critica e l'autocritica vengo¬ 
no dosate» e dove «l’esame 
delle insufficienze rimane 
superficiale o manca del tut¬ 
to». Per quanto riguarda 1 
Soviet, spesso accade che il 
loro ruolo «si riduce alla 
semplice approvazione» di 
•progetti presentati in forma 
definitiva e che non prevede 
alcun mutamento*. Si tratta 
di osservazioni già contenu¬ 
te in una risoluzione dei Co¬ 
mitato centrale dedicata ap¬ 
punto ai «perfezionamento 
del ruolo di direzione del 
partito sui Soviet* che si è ac¬ 
compagnata recentemente 



Mikhail Gorbaciov 


ad un’altra risoluzione del 
Comitato centrale, del Presi- 
dium del Soviet sovietico e 
del Consiglio dei ministri in 
tema di .elevamento del ruo¬ 
lo e della responsabilità dei 
Soviet». 

La questione, viene rico¬ 
nosciuto, è comunque piu 
corposa di un semplice cam¬ 
biamento di stile della ge¬ 
stione. Vasiiiev affronta an¬ 
che il problema della modifi¬ 
cazione del sistema elettora¬ 


le (anch’esso già enunciato 
da Gorbaclov al congresso 
del partito). «Per ora — scri¬ 
ve la ‘‘Pravda" — è difficile 
prevedere quali saranno I 
contenuti della nuova disci¬ 
plina*. E si sa che la discus¬ 
sione su questo punto è assai 
controversa. Ma la sostanza 
è che «occorre liberare le ele¬ 
zioni dal formalismo e dal 
carattere preorganizzato». 
Tutto è in discussione: dalle 
modalità di voto, alla pre- 


MILANO — «È vero, sono stati compiuti errori, la burocrazia è un 
neo maligno che può distruggere la società, ma in Urss non ci sarà 
mai disoccupazione: e se qualcuno dopo le riforme di Gorbaciov 
guadagnerà di più, non si tramuterà mai in uno sfruttamento*. 
Applausi convinti accolgono le parole del professor Alberto Mario 
Cavaljotti, ottantanni i prossimi che compie, intere generazioni di 
bambini passati fra le sue mani di famoso pediatra, oggi presiden¬ 
te del centro culturale Concetto Marchesi. 

Il pubblico è piuttosto anziano, anche se un po’ meno del suo 
presidente, soprattutto «cossuttiani* di ferro, per usare i! termine 
spiccio col quale i gìomalisti usualmente li definiscono; cioè quelli 
che il famoso «strappo* con l'Urss non l’hanno mai digerito. Stase¬ 
ra sono in molti (e il salone di porta Venezia è gremito), molti di 
più gli iscritti, che Cavallotti annuncia essere arrivati quasi a 
quota duemila. Mezz'ora buona di attesa, nel religioso rispetto del 
divieto assoluto di fumare, per aspettare i tre personaggi che di¬ 
batteranno, insieme ai soci, del «dopo Gorbaciov*. 

Che succede a Mosca? E vero che dal «pluralismo economico* 
Gorbaciov vuol passare addirittura a quello politico? Ejmma di 
lui, la situazione sovietica era davvero così disastrosa? Cambierà 
solo la facciata o le strutture sociali ed economiche scricchiolano 
sotto la pressione degli innovatori che vogliono andare verso qual¬ 
cosa che non si sa bene ancora che cosa sia? 

Come la pensine i soci del circolo «Concetto Marchesi* non è 
molto facile da capire: è chiaro, però, che vogliono sapere come la 
pensino gli altri, che, in questo caso sono due giornalisti, Smimov, 
corrispondente della «Pravda* da Roma e Mano Zoppelli, ex corri¬ 
spondente del «Giorno* da Mosca, ed un politico. Michele Achilli, 
ex deputato socialista. 

Chi comincia a menar botte è Io Zoppelli: «Macché lotta alla 
burocrazia. Là si lotta contro le cosche mafiose. La gente si entu- 


In un circolo 
discutendo 
di Gorbaciov 

I soci de! Concetto Marchesi di Milano in¬ 
terrogano il corrispondente della Pravda 

siasma quando viene a sapere che il 70*7 dei dirigenti regionali 
viene destituito e si aspetta anche molto di più, tant’è vero che il 
*oco più popolare a Mosca oggi è il toto arresto. Che ha fatto 
orbaciov? Ha portato entusiasmo fra la gente che era scettica e 
sfiduciata. Ma il vero «liberal, è stato Anaropov: Gorbaciov è più 
prudente di luì, però è pieno di salute e fara quel che Andropov 
non è riuscito a fare». ,. 

Anche Achilli esalta il nuovo leader sovietico: «Reykjavik e stato 
un colpo da maestro: la svolta radicale è venuta anche dall'uso dei 
mass media che ha spiazzato Reagan. Quello che sta camhiando a 
Mosca non è solo lo stile: è anche fa sostanza*. Però — prevede l’ex 


Il giurista Vasiiiev in un articolo sul giornale del partito fa un’analisi impietosa 
«Non è la popolazione che esiste per i burocrati, ma i burocrati per la popolazione» 
Il 65 per cento degli intervistati critica il sistema - Proposte di modifica elettorale 


Un sondaggio della Pravda: 
gli apparati sono da riformare 


sentazlone e approvazione 
del candidati, alle forme del- 
. la campagna elettorale, agli 
stessi impegni che 1 candida¬ 
ti si assumono di fronte agli 
elettori. Su quest’ultimo 
punto la denuncia di Vasl- 
Uev è impressionante (anche 
se riflette cose note. L’ele¬ 
mento di novità è che esse 
vengono pubblicate sull’or¬ 
gano del partito). Spesso ac¬ 
cade, scrive la «Pravda», che 
gli stessi impegni elettorali 
dei candidati-deputati — 
che dovrebbero essere il ri¬ 
sultato della consultazione 
popolare — «vengono Invece 
elaborati d’anticipo nel co¬ 
mitati esecutivi e sono poi 
proposti ai candidati in no¬ 
me degli elettori». Cosi cl so¬ 
no dirigenti che magari cre¬ 
dono In buona fede di agire 
nell'interesse della collettivi¬ 
tà ma che praticano 11 crite¬ 
rio di prendere decisioni «per 
conto del lavoratori» invece 
di esercitare 11 potere «in ese¬ 
cuzione della volontà dei la¬ 
voratori». 

Nessuno stupore, dunque, 
se — dopo decenni di questa 
pratica che ha finito per In¬ 
cancrenirsi — «occorre ora 
superare la passività sociale 
di una parte della popolazio¬ 
ne» e sollevare In essa «l’inte¬ 


resse per un comportamento 
da protagonista». Ed è sem¬ 
pre Vasiiiev che riferisce del 
risultati di un sondaggio ef¬ 
fettuato nella regione di Sta- 
vropol proprio tra dirigenti 
di partito e statale. Tutti af¬ 
fermano — che non c'è da 
dubitarne! — di voler accre¬ 
scere il contatto con la popo¬ 
lazione. Ma poi, andando al 
sodo, sono loro stessi ad am¬ 
mettere che la situazione è 
•insoddisfacente». Di queste 
proporzioni: il 28,2% degli 
interrogati (non si dimenti¬ 
chi che sono loro ad essere 
sotto accusa) ritengono che 
gli apparati hanno un «at¬ 
teggiamento formale» quan¬ 
do si tratta di sollecitare la 
partecipazione della popola¬ 
zione; 1! 19,1% afferma che 
gli apparati non stimolano 
l’attività delie masse; il 
15,7% ritiene che la gente 
sappia poco o nulla dei poteri 
reali degli organi statali lo¬ 
cali e delle organizzazioni 
sociali. In totale il 63% rico¬ 
nosce che c’è molto da cam¬ 
biare. 

L'articoJo della Pravda 
non è solo una dichiarazione 
di buona volontà. Il proble¬ 
ma è di un nuovo corpo di 
leggi che è stato affrontato 
recentemente dal presidium 


deputato Psi — .Gorbaciov, che non sta facendo una politica 
indolore, troverà molti nemici e molti ostacoli*. 

11 pubblico ascolta e digerisce con molta buona educazione. 
Qualcuno tenta di «impadronirsi* dell’immagine Gorbaciov per 
rilanciare l’immagine di sempre dell’Urss: «Nessun dirigente — 
dice un intervento — può sentirsi sicuro dalle critiche dal basso. 
Là, chi sbaglia paga», ala i più rivolgono domande a Smimov: sui 
pensionati, sulle strutture sanitarie, sul sindacato, sulle donne. 
Una signora chiede anche se «è diffusa l’infelicità dei giovani*. 
Sembrano quasi preghiere: Smimov, dicci tu come stanno vera- 
mente le cose, e Smimov non si fa attendere. 

Anche lui, nei ferrei quindici minuti che gli concede Cavallotti, 
va subito all'osso: «L’Urss vuole vivere in pace perchè sa cos’è la 
guerra* (applausi). *11 tenore di vita non è alto come in Italia, ma 
non ci sono ricchi e poveri come da voi* (altri applausi), non *c*è 
disoccupazione, ma carenza di manodopera* (ancora gradimento). 
Ma .gli ospedali funzionano male perché ci sono ritardi nei ricove¬ 
ri soprattutto dei pensionati. Nessuno può essere cacciato da casa, 
ma io a Mosca ho un appartamento di 50 metri quadri e ci vivo con 
moglie e due figli granai*. Uno del pubblico, cerca di attenuare lo 
sconcerto: «Loro calcolano le misure diversamente che da noi...». 
»No, no — lo interrompe Smimov — 50 metri quadri tutto com¬ 
preso; e adesso che si sposa una figlia, dobbiamo comperare un 
nuovo appartamento». Nessuno osa piu chiedere chiarimenti su 
quel verbo «comperare* e Smimov va avanti: «Non vogliamo imita¬ 
re il modello occidentale, ma quello economico sì: per esempio, ci 
piacciono le auto occidentali, i computer occidentali». Sorvola sul- 
l'infelicità dei giovani ma ammette sinceramente: «L’alcoolismo 
minorile sta calando: però abbiamo 25mila drogati». 

Ino «selli 


del Soviet supremo. Sono In 
cantiere la legge sul referen¬ 
dum (previsto dalia costitu¬ 
zione del 1977 ma finora ri¬ 
masta inattuata); una legge 
che rispetterà 1 poteri dei col¬ 
lettivi di lavoro in materia di 
elezione del dirigenti azien¬ 
dali; una legge sui diritti del 
cittadini al ricorso contro I 
soprusi e l’abuso di potere 
dei pubblici ufficiali; una 
legge che fisserà le materie 
in cui gli organi statali non 


potranno prendere decisioni 
senza il preventivo assenso 
delle organizzazioni sociali. 
Un piano di provvedimenti 
che dovranno entrare In vi¬ 
gore entro il 1987. Ma ve ne 
sono altri, non meno Impor¬ 
tanti, la cui approvazione 
scatterà entro quest’anno: 
ad esemplo una nuova legge 
sull’informazione e la stam¬ 
pa e la legge che fisserà 1 
nuovi diritti in tema di •atti¬ 
vità lavorative individuali* e 


che — si dice — correggerà 
radicalmente Ja recente, ca¬ 
tastrofica postanovlenie 
contro 1 «redditi non lavora¬ 
tivi». Nel piano di leggi-rifor¬ 
ma che dovranno essere ap¬ 
provate dal Soviet supremo 
c'è perfino quella che riguar¬ 
da l’attività del Kgb, il comi¬ 
tato statale della sicurezza 
nazionale. Sarà riformato 
nel 1990. 

Giulietta Chiesa 


domani 


?» 



celebra (con quattro 
giorni di anticipo) 
la Rivoluzione d y ottobre 
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Togliatti c il '56 

Che cosa è stata 
l’idea del 
policentrismo 


Con ildlbattltosul 1956c tornato 
ad emergere, nel dialogo fra Gioht- 
ti e Chltiromonte, un punto di Inte¬ 
resse non retrospettivo, con gli ac¬ 
cenni che entrambi hanno dedicato 
al pensiero di Togliatti a proposito 
del • policentrismo ». A dire II vero, è 
questo un punto che Giolttti sfiora 
soltanto quando sostiene che • l’i¬ 
dea del "policentrismo" ribadiva 
l'assolutezza di quel modello (so¬ 
vietico) e metteva In questione sol¬ 
tanto la capacita del successori di 
Stalin (...) a esercitare la funzione 
di guida ». Replica Chiaromonte 
che così si attribuisce alla famosa 
Intervista a * Nuovi Argomenti- 
(perché non ripubblicarla?) un si¬ 
gnificato -del tutto opposto a quel¬ 
lo vero, e comunemente inteso-. 

Ora, a parte II fatto che proprio 
questa -Idea- fu respinta dal sovie¬ 
tici, a parte il fatto che a tira verso 
di essa Togliatti trovava un nuovo 
equilibrio, ma prendendo le distan¬ 
ze, con tutta evidenza, da una visio¬ 
ne della storia, del mondo ecc. mo- 
nocentrlca, sembra opportuna 


qualche ulteriore riflessione su una 
questione che m fondo è di metodo 
e può aprire o consolidare e chiari¬ 
re prospettive non -nuove- in senso 
assoluto, ma sicuramente proietta¬ 
te verso l'avvenire o tuttora valide. 

Ma prima di arrivare a questo, 
vorrei soffermarmi per un momen¬ 
to su cosa il '56 ha rappresentato 
nella biografia di Togliatti e nella 
storia del Pei: non certo una battu¬ 
ta d’arresto, se si guarda alI'VIII 
Congresso e anche all'intervista 
appena richiamata. Nel quadro co¬ 
si delimitato si dorrebbe porre II 
problema, se mai, delle origini di 
quel pensiero sul policentrismo, 
che abbozzava tutta una concezio¬ 
ne della storia e portava a un ap¬ 
profondimento della idea e del cor¬ 
so del socialismo, mostrandone 
l'intreccio con la storia dei popoli, 
con le grandi scansioni della civiltà 
e della cultura. Dovrebbe risultare 
evidente che il policentrismo, così 
inteso, si poneva in un rapporto 
dialettico da un lato con la via Ita¬ 
liana al socialismo, dall'altro con 


l'Internazionalismo, che è sempre 
tanta parte del sentire e dell'opera- 
re socialista. 

Sembra comunque Indubbio, da¬ 
ta la personalità e la ricca (e anche 
sofferta) esperienza Internazionale 
del leader comunista, che non si sla 
trattato, nel ’56, della escogitazione 
estemporanea di una formula o di 
un espediente momentaneo. Sem¬ 
bra piuttosto che quella formula¬ 
zione risponda nel tempo a un mo¬ 
vimento più profondo, caratteriz¬ 
zato da ampie e lente evoluzioni. In 
ogni caso non gli si può attribuire 
un mero valore tattico. È anzi vero 
tutto II contrarlo: la sua portata 
chiarisce una certa concezione del¬ 
la storia, tale da legittimare al più 
alto e denso livello, le vie nazionali, 
mentre la sua traduzione in un 
nuovo corso internazionale appar¬ 
ve per più aspetti prematura (e in¬ 
fatti subirà un condizionamento 
esterno). 

La concezione del policentrismo 

— che ovviamente non escludeva 
una visione laica, scientìfica dell’u¬ 
nità mondiale e dell’internaziona¬ 
lismo operalo e socialista a cui To¬ 
gliatti era indissolubilmente legato 

— nasceva con ogni probabilità 
dalia percezione del mutamenti 
storici seguiti al secondo conflitto 
mondiale: la rivoluzione di Cina in 
un primo tempo, Il moto di emanci¬ 
pazione dei popoli di colore ed ex 
coloniali (la Conferenza di Ban- 
dung è del 1955!) colpirono l’occhio 
di Togliatti in quanto era già predi¬ 
sposto a rimarcare le peculiarità 
nazionali (del fascismi o della rivo¬ 
luzione spagnola o dell’Ottobre so¬ 
vietico) e in quanto quei mutamen¬ 
ti di portata mondiale coinvolgeva¬ 
no le forze operaie e socialiste, le 
loro alleanze, la loro articolazione. 

Se si Intende con equilibrio c sen¬ 


sibilità Intellettuale e politica que¬ 
sto dato, allora non cl sarà II ri¬ 
schio di rinsecchire il policentri¬ 
smo in una formula sbiadita dal 
tempo, e nemmeno di farne un fe¬ 
ticcio. Ciò che interessa è una indi¬ 
cazione di metodo. SI può osservare 
che lo stesso pensiero di Afar.v, e 
quindi la storia del marxismo, non 
sono alleni, nel momenti più alti, 
da una problematica attenzione al¬ 
le peculiarità del grandi spazi e del 
grandi cicli della storia. Lo testi¬ 
monia. tanto per fare un esemplo, e 
per riferirsi alle origini, l’antologia 
di un dibattito Interno al pensiero 
classico di Marx e di Engels su • In¬ 
dia Cina Russia ». come suona 11 ti¬ 
tolo che gli dette nel 1972 Bruno 
Maffi. 

Si viene così a una questione di 
fondo, che non è poi troppo lontana 
dalla concezione della storia, del 
socialismo e del mondo, di cui To¬ 
gliatti da ultimo sembra essersi 
fatto portatore nel periodo che va 
dall’intervista del 1956al Memoria¬ 
le di Jalta, certo portandosi dietro 
tutto il patrimonio — e 1 limiti — 
della sua formazione e della sua 
esperienza. 

In realtà, dopo 11 1956 una vasta 
corrente politico-ideologica, tanto 
di destra quanto di sinistra, ha ri¬ 
fiutato ogni senso storico e cono¬ 
scitivo al * policentrismo>, preclu¬ 
dendosi una visione e Interpreta¬ 
zione della realtà sufficientemente 
veritiera e realistica e finendo spes¬ 
so, sia pure con ottiche differenti. 
In rinnovate versioni monocentrl- 
che, talvolta al limite con una pras¬ 
si di tipo manicheo. L’intelligenza e 
la comprensione del diverso, anche 
sul piano internazionale (qui soc¬ 
corrono le nuove scienze umane e 
sociali con cui un po’ tutti I prota¬ 
gonisti del ’56 avevano scarsa di¬ 
mestichezza) potrebbe offrire, al 


contrario, una chiave per un più ef¬ 
ficace e lucido approccio al sociali¬ 
smo, collocando le vie nazionali o 
regionali in una visione in qualche 
modo equivalente a una forma di 
•pluralismo• Internazionale. 

Ma con ciò, si è già fuori dal pen¬ 
siero di Togliatti. Se si rilegge II 
passaggio che cl Interessa nell’In¬ 
tervista a «Nuovi Argomenti », ci 
colpiscono due cose: la sua brevità 
e l'accento posto su un dato ’sovra- 
strutturale ». Cl si può limitare al 
suo momento conclusivo ed essen¬ 
ziale: •11 complesso del sistema di¬ 
venta pollcentrlco e nello stesso 
movimento comunista non si può 
parlare di una guida unica, bensì di 
un progresso che si compie seguen¬ 
do strade spesso diverse «. Sopra 
c'era un riferimento ai paesi gover¬ 
nati dal comunisti e al Testo del 
mondo’. Est parlava di *condizioni 
oggettive e soggettive’. Più sopra 
ancora, a proposito dell'Urss, si era 
domandato quanto non pesasse 
una tradizione «proveniente dalle 
forme di organizzazione politica e 
dal costume’ della Russia. 

VI è qui, insomma, un metodo, 
che si collega a una concezione del¬ 
la storia, e della dinamica sociale 
che è tanta parte del patrimonio 
del movimento operalo e socialista 
Italiano, ma trova un riscontro nel¬ 
la concezione marxiana. Tutto 
questo dovrebbe e potrebbe unire e 
non separare le sinistre, nella loro 
riflessione e azione; rendendone 
più acuto e profondo lo sguardo 
sulle questioni internazionali (me¬ 
no appannato di Ideologia e più 
realistico), contribuendo a rinvigo¬ 
rire ed estendere quella visione au¬ 
tonoma del mondo e dei processi 
storici, che non è separabile, anche 
in sede nazionale, da una autentica 
prospettiva di cambiamento. 

Enzo Santarelli 
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f II direttore risponde 


Il Parlamento deve funzionare: 
ne va della sua stessa sorte 



ATTUALITÀ / Per le fortune della Thatcher s'accende una spìa pericolosa 


Dal nostro corrispondente 

LONDRA — Nel calendario 
politico britannico certe date 
colorite non si dimenticano. 
E sono soprattutto quelle se¬ 
gnate dal «balletti rosa» che, 
con regolarità Impressio¬ 
nante, tornano a sollevare 
una «turbolenza morale» sul¬ 
lo scorcio delle legislature 
presiedute, con autorità e 
prestigio decrescenti, da go¬ 
verni conservatori ormai 
stanchi e logori. È diventato 
ormai una specie di assioma 
che ha una semplice costan¬ 
te: gli scandali a sfondo ses¬ 
suale colpiscono invariabil¬ 
mente il partito tory. DI soli¬ 
to — tratto peculiare della 
tradizione pubblica anglo- 
sassone — segnalano la fine 
del suo turno al potere. 

È stato così con il ministro 
della Difesa John Profumo 
che nel *63 fu costretto alle 
dimissioni dopo aver detto 
una solenne bugia al Comu¬ 
ni circa I suol «rapporti pec¬ 
caminosi» con la modella 
Christine Keeler. Cadde il 
governo MacMillan, vi fu un 
breve Interregno con slr Alee 
Douglas-Home e nel ’64 1 la¬ 
buristi, con Wilson, vinsero 
le elezioni generali. La cla¬ 
morosa vicenda Profumo 
(una memoria assai viva an¬ 
che a distanza di ventitré an¬ 
ni) è l'archetipo di una se¬ 
quenza che si è ripetuta dieci 
anni dopo e che, forse, è de¬ 
stinata a riprodursi ancora 
una volta. 

Nel *73. vi fu un altro sen¬ 
sazionale giro di valzer Ira 
facili alcove e servizievoli ra¬ 
gazze-squillo che finì col tra¬ 
volgere Il sottosegretario al¬ 
la Difesa Lord Lambton, e il 
Lord del sigillo privato e lea¬ 
der della Camera, conte Jel- 
Hcoe. Nel febbraio del *74 il 
premier conservatore 

Edward Heath perdeva la 
prova del voto. Naturalmen¬ 
te le cause che avevano por¬ 
tato all'uscita di scena della 
compagine tory erano ben 
altre. Ma l’ultima spia lumi¬ 
nosa, il sintomo della «fiac¬ 
chezza morale», veniva di 
nuovo da una storiella a «luci 
rosse». 

Domenica scorsa, è stato 
costretto alle dimissioni il vi¬ 
cepresidente del partito con¬ 
servatore, l’ex deputato e 
scrittore miliardario, Jeffrey 
Archer, colto in fallo dalla 
discutibile intraprendenza 
di un settimanale (News of 
thè World) specializzato nel 
sollevare il fango di vite pub¬ 
bliche e private quando l’in¬ 
cauta vittima cade nel tra¬ 
nello. A perdere Archer, è 
stato il maldestro tentativo 
(attraverso un Intermediario 
alla stazione di Victoria) di 
comprare con duemila ster¬ 
line li silenzio di una prosti¬ 
tuta d'alto bordo. Monica 
Coghlan, che da settimane 
minacciava di vendere al 
giornali il suo «racconto fra I 




Alcuni protagonisti di nuovi e vecchi scandali: 
qui a fianco, l'ex deputato conservatore e 
scrittore Jeffrey Archer: sotto e in basso, in 
due foto dei 1963. Christine Keeler e John 
Profumo (ripreso con la moglie) 
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«Balletti rosa» 
Profumo di crisi 



È quasi una regola politica 
britannica: gli scandali a 
sfondo sessuale colpiscono 
sempre il partito conservatore 
e di solito sono il segnale di 
fine del suo turno al potere 
Le facili alcove, dalla vicenda 
del ministro e della modella, 
nel 9 63, al «caso Archer» oggi 



lenzuola. Visto che la storia 
ha 11 vizio di ripetersi, con 
accentuati toni di farsa, c’è 
da domandarsi se, questa 
volta, il semaforo rosso non 
si sia acceso anche per la 
Thatcher. 

La signora, un tempo di 
ferro, dà la crescente impres¬ 
sione di essere sul viale del 
tramonto, mentre si levano 
attorno a lei i bagliori crepu¬ 
scolari di un Peyton Place 
hollywoodiano. È come se i 
superstiti scatti di imperiosi¬ 
tà di una Bette Davis ultima 
maniera si mescolassero con 
il platino ormai sbiadito di 
una Gloria Swanson. La 
realtà — anche con un ro¬ 
manziere fertile come Ar¬ 
cher — supera la finzione. La 
squallida avventura che ha 
finito con l’inghiottirlo pre¬ 
senta impressionanti somi¬ 
glianze con la trama e l per¬ 
sonaggi dei suo libro più for¬ 
tunato, «Primo fra uguali», 
che narra. In tono rosa, di 
straordinarie vicende politi¬ 


che. Le pagine che fino a po¬ 
chi giorni fa sembravano 
una montagna di fantasia 
hanno partorito il loro ma¬ 
laugurato topolino col fallito 
tentativo di tacitare, fra gli 
archi della più nota stazione 
ferroviaria londinese, un in¬ 
desiderabile pettegolezzo. 

Lo scandalo si è tradotto 
In un altro smacco per la ca¬ 
pacità di giudizio della Tha¬ 
tcher che, affascinata dal 
«successo» di Archer come 
autore di moda, l’aveva per¬ 
sonalmente nominato al ver¬ 
tice del partito, un anno e 
mezzo fa, nel tentativo di ri¬ 
lanciare le traballanti quota¬ 
zioni elettorali del conserva- 
tori davanti all’ormai vicina 
consultazione generale. Ave¬ 
va sbagliato, la lady del n. 10, 
anche neil’83 quando scelse 
Cedi Parkinson alla presi¬ 
denza dell’organizzazione 
conservatrice perché abba¬ 
gliata dal «successo» di un 
uomo che l’aveva valida¬ 
mente aiutata durante la 


guerra delle Falklands, coro¬ 
nando poi con la vittoria la 
successiva gara delle urne. 
Quattro mesi più tardi, nel 
corso del congresso annuale 
del partito a Blackpooi, Par¬ 
kinson era clamorosamente 
costretto a dimettersi dopo 
che la sua segretaria, Sarah 
Keays, rivelava al Times di 
essere Incinta. Cedi le aveva 
promesso di sposarla ma poi 
cl ripensava decidendo di re¬ 
stare con la moglie. Un epi¬ 
sodio minore e tuttavia suf¬ 
ficiente a scuotere un gover¬ 
no che aveva appena ricevu¬ 
to un sorprendente voto-va¬ 
langa. 

Ma vi erano già stati altri 
incidenti «li percorso sulla 
rotta del conservatori. 

L'elenco è piuttosto nutri¬ 
to. Sta a vedere se l’attuale 
ritorno di fiamma erotica, 
sotto la Thatcher, riesca ad 
essere all'altezza di una tra¬ 
dizione che, come si è detto, 
ha neH'indlmenticabile John 
Profumo il suo capostipite 
inarrivabile. Era la dolce 
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estate del ’63, attorno al bor¬ 
di della piscina della villa di 
Lord Astor, Cliveden, nelle 
verdi campagne dei Buckin- 
ghamshlre, quando il mini¬ 
stro delia Difesa si invaghì 
della bella e giovane Christi¬ 
ne la quale, contemporanea¬ 
mente, intratteneva anche 
una relazione col vice atta¬ 
ché militare per la Marina, 
capitano Vladimir Ivanov, in 
servizio presso l’ambasciata 
sovietica di Londra. Fu que¬ 
sto il collegamento casuale 
fra ministro e diplomatico, 
tramite la spensierata Kee¬ 
ler, a far scattare 11 sospetto 
del rischio che poteva corre¬ 
re il «segreto di Stato», la «si¬ 
curezza nazionale». Profumo 
vi aggiunse di suo la menzo¬ 
gna In Parlamento e tutto 
redlficio governativo crollò 
come un castello di carte. 
MacMillan andò in ospedale 
(operazione al glande), ce¬ 
dendo il precario bastone di 
comando a Douglas-Home. 
Il povero dottor Stephen 
Ward, che aveva presentato 


Christine a John, venne tra¬ 
scinato a processo sotto l’im¬ 
putazione di vivere di «pro¬ 
venti immorali». Fu condan¬ 
nato senza scampo come le¬ 
none implicato in chissà 
quali affari di Stato. Ward 
non riuscì mai a dir la sua 
perché, qualche giorno dopo 
la sentenza, la sua bocca si 
chiuse, nella cella carcera¬ 
ria, per suicidio da avvelena¬ 
mento. Quelli sì che erano 
tempi da favola, direbbero i 
cultori di fantapolitica. 

Così come memorabile ri¬ 
mase, nel *73, la scena di 
Lord Lambton filmato di na¬ 
scosto, dall'intemo di un ar¬ 
madio, con una macchina 
armata di obiettivo a raggi 
infrarossi per le riprese nella 
semioscurità, corredato di 
colonna sonora, mentre si 
prodigava in gesti e in sospi¬ 
ri nella camera da ietto di 
una ragazza-squillo che egli 
era andato a trovare notte- I 
tempo, al termine della se- 1 
duta ai Comuni, sull’auto 
ministeriale guidata dall’au- 
tlsta di servizio. Quelli sì che 
erano attori di rango, po¬ 
trebbero pensare gli appas¬ 
sionati dei thriller politico- 
sessuali. Al confronto, lo 
sprazzo di dolce vita di Ar¬ 
cher con la pur avvenente 
Monica, sul marciapiedi di 
Victoria, è ben poca cosa. Lo 
scadimento di stile è forse da 
imputare ai grigiore dei tem¬ 
pi che corrono. E, tuttavia, 
anche questo pallido riflesso 
delle grandi storie del passa¬ 
to è bastato a far tremare in 
questi giorni il già vacillante 1 
regno politico di «Maggie» 
Thatcher. ^ 

Antonio Bronda 
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Caro direttore, 

ti scrivo per manifestare la mia più ferma 
contrarietà all’esito della votazione dell’Uffi¬ 
cio di presidenza della Camera sugli assisten¬ 
ti agli onorevoli. 

Questa decisione, che vanifica tutto il lavo¬ 
ro svolto dalla Commissione bicamerale che 
doveva avanzare proposte in materia, è stata 
presa nonostante le critiche provenienti un 
po' da tutte le parti (comunisti, indipendenti 
di sinistra, liberali, repubblicani) ed ha pro¬ 
vocato le dimissioni del coordinatore della 
Commissione stessa, il liberale on. Malagodi. 

Quello che lascia più sconcertati è l'atteg¬ 
giamento dei comunisti aU'interno dell’Uffi¬ 
cio di presidenza. 

Io avevo letto con piacere i giudizi dei no¬ 
stri compagni, senatori Perna, Maffioletti, 
Rubes Triva, che ritengono assolutamente 
fuori luogo l'idea di dotare di un segretario 
ogni parlamentare e dicevano di non capire le 
ragioni di un simile provvedimento. 

Questo mi risulta sia anche il parere di 
molti deputati comunisti. 

Non si capisce allora il voto favorevole al 
provvedimento della compagna lotti e l’a¬ 
stensione del compagno Rubes Triva. 

Questi atti dimostrano la nostra contraddi¬ 
zione e l’incoerenza tra quello che diciamo e 
quello che facciamo; e seminano sconcerto 
tra compagni e tra i cittadini e sfiducia nelle 
istituzioni. 

Non voglio entrare nel merito del perché 
non condivido queste decisioni dell'assistente, 
i compagni che cito sopra lo hanno fatto e io 
ne sono perfettamente d’accordo, ma voglio 
solo sottolineare la incoerenza tra quello che 
abbiamo detto e quello che poi abbiamo fat¬ 
to. E questo è quello che ì compagni di base, 
simpatizzanti, e la gente di strada non condi¬ 
viderà MAI! in attesa fraterni saluti. 

FABRIZIO MAGAZZINI 
segretario della Sezione Pei «M. Magni» 
di Agliana (Pistoia) 


Caro direttore. 

sono indignata, offesa come comunista e 
lavoratrice e arrabbiata con coloro che con il 
voto di tanti come me, sono stati chiamati a 
rappresentarmi in Parlamento. «Gli assisten¬ 
ti» ai deputati è il titolo che spicca su tutti i 
giornali. Appena l’ho letto mi è venuta in 
mente «la finanziaria». Questo collegamento 
è facilmente comprensibile: da una parte si 
taglia su stipendi e pensioni già di per sè 
poveri e dall’altra si aumenta, con la scusa di 
rendere più funzionale il Parlamento, qualco¬ 
sa che credo sia già abbastanza corposo. 

Per rendere più funzionale il Parlamento 
non credo che fosse necessario l’assistente da 
tenere anche nel Collegio elettorale, il galop¬ 
pino porta voti pagato da tutti (soluzione fa¬ 
vorevole ad alimentare il clientelismo e a 
mantenere le roccaforti) ma forse bastava 
creare un gruppo di assistenti presenti nella 
sede parlamentare a disposizione dei vari 
gruppi. 

E il gruppo comunista (un solo astenuto) 
come giustifica questa approvazione? I nostri 
compagni deputati si sono dimenticati che un 
lavoratore con la qualifica di impiegato porta 
a casa 1.322.772 nette (da busta paga) dopo 
20 anni di lavoro nella stessa azienda, e che 
con quelle deve vivere? E a quei lavoratori 
che per uno stipendio così vengono con » treni 
c con i pullman perdendo ore per strada, han¬ 
no mai più pensato una volta che sono stati 
eletti? 

Non vorrei essere tacciata di paternalismo, 
ma fra le scelte che poi noi comunisti in Se¬ 
zione ci troviamo a dover difendere prossima¬ 
mente ci sarà anche questa. Stamattina già 
sul treno con l’Unità fra le mani mi sono 
sentita porre diverse domande, alle quali non 
riuscivo a trovare risposte convincenti; non 
solo, ma mi trovavano d’accordo certe con¬ 
clusioni. a volte anche «qualunquistc». 

Credo che un chiarimento debba proprio 
avvenire. 

RENZA FìORAVANTI 
(Roma) 

La deliberazione votala dall'Ufficio di pre¬ 
sidenza della Camera dei deputali ha suscita¬ 
to una vasta reazione nell'opinione pubblica, 
ha dato spunto a una violenta campagna di 
stampa ed ha avuto ripercussioni assai nega¬ 
tive anche aU’interno del Partito e dell’eletto¬ 
rato comunista. Le due lettere che pubbli¬ 
chiamo le abbiamo scelte a caso fra le moltis¬ 
sime che ci sono pervenute. E allora necessa¬ 
rio ragionare pacatamente su tutta questa vi¬ 
cenda. 


La soluzione dei problemi 
di fondo richiede 
democrazia nelle aziende 

Caro direttore, 

alcuni anni fa il prof. Mortillaro venne in¬ 
tervistato in televisione. Un giornalista gli 
disse: «La democrazia in Italia deve varcare 
anche i cancelli delle fabbriche per essere una 
vera democrazia». 

Mortillaro. rispose, molto seccato: «Eh no. 
L'azienda i privata e fi gli ordini li dà il dato¬ 
re di lavoro». 

Non ti sembra che et sia qualcosa da dire 
su questo? 

RAIMONDO STOPPA 
(Alpignano * Torino) 


Il prof. Mortillaro è, come è noto, un uomo 
di punta fra i •falchi • della Confindustria. 
Ma alla questione se la democrazia debba o 
no avere diritto alla cittadinanza nelle fabbri¬ 
che, anche molti industriali-colombe dareb¬ 
bero la stessa risposta. Del resto, negli ultimi 
anni, l'offensiva antisindacale, che parti dalla 
Fiat nel 1980, ha mirato a diminuire il potere 
contrattuale e politico dei lavoratori nelle 
fabbriche per poter avere mano libera nei 
processi di ristrutturazione. Questa offensiva 
ha segnato, purtroppo, dei successi: ma i pro¬ 
blemi di fondo dell'economia italiana c del 
suo apparato produttivo non sono stati risolti. 
Guardiamo, con grande interesse, in questi 
giorni, alla ripresa delle lotte sindacali per i 
contratti e per altri obiettivi. E auguriamo ad 
esse pieno successo. 


Innanzi tutto, i fatti. Sono anni che la que¬ 
stione è sul tappeto. È da molto tempo che i 
gruppi parlamentari del Pei hanno presentato 
una proposta di legge per regolare, in modo 
nuovo, l'indennità parlamentare: sganciando 
la remunerazione dei parlamentari da quella 
dei magistrati, rendendo limpida e semplifi¬ 
cando la struttura dell'indennità (eliminando 
cioè •voci » che si sono venute accumulando 
nel corso degli anni), puntando sui « servizi • 
da fornire al parlamentare. Il tutto nel qua¬ 
dro di una riforma più generale del Parla¬ 
mento. Fummo noi che spingemmo, due anni 
fa, perché i presidenti delle due Camere isti¬ 
tuissero quella commissione, presieduta dal 
sen. Giovanni Malagodi, che fu incaricata di 
studiare la questione e di presentare propo¬ 
ste. 

Ma a questa linea si sono opposti — e an¬ 
che qui è questione vecchia — gli altri gruppi 
parlamentari (con qualche eccezione: ad 
esempio: quello del Pri), i quali hanno pre¬ 
muto e premono, periodicamente, per l’ade¬ 
guamento dell’indennità e per introdurre il 
criterio dei «servizi » da assicurare al singolo 
parlamentare. Tale pressione è diventata, ne¬ 
gli ultimi tempi , assai forte, ed ha obbligato, 
in effetti, la Presidenza della Camera ad 
adottare le misure oggi in discussione. Il rap¬ 
presentante del Pei nell'Ufficio di presidenza, 
on. Rubes Triva, si è astenuto: volendo cosi 
esprimere, al di là di un giudizio di merito sui 
provvedimenti, l’opportunità di aspettare, 
prima di prendere alcuna decisione, le con¬ 
clusioni della Commissione presieduta dal 
sen. Malagodi. Successivamente, un comuni¬ 
cato della segreteria e dei presidenti dei grup¬ 
pi parlamentari del Pei (e una risoluzione del 
gruppo dei deputati comunisti) ha ribadito le 
nostre proposte per una riforma del Parla¬ 
mento e per una diversa sistemazione delle 
questioni dell’indennità e dei «servizi» parla¬ 
mentari. In quanto al Presidente della Came¬ 
ra, vorrei far osservare che, in queste riunio¬ 
ni, non vota: e in ogni caso Nilde lotti non sta, 
in quell’ufficio, come dirigente del Pei ma 
con funzioni più generali che la obbligano a 
tener conto del parere del complesso delta 
Camera, cioè dell’opinione dei vari gruppi 
parlamentari. 

Io concordo sull’opportunità, politica e di 
merito, di quelle decisioni (che del resto sono 
state « congelate » fino al 31 dicembre). Alcu¬ 
ne di esse mi sembrano addirittura sbagliate. 
E perciò mi è parsa assai opportuna c giusta 
la presa di posizione della segreteria e del 
gruppo dei deputati del Pei. 

Detto questo, sono rimasto indignato dalla 
vergognosa campagna di stampa che si è sca¬ 
tenata contro il Parlamento. E del tutto nor¬ 
male, in un Paese a democrazia parlamenta¬ 
re, che agli eletti del popolo sia fatta una 
condizione (anche economica) degna della 
grande responsabilità che loro compete. La 
lotta che bisogna fare perché tutti i lavoratori 
ricevano, per il loro lavoro, remunerazioni 
giuste non toglie nulla a quella necessità de¬ 
mocratica. Faccio un discorso in generale: ma 
nessuno pud ignorare che i parlamentari co¬ 
munisti versano metà del loro stipendio al 
Partito. 

Inoltre, il Parlamento deve funzionare. Le 
cose non possono andare avanti così: ne va del 
destino stesso dell’istituzione parlamentare. 
Il deputato o il senatore debbono avere a di¬ 
sposizione « servizi » efficienti: in altri parla¬ 
menti europei sono loro assegnati uno o due 
segretari. Noi preferiamo sia privilegiata la 
via di un certo numero di segretari (qualifi¬ 
cati) a disposizione dei gruppi e delle Com¬ 
missioni. Non escludiamo nemmeno la via di 
segretari particolari (a certe precise condizio¬ 
ni). Ma questo sarà possibile, c più facile, 
realizzarlo nel quadro di una riforma del Par¬ 
lamento, che riduca drasticamente il numero 
dei parlamentari e vada verso il sistema mo¬ 
nocamerale. 

Così stanno le cose. Ritengo giusta la criti¬ 
ca dell’opinione pubblica se condotta in que¬ 
sti termini. Ritengo vergognosa la campagna 
di stampa che si è scatenata contro il Parla¬ 
mento. Più vergognosa ancora perché questi 
censori e moralisti (e alcuni mi fanno addirit¬ 
tura ridere, se penso alle loro retribuzioni) si 
sono guardati bene dall’esporre e commenta¬ 
re le posizioni e le proposte complessive del 
Pei: venendo meno, così, al loro dovere di 
fornire un’informazione esatta e completa. 

Continueremo, nelle prossime settimane, il 
nostro discorso sulla crisi e anche sulle dege¬ 
nerazioni del nostro sistema parlamentare, e 
sulle responsabilità politiche (della De e dei 
partiti della maggioranza) per tutto questo. 
Ma lo faremo, sempre, difendendo il ruolo 
del Parlamento in un Paese democratico e la 
dignità dei parlamentari. 


Potevamo (e dovevamo) 
dare più spazio 

Caro direttore. 

Io spazio che l’Unità ha dato allo sciopero 
generale della Calabria & sembrato a tutti noi 
al di sotto del necessario. 

Spero che non vorrai considerare questo 
rilievo come un’ulteriore conferma della ten¬ 
denza a) lamento dei gruppi dirigenti meri¬ 
dionali o come una sopravvalutazione delle 
capacità di fare informazione proprie de! no¬ 
stro giornale. 

Ci spingono, invece, a scriverti questa bre¬ 
ve lettera due motivi precisi: da una parte la 
consapevolezza di un nostro totale isolamen¬ 
to dai grandi canali di informazione naziona¬ 
le che rende più prezioso il ruolo dell’ Unità e, 
dall’altra, la richiesta di una coerenza più 
stringente fra la grande spinta alle iniziative 
di massa che viene in tutte le riunioni di parti¬ 
to, e l'impegno che concretamente mettiamo 
in campo per valorizzarle auando si fanno, 
con i mezzi, pur limitati, a disposizione. 

CARMINE GAROFALO 
segretarie gen. agg. della Cgil Calabria 

Potevamo (e dovevamo) dare più spazio e 
rilievo al recente sciopero della Calabria. Ca¬ 
pisco perfettamente lo stato d'animo di quan¬ 
ti, in quella regione, combattono una lotta 
difficile per il lavoro, per la democrazia, per il 
progresso sociale e civile, E sono convinto che 
anche il nostro giornale possa e debba fare di 
più per aiutare questa lotta: per essere, cioè, 
un giornale veramente meridionalistico. 




















> 



DOMENICA 
2 NOVEMBRE 1986 


l’Unità - CRONACHE 



Giappone: 7 suicidi per «fede» 


TOKYO — Sette donne giapponesi, adepto del¬ 
la setta -Amici della verità-, si sono date fuoco 
ieri con il kerosene su una spiaggia deserta di 
Wakavama, nei pressi di Kobe, nel primo suici¬ 
dio collettivo della storia del Giappone per mo¬ 
tivi religiosi. I cadaveri delle donne, tra cui due 
di 25 e 28 anni, sono stati ritrovati carbonizzati 
da alcuni passanti accanto ad una tanica di 
kerosene. -Ritorniamo tutte nel paese di Dio. 
Nessuno ci ha costrette, abbiamo solo mante¬ 


nuto i patti», si legge in una scarna missiva 
lasciata dalle donne il cui nome religioso era 
-spose di Dio». Secondo alcuni membri della 
setta, creata 40 anni fa da Kiyoharu Mi vamoto, 
le donne si sono uccise per accompagnare nel¬ 
l’aldilà il fondatore morto il giorno prima all’e¬ 
tà di 61 anni. «È un gesto di pura fede» hanno 
detto. Fra le sette donne suicide c’è anche la 
vedova del santone. 

NELLA FOTO: il luogo del suicidio collettivo. 


Aids, 
un paese 
mobilitato 


TERAMO — Il paese abruzze¬ 
se di Campii, presso Teramo, 
si e mobilitato fino a notte 
inoltrata a favore di Roberti- 
no, 3 anni e mezzo, il bambino 
che ha il padre malato di Aids, 
rifiutato dagli asilinido fin 
daH'inizio dell'anno. C’è stata 
una pubblica assemblea, con¬ 
vocata da', parroco don Anto¬ 
nio e dalle autorità (a carico 
delle quali c in atto un'inchie¬ 
sta penale del pretore), duran¬ 
te la quale medici e specialisti 
hanno ripetuto che Ifobertino 
è sano. Nessuno ha nulla da 
temere dal piccino, del tutto 
esente da forme di contagio. 
Molti sembrano essersi con¬ 
vinti. -Tocca ora alle madri 
degli altri bambini — ha scrit¬ 
to in una lettera alle suore la 
madre di Itobertino — chiede¬ 
re che mio figlio sia accettato 
in asilo-. L’assemblea è servita 
soprattutto ad informare sul- 
l'Aids, a diffondere nozioni e 
notizie. -Sull’Aids — hanno 
detto i medici — abbiamo po¬ 
che certezze, ma quelle che ab¬ 
biamo sono attendibili. Rober* 
tino è sano e nessuno corre pe¬ 
ricolo avvicinandolo». 


S’uccide insieme al figlioletto 
di 5 anni. Lascia una lettera: 
«Mia moglie ha un altro bimbo» 


Nostro servizio 

PISA — La macchina, una Opel Ascona metal¬ 
lizzata targata Livorno, aveva il motore ancora 
acceso; dentro, come addormentati, i corpi sen¬ 
za vita di un giovane uomo e di un bambino. Il 
piccolo, vestito di una giacca a vento e dì una 
tutina, era sdraiato bocconi sul sedile posterio¬ 
re mentre il padre aveva buttato giù il sedile 
anteriore destro. È la scena che si è presentata 
ieri mattina alle cinque a Dani Arena, 78 anni, 
cacciatore, presso il Ponte del Moscoso, nei bo¬ 
schi di Chianni, un piccolo comune della pro¬ 
vincia di Pisa. Per l’uomo e per il bambino non 
c’era più nulla da fare. L’uomo, Paolo Ingoia, 33 
anni di Cecina, ha cercato questi luoghi isolati 
deil’entroterra collinare per mettere in atto il 
suo proposito. Che si tratti di suicidio, e orga¬ 
nizzato con cura, non sembrano esservi dubbi: 
il gas di scarico dell'automobile è stato convo¬ 
gliato con un tubo di gomma all’interno dell'a¬ 
bitacolo, attraverso il finestrino, la fessura tap¬ 
pata con un giubbotto. Pare che l'uomo abbia 
fatto prima addormentare il figlio, Alessandro, 
di 5 anni con alcune pasticche di valeriana. La 
morte, per entrambi, dovuta ad intossicazione 
da monossido di carbonio, risalirebbe a circa 10 
ore prima del ritrovamento, cioè verso le 7 sette 
di venerdì sera. Nell’auto, un breve biglietto: 
-Mia moglie ha un altro figlio che si chiama 


Doddì»; niente altro. Quale motivo può avere 
spìnto Paolo Ingoia a togliersi la vita insieme al 
suo bambino? A detta di tutti gli abitanti del 
condominio di San Pietro in Palazzi, frazione 
di Cecina, dove gli Ingoia vìvevano, si trattava 
di una famiglia tranquilla e felice, niente ha 
mai fatto sospettare che vi fossero drammi o 
tensioni. Paolo Ingoia lavorava come capo ope¬ 
raio alla Solvay di lìosignano; la moglie, Lucia 
Gruosso, 26 anni, è commessa e comproprietà- 
ria di un magazzino di forniture elettrodome- 
stlche. Il piccolo Alessandro era il loro unico 
figlio. Proprio dieci giorni fa i genitori avevano 
festeggiato il suo quinto compleanno, invitan¬ 
do alla festa molti parenti e amici. Ma, con 
molta probabilità, Paolo Ingoia stava già co¬ 
vando nella mente il suo folle disegno. Qualcu¬ 
no dice che soffriva da tempo di depressione, 
ma non è stato possibile avvicinare alcun fami¬ 
liare per averne conferma. Sì è fotta strada an¬ 
che l’ipotesi di una follia scatenata dalla gelo¬ 
sia, che può aver portato l’uomo a togliere la 
vita anche al bambino, per assurda vendetta 
contro la móglie. Venerdì, l’uomo era tornato 
dal lavoro regolarmente, verso le 17. Verso le 18 
è uscito con il figlio. Non si sà cosa abbia detto 
alla moglie, si vi sia stato un litigio (ma non 
pare) o se abbia inventato qualche scusa. 

Ilaria Ferrara 


Molti gii italiani che si sono messi in viaggio 


Grande week-end, 
sembrava estate 

Ponte con traffico intenso ovunque 
«Niente problemi per il rientro» 


ROMA — Per il ponte di 
Ognissanti gli italiani si so¬ 
no messi, in viaggio, preva¬ 
lentemente in macchina, fa¬ 
cendo registrare sulle strade 
e autostrade una intensità di 
traffico che la polizia strada¬ 
le valuta slmile a quella del¬ 
l’esodo vacanziero estivo. 
Ma 11 traffico per quanto 
molto Intenso è stato di bre¬ 
ve durata. I più previdenti 
sono partiti già giovedì alle 
22, mentre il grosso del traf¬ 
fico si è registrato venerdì 
pomeriggio e ieri mattina fi¬ 
no alle 14. 

Il maggiore traffico di 
mezzi in uscita è stato regi¬ 
strato nelle grandi città, pri¬ 
ma fra tutte Roma che ha vi¬ 
sto lunghe code di macchine 
sia in direzione nord che sud 


verso Napoli. Particolar¬ 
mente critica è stata definita 
la situazione sul Grande rac¬ 
cordo anulare della capitale 
dove i gitanti di questo pri¬ 
mo fine settimana di novem¬ 
bre hanno trovato un vero e 
proprio ingorgo che ha cau¬ 
sato code lunghe anche 5 
chilometri e soste di ore. 
Contrariamente a quanto 
succede in occasione dell’e¬ 
sodo estivo, per le feste di 
Ognissanti gli italiani si 
mettono in viaggio per per¬ 
corsi più brevi, necessari a 
raggiungere le località per la 
tradizionale visita al cimite¬ 
ro. 

Oggi strade e autostrade 
registrano la solita calma 
che precede il momento di 
maggiore Intensità di traffi¬ 
co dell'intero week end, pre¬ 


visto fra le 18 e le 22 e ve¬ 
dranno circolare complessi¬ 
vamente circa due milioni di 
veicoli. In occasione di que¬ 
sto massiccio rientro la poli¬ 
zia stradale ha potenziato la 
sua presenza lungo le princi¬ 
pali arterie nazionali con il 
compito principale, dicono 
gli agenti della sala operati¬ 
va del ministero degli Inter¬ 
ni, di adottare misure pre¬ 
ventive e repressive. Gli 
agenti, naturalmente, si rife¬ 
riscono alle nuove sanzioni 
previste per chi infrange le 
regole del codice stradale, in 
particolare i nuovi limiti di 
velocità 11 cui superamento 
prevede multe che vanno 
dalle 50 alle 200mlla lire. 
Mentre per i mezzi che pesa¬ 
no più di 80 quintali si parte 


Movimento anche nelle stazioni 
e negli aeroporti principali 
Nessun incidente mortale 
solo qualche tamponamento 
Temporali al Nord e ancora 
sole nel resto d’Italia 


Cossiga: «Non si possono 
denigrare le Forze armate» 

Primo intervento pubblico del presidente sulle critiche all’eser¬ 
cito nel messaggio per il 4 novembre - Spadolini e la «vittoria» 


ROMA — Un ritorno di ab¬ 
bondante retorica, ma anche 
alcune pungenti osservazio¬ 
ni legate aH’attualità (alle 
critiche all’esercito, al dibat¬ 
tito sulla leva obbligatoria o 
volontaria), caratterizzano l 
messaggi inviati ieri alle for¬ 
ze armate dal presidente del¬ 
la Repubblica Francesco 
Cossiga e dal ministro della 
Difesa Giovanni Spadolini. 
In occasione del 4 novembre 
(giornata delle Forze arma¬ 


te, anniversario della vitto¬ 
ria del 1918 e, da quest’anno, 
festa dell’unità nazionale). 
Cossiga, che formalmente si 
rivolge ai militari «impegna¬ 
ti nelle lunghe veglie di sen¬ 
tinella al confini della patria, 
nelle crociere di pattuglia¬ 
mento In mare e nel solitari 
voli per la sorveglianza dello 
spazio aereo», impernia In 
realtà il suo messaggio sulla 
bufera che ha coinvolto negli 
ultimi mesi le Forze armate. 


parlandone esplicitamente 
per la prima volta (restò zit¬ 
to, ad esempio, anche duran¬ 
te i funerali del suicida col. 
Nesta). «Le istituzioni milita¬ 
ri, come tutte le altre — af¬ 
ferma — non sono scevre da 
difetti e da carenze, e non 
possono essere — e nessuno 
ha mai pensato e voluto che 
Io fossero — sottratte alle 
critiche ed ai dibattiti demo¬ 
cratici. Ma la critica non può 
essere confusa con la denl- 



ROMA — Il presidente Cossiga scopre la lapide che ricorda il 
2 giugno 1946 


dalle 200mlla fino ad un 
massimo di 800mlla lire. An¬ 
che l’assenza in questi giorni 
di festa del bisonti della stra¬ 
da ha contribuito — dice an¬ 
cora la polizia stradale — al¬ 
la assenza di incidenti mor¬ 
tali. Infatti ci sono stati solo 
del tamponamenti, ma nes¬ 
suno con conseguenze dram¬ 
matiche. 

Anche 11 tempo, molto cle¬ 
mente In questo Inizio ritar¬ 
dato dell’autunno, ha contri¬ 
buito sia a far decidere a 
molti a mettersi In macchi¬ 
na, sla a rendere 11 viaggio 
più sicuro. Anche per oggi la 
situazione meteorologica è 
soddisfacente. Solo al nord 
l’Intensa nuvolosità lascia 
prevedere alcuni temporali, 
mentre sul resto della peni¬ 
sela sarà ancora il sole ad ac- 


grazlone e l’opera di disgre¬ 
gazione di valori perenni, 
consacrati nella Costituzio¬ 
ne». DI più, non spiega. 

Alle forze armate, aggiun¬ 
ge Cossiga, «è soprattutto ne¬ 
cessaria la più piena solida¬ 
rietà morale di tutto il popo¬ 
lo», mentre «la solidarietà 
operante deve essere dimo¬ 
strata innanzitutto dal Par¬ 
lamento e dal governo». 

II messaggio sottolinea 11 
carattere della nostra repub¬ 
blica, «democratica e pacifi¬ 
ca», ma ricorda che la Costi¬ 
tuzione «impone a tutti 1 cit¬ 
tadini 11 dovere di concorrere 
alla difesa della patria e, a 
quelli che esemplarmente la 
servono In armi, di adem¬ 
piervi con disciplina e con 
onore». Un avverbio, 
quell’«esemplarmente», che 
ieri ha provocato la reazione 
di Dp, secondo la quale il 
presidente «mostra di consi¬ 
derare italiani di serie B» gli 


Allarme tossico in Svizzera e sul Mar Nero. Il governo di Sofia silura a tambur battente i responsabili nazionali del settore 


Misterioso incidente chimico in Bulgaria, morte 17 persone 

Ore di panico a Basilea per l’incendio in un magazzino di concimi 


SOFIA — Diciassette perso¬ 
ne sono morte in seguito a 
un gravissimo incìdente in 
un impianto chimico a 30 
chilometri dal porto di Var- 
na. Non si sa con esattezza di 
quale Impianto si tratti e per 
quali lavorazioni venisse im¬ 
piegato. La notizia è stata 
trasmessa dalla radio nazio¬ 
nale bulgara, captata, tra 
l’altro, anche a Vienna dal 
servizio di ascolto della 
•Bbc», l’ente radiotelevisivo 
britannico. È appunto da 
Vienna che è partito 11 primo 
dispaccio Informativo che ha 
poi fatto, tramite le telescri¬ 
venti, il giro del mondo. Se¬ 
condo le Informazioni tra¬ 
smesse dalla radio bulgara, 
oltre ai 17 morti, ci sarebbero 
anche 19 persone ricoverate 
In ospedale. 

Poche ore prima che la no¬ 
tizia del disastro venisse tra¬ 
smessa, la radio di Sofia ave¬ 
va diffuso l'informazione 
che l massimi responsabili 
dell'industria chimica bul¬ 
gara erano stati sollevati 
dall'incarico. Dimltur Da- 
chev, primo vicepresidente 
della commissione di Stato 
per la pianificazione è Infa'ti 


subentrato ieri ai dirigenti 
licenziati, alla testa d; un 
gruppo di specialisti che as¬ 
sicureranno là gestione 
straordinaria delle questioni 
•chimiche» fino a quando 
non sarà stato nominato un 
altro staff tecnico. La radio 
bulgara aveva testualmente 
detto che 1 vertici dell’indu¬ 
stria chimica del paese si 
erano dimostrati «incapaci 
di far fronte al problemi e di 
proporre soluzioni concrete e 
nuove.. Poche ore dopo la 
diffusione della notizia del 
disastro e. Implicitamente, 
la reale spiegazione dell’epu¬ 
razione operata al vertici del 
settore chimico nazionale. 

Anche la «Bta», l’agenzia 
di stampa bulgara ha dato In 
serata la notizia dell'inci¬ 
dente. Ha sostanzialmente 
ripreso la formulazione usa¬ 
ta dalla radio, aggiungendo 
solo che 11 governo ha nomi¬ 
nato una commissione d’in¬ 
chiesta che è già all’opera sul 
luogo dell’incidente per cer¬ 
care di scoprire le cause e per 
riavviare l'impianto alla sua 
attività. Non si forniscono 
notizie su eventuali conta¬ 
minazioni tossiche dell’am¬ 
biente. 



BASILEA — Vigili del fuoco impegnati nell'opera di spegnimento di un deposito di prodotti chimici 


ROMA — Le sirene che an¬ 
nunciato t disastri hanno ri¬ 
suonato ieri mattina, ali’al- 
ba, a Basilea e nel comuni vi¬ 
cini. La città è rimasta para¬ 
lizzata per oltre tre ore a 
causa di 500 tonnellate di 
prodotti chimici per l’agri¬ 
coltura che sono andati in 
fiamme in un deposito della 
Sandoz, a Mut tenz, presso 
Basilea. Altoparlanti, radio e 
tv locali hanno Invitato la 
popolazione a non uscire di 
casa e a non aprire le fine¬ 
stre. L’aria, Infatti, era Irre¬ 
spirabile a causa del Merca- 
ptan, un prodotto chimico 
che — come ha detto 11 co¬ 
mandante del vigili del fuoco 
— »ha un odore tremendo*. 

Alle 7 il cessato allarme, 
ma le scuole, per precauzio¬ 
ne, sono rimaste chiuse. La 
nuvola, dall’odor pungente, 
non ha colpito solo Basilea, 
ma tutta la zona nord occi¬ 
dentale: traffico bloccato 
suti’autostrada e treni fermi. 

Il comandante della poli¬ 
zia di Basilea ha dichiarato 
che si è ritenuto di prendere 
ogni precauzione facendo 


scattare 11 plano di emergen¬ 
za poiché non si conosceva 
bene la qualità delle sostanze 
che avevano preso fuoco. 

Verrà comunque aperta 
un’inchiesta per determina¬ 
re le cause dell’incendio che 
ha provocato anche esplosio¬ 
ni nel magazzino della San¬ 
doz, uno dei più grandi e Im¬ 
portanti gruppi chimici sviz¬ 
zeri. 

E sono state proprio le 
esplosioni, insieme alle sire¬ 
ne d’allarme, a risvegliare, 
verso le quattro del mattino, 
gli abitanti delia città e delle 
campagne. Nella mattinata 
la Sandoz ha Indetto una 
conferenza stampa In cui ha 
comunicato che la nuvola di 
gas sprigionatasi dai mate¬ 
riali in fiamme era composta 
di anidride solforica, fosforo 
e mercaptan, sostanze dal¬ 
l’odore pungente, ma non 
pericolose per la popolazio¬ 
ne. La Sandoz ha pure ag¬ 
giunto che tra i prodotti chi¬ 
mici conservati nel deposito 
figuravano essenzialmente 
fertilizzanti, ma anche addi¬ 
tivi plastici. Insetticidi e so¬ 
stanze a base di mercurio. 




E nato da Elizabeth 
nelle carceri di Botha 

Questo bambino nero è nato nelle carceri di Botha. La madre 
Elizabeth Matebese lo mostra al fotografi all’uscita dalla pri¬ 
gione dove è rimasta detenuta senza processo dal 21 giugno. 
L’avevano arrestata mentre partecipava ad un funerale a 
Pori Elizabeth. 


Figlia di disoccupati stranieri 


Muore di fame 
e di freddo 
a 4 mesi 
in riva al Po 


compagnare il viaggio di ri¬ 
torno. Non tutti gli italiani, 
comunque, si sono messi al 
volante. Stazioni ferroviarie 
e aeroporti hanno anche loro 
registrato In questi giorni un 
movimento più intenso di 
viaggiatori superiore alla 
media stagionale. Più di altri 
sono stati presi di mira le 
stazioni di Roma, Milano e 
Torino. Altro aspetto di que¬ 
sto fine settimana, che rap¬ 
presenta un po’ il rovescio 
della medaglia, riguarda tut¬ 
ti coloro che sono rimasti 
nelle grandi città e che pos¬ 
sono approfittare del giorni 
di festa per andare a visitare 
in santa pace I musei e i mo¬ 
numenti senza dover fare I 
conti con 1 ritardi provocati 
dal quotidiano traffico-caos. 


obiettori di coscienza. 

In vari punti, infine, Cos- 
slga esalta le forze armate in 
quanto «partecipi con pro¬ 
fessionalità. coesione e coe¬ 
renza agli sforzi della comu¬ 
nità per superare le difficol¬ 
tà», «limpido e costante 
esemplo di fedeltà alle scelte 
del Parlamento». 

Anche Spadolini prende lo 
spunto per riaffermare che 
le nostre sono «Forze armate 
di popolo, specchio della so¬ 
cietà nazionale». Ma gran 
parte del messaggio è volta a 
ricostruire I valori della vit¬ 
toria del 4 novembre 1918. 
Da quel giorno, scrive, «ses¬ 
santotto anni sono passati, 
ma quelle vicende lontane — 
ultimo anello delle guerre 
per l’indipendenza — rivivo¬ 
no oggi nella nostra mente 
con la stessa intensità di al¬ 
lora» (ma, «allora», mancava¬ 
no ancora sette anni alla na¬ 
scita del futuro ministro...). 

mi. sa. 


Dal nostro inviato 
FIDENZA (Parma) — Jinka 
Muller, quattro mesi, è mor¬ 
ta come è nata: nei campi, in 
uno sdrucito sacco a pelo. Ed 
è morta di freddo e di stenti, 
sugli argini del Po, a Ongina 
di Polesine Parmense. Negli 
ultimi giorni la piccola era 
stata alimentata con pezzetti 
di ortica che i genitori, Josef 
Zacek, 28 anni, muratore di¬ 
soccupato, originario di 
Vienna e Beatrik Muller, 22 
anni, di Basilea, «antinuclea¬ 
risti» e «naturist!» senza fissa 
dimora, le facevano Ingoia¬ 
re. Qualche volta, quando 
andava bene, Jinka ha potu¬ 
to mangiare anche patate 
bollite. Un esserino non nu¬ 
trito cui ha sicuramente da¬ 
to il colpo di grazia il freddo 
intenso di questi giorni. 

Josef Zacek e Beatrik Mul¬ 
ler usano come mezzi di tra¬ 
sporto due asini e l’unico lo¬ 
ro tetto, da quando sono ve¬ 
nuti In Italia per partecipare, 
un anno fa, ad una manife¬ 
stazione antinuclearista, è 
stato il cielo. In questo perio¬ 
do hanno fatto una vita da 
nomadi, vagando qua e là, 
ma rimanendo sempre nelle 
vicinanze della centrale di 
Caorso, teatro, negli ultimi 
tempi, di numerosi sit-in di 
antinuclearisti. In questo gi¬ 
rovagare 4 mesi fa era nata a 
Riga Alta, nel Cuneense, in 
un prato e senza alcuna assi¬ 
stenza medica, la piccola 
Jinka. 

«Ad Ongina — racconta 11 
maresciallo Luigi Ferri, co¬ 
mandante della stazione dei 
carabinieri di Zibello — sono 
arrivati nel primo pomerig¬ 
gio di giovedì scorso, 30 otto¬ 
bre». «La mattina successiva, 
venerdì — racconta ancora 11 
maresciallo Ferri — si sono 
evidentemente accorti che 
qualcosa doveva essere acca¬ 


duto alla bimba, anche se 1 
due dicono che era In buona 
salute». I due giovani sono 
rimasti per ore accanto al 
piccolo cadavere senza av¬ 
vertire nessuno. Solo in un 
secondo momento, quasi si¬ 
curamente per cercare con¬ 
siglio, si sono messi in con¬ 
tatto con 1 genitori della ra¬ 
gazza che da Basilea 11 han¬ 
no raggiunti nel tardo pome¬ 
riggio. Sono così passate al¬ 
tre ore e soltanto nella tarda 
serata di venerdì i quattro si 
sono finalmente rivolti ai vo¬ 
lontari della guardia medica 
di Busseto, 1 quali, vista la 
situazione 11 hanno accom¬ 
pagnati all’ospedale di Fi¬ 
denza quando ormai per la 
bimba era troppo tardi. Il 
medico di turno al pronto 
soccorso, sul certificato di 
morte, ha scritto solo l’ora in 
cui la piccola è stata portata 
in ospedale, le ore ventidue 
di venerdì. Ma Jinka era 
morta almeno 15-20 ore pri¬ 
ma. L’autopsia, che verrà ef¬ 
fettuata domani, dirà anche 
se ad ucciderla è stato 11 fred¬ 
do o la fame o fame e freddo 
Insieme. «Il corpiclno della 
bimba — dice il maresciallo 
Ferri — non presentava co¬ 
munque nessuna menoma¬ 
zione e nessuna ecchimosi». 

Genitori e nonni di Jinka 
Muller sono stati diffidati 
dal lasciare la città e di te¬ 
nersi a disposizione dell’au¬ 
torità giudiziaria. Si sono vi¬ 
sti anche ritirare 1 passaporti 
ed invitati a presentarsi do¬ 
mani in ospedale per l’iden¬ 
tificazione del cadavere, co¬ 
me prescrive la l'Jgge. Nel lo¬ 
ro confronti non è stato 
emesso ancora nessun prov¬ 
vedimento giudiziario, an¬ 
che se rischiano una pesante 
incriminazione. 

Franco De Felice 


Il tempo 
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SITUAZIONE — N tempo sonitene è sempre controluto de un flusso di 
correnti nord occidentali in seno «ne quali si muovono veloci perturba» 
sioni atlantiche che attraversano U nostra penisola dalla Alpi alle 
Sicilia provocando più che altro fenomeni di varUbifitA. 

H TEMPO IN ITALIA — Su tutta le regioni itaRane condizioni di tempo 
variabile caratterizzata da alternanza di annuvolamenti a schiarite. A 
tratti ai avranno addensamenti nuvolosi più consistenti che localmente 
possono tfocUre in qualche precip ita rione specie in prossimità dei 
rilievi alpini e de FU dorsale appenninica. Si avrenno riduzioni della 
vUrbHitfc per foschie o banchi di nebbU speda sulla Pianura Padana ■ 
in particolare durante le ore notturne. Temperatura senta notevoli 
variazioni. 
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Successo delle Liste Arcobaleno promosse dalla «Lega» 


La Fflci oltre 150% 

Nelle elezioni studentesche calo di CI 


Folena: «Se 
in 24 scuole 


il movimento non è più nelle piazze, sono rimaste la disponibilità e la sensibilità dei ragazzi» - A Milano, 
le, Comunione e liberazione non raggiunge il 30% - La sinistra maggioritaria a Reggio Emilia 


ROMA — Il campione non è 
piccolo: 62mila studenti 
sparsi In tutta Italia. Il dato 
quindi è attendibile, ed è un 
ottimo dato. Le liste •Arco¬ 
baleno», organizzate dalla 
Lega degli studenti federata 
alla Fgci. hanno superato 
per la prima volta il 50% dei 
voti nelle elezioni del rappre¬ 
sentanti degli studenti nei 
consigli di istituto delle 
scuole medie superiori. Le li¬ 
ste di Comunione e libera¬ 
zione arrivano al 29,8%; il 
7,3% va alle liste •interne» 
(goliardiche o semplicemen¬ 
te di scuola o di classe), il re¬ 
sto si disperde tra laici 
(4.6%), destra (2.3%) e altre. 
I dati sono stati resi noti Ieri 
dalla Lega degli studenti fe¬ 
derata alla Fgci. «Sono solo 
primi risultati — commenta 
Pietro Folena, segretario na¬ 


zionale della Federazione 
giovanile comunista — ed è 
presto per trarne delle con¬ 
clusioni definitive. Ma mi 
pare si possa Intravedere 
una tendenza interessante: 
se è in ombra il movimento 
organizzato che un anno fa 
riempiva le piazze è però ri¬ 
masta una disponibilità al¬ 
l’impegno, un’attenzione de¬ 
gli studenti per le condizioni 
di studio e ) diritti democra¬ 
tici. Lo vediamo — aggiunge 
— anche dai risultati del tes¬ 
seramento alla Lega degli 
studenti. Solo a Torino, In 
due settimane, si sono Iscrit¬ 
ti per la prima volta 140 ra¬ 
gazzi». 

E per Folena, naturalmen¬ 
te, è buona cosa «la diminu¬ 
zione non solo di voti, ma an¬ 
che di liste presentate da CI: 
è il segno di un calo della sua 


capacità di presa*. 

Uno dei dati più significa¬ 
tivi tra quelli forniti dalla 
Fgci è senza dubbio quello di 
Milano. Qui, in 24 scuole (su 
un totale di 80 chiamate al 
voto) le liste Arcobaleno 
hanno ricevuto il 55,5% del 
voti. CI non arriva al 29%. 
Ma è altrettanto Interessan¬ 
te quel dato di Reggio Emilia 
(10 scuole su 23) che per la 
prima volta vede le liste 
espresse dalia Fgci sopra¬ 
vanzare quelle, sinora netta¬ 
mente maggioritarie, di Co¬ 
munione e liberazione. 

Le elezioni studentesche 
sono spesso un termometro 
degli orientamenti profondi 
del ragazzi. Tant’è che molto 
raramente tra un'elezione e 
l’altra avvengono, a livello 
nazionale, rapidi capovolgi¬ 
menti di fronte nel «gusti» 
dell’elettorato. E questo no¬ 


nostante che il 25% del vo¬ 
tanti cambi ad ogni elezione 
(i ragazzi, che lasciano la 
scuola dopo il quinto anno e 
quelli, molto piu numerosi, 
che iniziano le superiori). 

E allora forse, due osser¬ 
vazioni su questi orienta¬ 
menti si possono fare. La pri¬ 
ma è che 1 ragazzi dimostra¬ 
no di credere — con disin¬ 
canto, senza Ideologismi, 
forse anche senza entusia¬ 
smo ma con indubbio reali¬ 
smo — negli organi collegia¬ 
li e In particolare in quello — 
li consiglio di istituto — che 
in questi anni ha dimostrato 
di poter gestire qualche spa¬ 
zio, di saper promuovere ini¬ 
ziative culturali, di difendere 
(o, in qualche caso, di nega¬ 
re) spazi di democrazia. Solo 
qualche anno fa il rifiuto del 
voto di consistenti «pezzi» di 
popolazione studentesca di¬ 


mostrava ben altro atteggia¬ 
mento. 

La seconda considerazio¬ 
ne è che sul lungo periodo 
l’integralismo di Ci non ha 
pagato. Quando un clima di 
tensione, di disputa ideologi¬ 
ca ha lasciato la scuola, la 
«cittadella assediata» dell’ln- 
tcgrallsmo cattolico si è di¬ 
mostrata debole di fronte al¬ 
le grandi domande sulla 
qualità dell’Istruzione, sul 
potere reale delta burocrazia 
ministeriale, sulle prospetti¬ 
ve del lavoro, sulle discrimi¬ 
nazioni religiose. Non a caso 
CI rimase completamente 
tagliata fuori dal movimen¬ 
to dei ragazzi dell’85. E oggi 
le urne sembrano restituire 
In termini numerici quel da¬ 
to politico. 

r. ba. 



Un seggio per le elezioni studentesche 


Chiusa una crisi scoppiata sulla «questione morale» 


Goria corre a Reggio in aiuto di Misasi per la Cassa 


Circolare Falcucci 


Spadolini, Rognoni e Andreotti 
deporranno al maxiprocesso 

ROMA — Il ministro della Difesa, sen. Giovanni Spadolini, 
In qualità di ex presidente del Consiglio, deporrà martedì 11 
novembre alle 9,30 al palazzo di giustizia di Roma come testi¬ 
mone nel processo Indetto dalla Corte di assise di Palermo 
contro le cosche maliose per l'assassinio del generale Dalla 
Chiesa. Ne ha dato notizia un comunicato del ministero, Il 
quale precisa che a quella di Spadolini seguirà la deposizione 
dei ministro della Giustizia Rognoni, mentre 11 ministro de¬ 
gli Esteri Andreotti sarà ascoltato nella mattinata di merco¬ 
ledì 12 novembre. 

Medaglia d’argento a Borghesi 
uno dei capi dei Gap romani 

ROMA — Oggi, nel corso di una cerimonia alla caserma 
Gandin, sarà consegnata la medaglia d’argento al valor mili¬ 
tare conferita ad Ernesto Borghesi che, durante la Resisten¬ 
za, fu uno del capi del Gap romani, partecipando ad alcune 
delle azioni più spettacolari, Ira cui l’attacco al comando 
tedesco di via Veneto. Arrestato all'Inizio di aprile del ’44 
dalla banda Koch, torturato, riuscì ad evadere pochi giorni 
prima della liberazione di Roma. Ernesto Borghesi è morto 
nel gennaio del 1966. 

Obiettore impiegato dopo 5 anni 
d’attesa. Interrogazione Pei 

ROMA — Cinque anni di attesa per sapere se fare o no 11 
servizio civile sono decisamente troppi. Ma è quello che è 
successo (caso non raro) a Paolo Tommasi, giovane violon¬ 
cellista di Lucca. Il 5 novembre *81 avanzò richiesta di asse¬ 
gnazione al servizio civile, quale obiettore di coscienza. La 
domanda fu respinta, Tommasi si rivolse al Tar che gli diede 
ragione il 3 marzo '83. Il ministero della Difesa avrebbe dovu¬ 
to assegnare allora il giovane al servizio civile. Lo fece invece 
Il 5 dicembre ’85, con due anni e mezzo di ritardo. Tommasi. 
a questo punto, ha chiesto la dispensa dalla ferma (consenti¬ 
ta In casi come il suo da una circolare ministeriale); e come 
tutta risposta è stato assegnato lo scorso maggio al servizio 
civile del Comune di Maranello. L’on. Sergio Dardlnl (Pei) ha 
rivolto In merito un’interrogazione a Spadolini, sollecitando 
11 congedo di Tommasi. 


Taranto: eletta giunta 
di programma col Poi 

Accordo con repubblicani, socialdemocratici e sei consiglieri 
democristiani - Si sono autoesclusi i socialisti - Il «caso» Caroli 


La De manovra contro 
la giunta calabrese 

Dopo la decisione di dar vita a una coalizione Psi-Pci-Psdi-Pri- 
Dp-Sinistra indipendente alla Regione, si discute del programma 


TARANTO — Alle 13,30 di Ieri, al termine di 
una crisi durata un mese, è stata eletta a 
Taranto la giunta provinciale. Per la città è 
un fatto storico: per la prima volta in qua¬ 
rantanni entrano in giunta l comunisti, sul¬ 
la base di un accordo di programma sotto¬ 
scritto, oltre che dal Pel, da sei dei dieci con¬ 
siglieri de, dal consigliere repubblicano e da 
quello socialdemocratico. All'opposizione vi 
sono Psl, PII, Msi e quattro consiglieri della 
De: è una maggioranza di 18 voti su 30. Il 
presidente della giunta è stato eletto il re- 
pubblicano Giovanni De Cataldo, vicepresi¬ 
dente Il comunista Giovanni Peretto. Due as¬ 
sessori e uno supplente sono de. altrettanti 
Pel, ed un altro assessore è socialdemocrati¬ 
co. 

•Si è costituita finalmente una giunta di 
programma — dice visibilmente soddisfatto 
Gaetano Carrozzo, capogruppo alla provin¬ 
cia e segretario della Federazione comunista 
— da cui sono rimasti fuori solo 1 partiti che 
si sono autoesclusl. I punti qualificanti che 
hanno portato a questa soluzione sono il ri¬ 
lancio della funzionalità dell’ente e, soprat¬ 
tutto, la moralizzazione della vita pubblica. 
È un accordo non occasionale tra il Pel, le 
forze laiche e la parte sana della De». Se una 
discriminante nella formazione della giunta 
c’è stata, infatti, è quella relativa alla que¬ 
stione morale, una delle ragioni principali 
che aveva portato alla completa paralisi del¬ 
la vita amministrativa alla Provincia. Era 
stata proprio l’insanabile spaccatura verifi¬ 
catasi nella De sul modo di affrontare il «caso 
Taranto» (poliziotti e magistrati sotto accusa 
per rapporti con malavita locale ed emissari 
mafiosi), soprattutto alla luce del presunto 
coinvolgimento dell’ex sottosegretario de 


Caroli, potente capocorrente locale. In un 
traffico di droga con la Siria. Un mese fa una 
mozione di sfiducia del Pei aveva costretto 
alle dimissioni la giunta di pentapartito. Al¬ 
l’indomani della crisi, il Pel ha cominciato 
con tutti l partiti l’elaborazione di un pro¬ 
gramma di governo, a cui ha partecipato an¬ 
che il Psl, che però si è subito detto pregiudi¬ 
zialmente contrario ad una giunta di pro¬ 
gramma. Dopo aver cercato fino all'ultimo di 
difendere la soluzione di pentapartito, il Psl 
ha proposto la formazione di una giunta di 
sinistra. «Ma l'ha fatto senza credibilità — 
dice Carrozzo — sulla base di un giudizio di 
inaffidabilità della Dc«. In apertura di sedu¬ 
ta, Ieri mattina, il consigliere comunista Pa¬ 
radiso, eletto poi assessore, ha letto il pro¬ 
gramma sottoscritto dalla nuova maggio¬ 
ranza: tra l’altro, proprio in nome della tra¬ 
sparenza della vita amministrativa, è stato 
abolito l’assessorato al contratti, da sempre 
«terreno dì caccia» clientelare. Dopo Paradiso 
è intervenuto commosso (alla fine dell’inter¬ 
vento non ha saputo trattenere le lacrime) il 
consigliere de Fabietti- «È una svolta storica 
— ha detto — che è frutto delle nostre co¬ 
scienze e non di logiche di potere. È una scel¬ 
ta che viene dalla parte giovane e sana della 
De. Al primo posto per noi c’è la concezione 
della moralità, che in politica è spesso predi¬ 
cata anziché praticata. Speriamo che la no¬ 
stra scelta sla imitata in Italia». Solo la sera 
prima, oltre cinquemila persone erano sfilate 
nella manifestazione indetta dal Pel e con¬ 
clusa da Alfredo Relchlin, della segreteria 
nazionale, contro la legge finanziaria e per 
dare, finalmente, giunte degne di questo no¬ 
me alla provincia e al comune. 

Giancarlo Stimma 


CATANZARO — «Nella Regione Calabria 
può aprirsi una fase nuova sulla base dell'In¬ 
tesa che le forze di sinistra e laiche hanno già 
raggiunto la settimana scorsa». Lo ha soste¬ 
nuto Gianni Pellicani, responsabile comuni¬ 
sta degli Enti locali, concludendo un conve¬ 
gno sulle autonomie a Catanzaro. Per Pelli¬ 
cani, «come del resto era prevedibile, questa 
nuova fase, che finalmente potrebbe dare un 
governo stabile ed autorevole alla Regione 
Calabria, ha scatenato le reazioni delle forze 
conservatrici e della De che, fautrice del me¬ 
todo deU'alternativa a parole, ricorre ad ogni 
mezzo per conservare il potere». .L'esperien¬ 
za — ha concluso — ha già dimostrato che 
gli interventi centrallstlci producono nuove 
rotture, ma non possono alla fine arrestare il 
processo di riappropriazione dell’autonomia 
che è in corso». 

Intanto sono continuati gli Incontri con le 
forze sociali, sindacali e della cultura per il 
confronto sul programma siglato dai capi- 
gruppo di Psl, Pel, Sinistra indipendente, 
Psdi, Pri, Dp. Insamma, la maggioranza che 
si è proposta per il governo della Calabria 
continua a lavorare a pieno ritmo per tenere 
fede alle scadenze che si è assegnata. Ma 
mentre in Calabria si sta dispiegando questo 
sforzo, per tanta parte inedito, a favore di 
una prospettiva di effettivo e reale rinnova¬ 
mento, la De, ha denunziato Franco Polita- 
no, segretario regionale del Pei, «In maniera 
Incomprensibile e pericolosa sembra sceglie¬ 
re, con scarsa responsabilità democratica e 
regionalista, il ruolo di capofila di forze mo¬ 
derate e conservatrici che vogliono bloccare 
il nuovo in Calabria. Eppure — conclude Po- 
litano — l’alternativa in Calabria è secca: 
giunta di sinistra o scioglimento del Consi¬ 
glio. Non esiste una maggioranza numerica 


di centro ed 11 Psl non è disponibile ad accor¬ 
di con la De». La direzione nazionale del Psdi 
intanto, ha annunciato di voler sconfessare 
la partecipazione alle giunte del propri espo¬ 
nenti locali. 

In realtà, la De sta tentando con tutti i 
mezzi a sua disposizione, non solo con quelli 
legittimi del confronto e della critica, di osta¬ 
colare il decollo della nuova maggioranza 
giudicata «pericolosa», «avventurista», «im¬ 
proponibile». Misasi in persona, capo della 
segreteria politica dell’onorevole De Mita, è 
impegnatissimo su questo fronte. Ventldue 
del quaranta consiglieri hanno votato In 
Consiglio regionale un documento per la 
«formazione di una giunta di sinistra e rifor¬ 
matrice», ma la De, anziché prenderne atto, 
ha subito annunziato che avrebbe lavorato 
per Impedire che il progetto si realizzasse. 
Quale rapporto esiste tra i tentativi di bloc¬ 
care la nascita del nuovo esecutivo e la possi¬ 
bilità di modificare sostanzialmente 1 rap¬ 
porti di forza scompaginando i centri di pote¬ 
re della Calabria, a cominciare da quelli con¬ 
trollati dall’onorevole Misasi, come la Cassa 
di Risparmio, sulla cui gestione permangono 
ravissimi ed inquietanti interrogativi posti 
ali’alto commissario per la lotta contro la 
mafia e dalla commissione parlamentare 
Antimafia? 

Di certo Golia si è precipitato venerdì 
scorso a Cosenza ad una manifestazione-pa¬ 
rata organizzata per rilegittimare il vertice 
della Cassa così pesantemente discusso. E 
vero che nell’occasione avrebbe messo a di¬ 
sposizione del suo amico Misasi la presiden¬ 
za di una grossa cassa di risparmio da utiliz¬ 
zare come merce di scambio per inceppare la 
nascita della nuova giunta? 

Aldo Varano 


In una riunione nazionale del pentapartito, che sta suscitando polemiche e ribellioni in Comune e Regione 


Spartite a Roma perfino le cariche Usi di Torino 


Dallo nostra redazione 

TORINO — GII .alleati» del 
pentapartito sono di nuovo 
in lite. Terreno dell'aspra 
contesa, questa volta, le no¬ 
mine dei presidenti delle 
dieci Usi di Torino, le cui as¬ 
semblee erano state elette 11 
12 ottobre scorso. La sparti¬ 
zione è avvenuta a Roma, 
nel corso di una riunione 
promossa da La Malfa e alla 
quale hanno partecipato al¬ 
tri esponenti nazionali della 
maggioranza: tre presiden¬ 
ze sono state assegnate alla 
De, altrettante al Psl, due ai 
liberali, una ciascuna a Pri e 
Psdi. Ma I socialdemocratici 
torinesi si sono ribellati e, 
fattisi tutori dell'autonomia 
delle Istituzioni e!«rtUve, 
protestano in una lettera al 
sindaco Cardetti «contro 
questi metodi che avvilisco¬ 
no profondamente». *La de¬ 
lega a Roma è una prassi 
umiliante, Torino ha biso¬ 
gno di un governo che sap¬ 
pia decidere» ha detto il vi¬ 
cesegretario regionale For- 
naro. I socialdemocratici 
hanno chiesto un Incontro 


della maggioranza per lune¬ 
dì. 

Qualche perplessità è 
emersa anche in altri parti¬ 
ti. «Bisogna evitare che le 
forze politiche perdano cre¬ 
dibilità, meglio se la tratta¬ 
tiva toma a Torino» ha 
obiettato II segretario socia¬ 
lista Cantore. L’espropria¬ 
zione delle competenze del¬ 
l’ente locale sta invece bene, 
oltreché al democristiani, al 
Pri che proprio l’altro gior¬ 
no, per bocca di Spadolini, 
sollecitava scelte basate su 
criteri di moralità e compe¬ 
tenza. 

•Si conferma che per certi 
partiti — sottolinea il capo¬ 
gruppo comunista Carpani- 
ni — che magari nei comi 2 i 
domenicali sostengono il 
contrario. Punico problema 
è spartirsi il potere nella sa¬ 
nità infischiandosene dei 
problemi della gente, dei 
programmi, della compe¬ 
tenza e capacità degli am¬ 
ministratori». 

La scandalosa vicenda 
deila trattativa romana è 
venuta In primo plano an¬ 



che nella seduta del Consi¬ 
glio regionale convocato per 
discutere un ordine del gior¬ 
no, sottoscritto da tutti i 
gruppi, che riaffermava «la 
necessità che gli eligendi 
componenti i comitati di ge¬ 
stione delle Usi posseggano 
comprovate esperienze di 
direzione e di amministra¬ 
zione e siano dotati di quali¬ 
tà personali tali da rafforza¬ 
re l’immagine e la credibili¬ 
tà delle istituzioni». «Mi 
chiedo — ha protestato il 
capogruppo comunista 
Bontempi — quale signifi¬ 
cato ha votare questo docu¬ 
mento che invita gli enti in¬ 
teressati a rispettare le nor¬ 
me della legge regionale sul¬ 
le nomine, che prevede uno 
scrupoloso iter e precisi re¬ 
quisiti di competenza e mo¬ 
ralità dei designati, quando 
a Roma si è già deciso tutto, 
e circolano persino i nomi 
del candidati presidenti». 

Su proposta Pei, il Consi¬ 
glio regionale ha votato 
l'odg con un emendamento 
che richiama le norme sul¬ 
l’incompatibilità fra cariche 


partitiche e responsabilità 
amministrative (tra I nomi 
corsi a Roma figuravano di- 
fatti quelli di un segretario 
regionale e di due vicepresi¬ 
denti provinciali). 

In risposta a una richie¬ 
sta la convocazione urgente 
della conferenza dei capi¬ 
gruppo per discutere il «ca¬ 
so» della trattativa romana 
(•calpesta la sovranità del 
Consiglio comunale»), il sin¬ 
daco CardetU scrive tra l’al¬ 
tro: «Ho proposto, e la confe¬ 
renza del capigruppo ha ac¬ 
cettato, che le candidature 
(degli amministratori delle 
Usi — NdR) venissero 
espresse nel numero di 50 
dai gruppi della maggioran¬ 
za, di 18 dei gruppi dell’op¬ 
posizione di sinistra e di 2 
dell’opposizione di destra». 
Un chiarimento più che op¬ 
portuno in seguito alle voci 
secondo le quali 1 «negozia¬ 
tori» della capitale avrebbe¬ 
ro anche inteso modificare 
gli equilibri concordati, por¬ 
tando a 51 t papabili della 
maggioranza. 


ROMA — Dovrebbe garantire denaro contante giorno e notte e 
anche nei giorni festivi, ma in realtà il servirio «bancomat, in molti 
sportelli di diciassette grandi istituti bancari di Roma, Napoli e 
Fresinone o è inesistente o funziona male. E finché le banche sotto 
accusa non renderanno all'utente un servirio efficiente è opportuno 
eliminare il «bancomat»: la denuncia alle Procure della Repubblica 
delle tre città è stata presentata dal Codacons (Cordinamento difesa 
dell’ambiente e dei diritti degli utenti e consumatori) e daH’Assorìa- 
zione utenti servizi finanziari e bancari. Nella denuncia si reclama 
■l'apertura di una inchiesta giudiziaria per accertare le relative re. 
•pensabilità e far cessare la pubblicità del servizio prelievo automa¬ 
tico del contante per evitare che altri clienti siano indotti in errore». 

Nella denuncia — inviata per conoscenza all'Associazione banca- 
ria italiana — vengono resi noti j risultati di unA indagine che si i 
svolta domenica 5 ottobre, quando un gruppo di aderenti all'asso- 


Bancomat fuori 
uso: denunciati 17 
istituti di credito 


nazione si sono sguinzagliati per gli sportelli di Roma, Napoli e 
Fresinone. Nella capitale su 38 «bancomat» controllati solo 18 erano 
in grado di dare denaro, con una percentuale del 47%; a Napoli su 
10 solo 4 funzionavano completamente (40%) mentre a Fresinone 
nessuno dei tre sportelli controllati era in funzione. Sul totale del 
campione quindi — continua la denuncia — la percentuale di resi¬ 
dua funzionalità è del 43%. Ancora: al centro di Roma su nove 
sportelli solo 3 erano in servizio e, più in generale, sui 17 Istituti 
bancari denunciati nelle tre città, sette non forniscono il servino 
completo e alcuni addirittura confermano di tenere chiusa il «ban¬ 
comat» di sera e anche il sabato e la domenica: proprio nelle ore e nei 
giorni in cui il servizio i indispensabile. Nella denuncia, verrà estesa 
anche àd altre città, ti sostiene inoltre che gli ingenti casti del 
servizio di prelievo automatico che gravano sui bilanci delle banche, 
ma di conseguenza anche sugli utenti, non sarebbero giustificati da 
alcuna controprestazione visto che, nella maggior parte dei casi, gli 
sportelli non sono in funzione, sono guasti o chiusi. 


Ghetti per 
i bambini 
che non 
scelgono 
religione 


ROMA — Con una lunga cir¬ 
colare il ministro della Pub¬ 
blica Istruzione Franca Fal¬ 
cucci ha dato alcune risposte 
al quesiti sollevati da moltis¬ 
simi collegi dei docenti in 
queste settimane a proposito 
della difficilissima applica¬ 
zione delle norme sufi’inse- 
gnamento della religione 
cattolica. E le «risposte» che 
il ministro dà non sono mol¬ 
to rassicuranti. Innanzitutto 
perché prevede che i ragazzi 
delle scuole medie e i bambi¬ 
ni delle elementari che «non 
si avvalgono» dell’Insegna¬ 
mento religioso possano es¬ 
sere ammassati in un’unica 
classe per usufruire di uni¬ 
che attività integrative, sen¬ 
za distinzione di età, indi¬ 
pendentemente dal fatto che 
abbiano sei o dieci anni, sap¬ 
piano appena scrivere o co¬ 
noscano gli insiemi. Questo 
già accade in alcune scuole, 
dove però, almeno, si cerca 
di rendere minimamente 
omogenei i gruppi degli 
alunni (unificando ad esem¬ 
plo solo bambini delle prime 
due classi o delle ultime tre e 
così via). Questa circolare 
potrebbe invece portare al- 
i’accorpamento selvaggio 
rendendo ancora più diffici¬ 
le, alla minoranza che ha 
scelto di non avvalersi, la di¬ 
fesa del proprio diritto ad un 
eguale trattamento. Ma co¬ 
me non bastasse. Il ministro 
sostiene anche che la «fre¬ 
quenza delle attività Integra¬ 
tive... viene ad assumere per 
gli alunni un carattere di ob¬ 
bligatorietà». Quindi, l’alter- 
nativa ad un servizio facol¬ 
tativo (l’insegnamento reli¬ 
gioso) diviene un servizio ob¬ 
bligatorio (l’attività integra¬ 
tiva). E questo nonostante 
che in molte scuole — so¬ 
prattutto là dove sono pre¬ 
senti esponenti della comu¬ 
nità ebraica o ragazzi valdesi 

— si sia collocato l’insegna¬ 
mento religioso all’inizio o al 
termine delle lezioni in modo 
tale che chi non intenda usu¬ 
fruirne possa andare via pri¬ 
ma o entrare dopo. Il mini¬ 
stro poi concede sì I supplen¬ 
ti per le attività integrative 
ma, afferma nella circolare, 
•solo nel caso di oggettiva 
impossibilità di adottare» 
una soluzione diversa e «in 
via assolutamente residua¬ 
le». Insomma, si tratta di 
una circolare che permetterà 
ai capi di istituto di «arran¬ 
giarsi» per sistemare la «gra¬ 
na» di chi non accetta l’inse¬ 
gnamento religioso e che 
contemporaneamente pre¬ 
vede obblighi sostitutivi per 
questi ragazzi e oambinl. La 
situazione, quindi, s’ingar¬ 
buglia anche dal punto dì vi¬ 
sta legale. Lo afferma il Co¬ 
mitato Scuola e Costituzione 

— sorto per tutelare I diritti 
di chi sceglie di non avvaler¬ 
si — annunciando che orga¬ 
nizzerà per II 21 novembre 
prossimo a Roma un qualifi¬ 
cato seminario di studi per 
esaminare U complesso delle 
norme che regolano la mate¬ 
ria. »II Comitato ribadisce 
comunque — afferma In un 
comunicato stampa — che i 
problemi {insolvibili delle 
singole scuole derivano dai- 
l’applicazione dell’Intesa: 
t’unìca soluzione resta ia col¬ 
locazione dell'Insegnamento 
della religione cattolica in 
orario aggiuntivo. Nel testo 
concordatario, d’altronde, 
non è affatto Indicata la sua 

f iresenza nell’orario obbliga- 
orio«. 


Md: «Un problema marginale 
i giudici con la tessera» 

ROMA — La controversa questione dell’iscrizione del magi¬ 
strati al partiti politici registra nuove reazioni degli Interes¬ 
sati. Per un netto no all’Iscrizione si sono espressi Alessandro 
Criscuoli, ex presidente dell’Anm ed oggi componente della 
giunta esecutiva centrale, ed il consigliere di cassazione Raf¬ 
faele Bertoni, segretario di .Unità per al costituzione». Critici, 
ma nel senso di non dare peso alla questione, I giudici Gio¬ 
vanni Palombarinl e Franco Ippolito, rispettivamente presi¬ 
dente e segretario nazionale di «Maglstrtura democratica*. 
«Il problema della indipendenza della magistratura, della 
sua autonomia dal centri di potere politico — ha dichiarato 
Giovanni Palombarinl — non passa per l’iscrizione ai partiti, 
ma per altre strade». «Si enfatizza — gli ha fatto eco Franco 
Ippolito — un problema del tutto marginale. I magistrati 
iscritti al partiti sono rarissimi ed I casi di collusione tra 
potere politico e funzione giudiziaria non sono mai passati 
attraverso giudici che dichiarano I propri orientamenti poli¬ 
tici, bensì a livello occulto che prescinde da qualsiasi tessera». 

Cassazione: la scuola sempre 
responsabile degli alunni 

ROMA — La scuola è sempre responsabile dell’incolumità 
dell’alunno che gli è stato affidato. Questa responsabilità 
non viene meno neanche nel caso in cui i genitori impartisca¬ 
no disposizioni specifiche che possono essere potenzialmente 
pregiudizievoli per ia sua incolumità (per esempio di poterlo 
lasciare senza sorveglianza In un determinato luogo). Il prin¬ 
cipio è stato fissato dalla terza sezione civile della Cassazione 
con una sentenza nella quale viene ricordato che l’affida¬ 
mento del minore ad un istituto scolastico comporta per 
l’istituto e per chi agisce su suo Incarico il dovere di sorve¬ 
glianza. controllando «con la dovuta diligenza e con l’atten¬ 
zione richiesta dall’età e dallo sviluppo psico-fisico», che il 
minore non venga a trovarsi in situazioni potenzialmente 
pericolose. 


Quattromila morti Tanno per 
incidenti in casa e in fabbrica 

ROMA — Quasi 4mila morti l’anno e un milione di feriti (500 
perdono la vita in soli incidenti elettrici), 14 milioni di Im¬ 
pianti (su 21 milioni) non conformi alle norme scritte e no, 
9mìla bisturi elettrici delle camere operatorie senza adeguati 
impianti di sicurezza, «fuori legge» 11 60% del materiale elet¬ 
trico in commercio: sono alcuni dati allarmanti di una «guer¬ 
ra» non dichiarata che si combatte ogni giorno nelle abitazio¬ 
ni private e nel luoghi di lavoro. La denuncia è degli addetti 
ai 'avori, cioè gli artigiani, scaturiti da un convegno della 
Fnam-Cna, sul tema «La sicurezza degli impianti tecnici». Lo 
scopo del convegno è stato in particolare quello di sollecitare 
l’approvazione aefi’apposito disegno di legge all'esame della 
decima commissione del Senato. 

Cassazione: lavoratore trasferito 
niente obbligo di motivazione 

ROMA — Il datore di lavoro non è obbligato a comunicare al 
dipendente, contestualmente al provvedimento che ne dispo¬ 
ne il trasferimento da una unità produttiva a un’altra, le 
ragioni che hanno determinato la sua decisione. Lo hanno 
confermato le sezioni unite civili della Cassazione tentando 
di dire Tultima parola sul contrasti di giurisprudenza mani¬ 
festatisi in materia presso la stessa Corte negli ultimi anni. 
Ai fini dell’efficacia del provvedimento di trasferimento, 
hanno sostanzialmente detto i giudici In una nuova senten¬ 
za, l’art. 2103 del codice civile non richiede la contestuale 
enunciazione delle motivazioni; l’obbligo sorge, «pena l’inef¬ 
ficacia successiva del provvedimento», soltanto se fi lavora¬ 
tore ne fa richiesta. 


li partito 


Da Amelia per l’Unità 

I compagn i defla S«l Pd di Po r c hteno fraziona di Amalia (Tr) In viaita 
al nostro giornata domarne# 29 ottobre, hanno sottoscritto n. 25 
Quota par te coop. soci dall'Unità a L 250.000 di sottosc tùtione ordi¬ 
narla. « co mp agni dona Sa*. di Porchiano si impegnano inoltra di lavo¬ 
rar# par sottosc»orata ancora quota per te coop. soci. 

Nuovi incarichi 

La sagratati* dal partito ha deciso «fi affidare al compagno Luciano 
Pattinar» dal Comitato centrala l'incarico «fi responsabile del settore 
statistico elettocela natTambito dalla commissiona nazionale «fi Orga¬ 
nizzazione. 

R compagno Castone C a noi ni dada Ccc, che aveva r ico pert o questo 
incarico, 4 stato nominato ras portabile deC Archivio dada Direziona 
dal partito. 

Convocazioni 

La Direziona dal Pel è convo ca ta por mar co l » di S novembre alte oro 
t.30. 

• • • 

L’asaembtee del gruppo dei so na t o ri co m u n is t i * convocato por marte¬ 
dì 4 n o rambrs site ore 21. 

• • • 

I sanatori comunisti sono torniti od essere prosanti SENZA ECCEZIO¬ 
NE ALCUNA a partirà doto seduta di martedì 4 novembre (ora 16.301 
a alte aaduta suc ce ssiva. 

Manifestazioni 

DOMANI — A. teseoHno. P eggio Ca l abria ; L. Magri. Pescara; Q. Pela¬ 
cani. Carrara; O. Tedesco . Taranto; IL M a nch i. Varese; A. Boldrini, 
ForiL O. Labaio. Caserta; C. Mala, Cassino (fri; O.6. P odasi*. Torino; 

MARTEDÌ — M. Mag n o. Margh s ra (Va); 8. Moretti. Roma (Set. P. 
MiMo); 0.6. Podestà. Crema. 
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l'Unità - DAL MONDO 


COREA DEL SUD 


Non protestano 
solo I giovani 



il regime è stanco 
di «dialogare» e toma 
alla mano pesante 

Gli incidenti all’università - II malcontento si estende - L’opposi¬ 
zione chiede elezioni presidenziali dirette, il governo rifiuta 


I violenti Incidenti di venerdì all'universi¬ 
tà di Seul non sono una fiammata Improvvi¬ 
sa. Colpisce II numero del fermi (1500), del 
feriti (un'ottantina, alcuni del quali in condi¬ 
zioni gravissime), e delle forze dell'ordine 
mobilitate per cacciare gli studenti dall’ate¬ 
neo occupato (ben ottomila agenti). Ma sono 
mesi che la tensione nel mondo giovanile è 
fortissima. Gli scontri con la polizia sono fre¬ 
quenti. E tutto ciò non è che la punta di un 
iceberg, poiché 11 malessere sociale è diffuso, 
la protesta politica si è fatta più coraggiosa, e 
Il regime, a dispetto del largo ricorso a meto¬ 
di repressivi, è in difficoltà crescenti. 

Volendo trovare un punto di partenza 1 
problemi per II presidente Chun Doo Ilwan 
risalgono all’8 febbraio 1985, giorno in cui 11 
capo storico dell'opposizione Kim Dae Jung 
rimise piede In patria dopo 
anni di esilio negli Stati Uni¬ 
ti. Le pressioni dell’opinione 
pubblica interna, ma soprat¬ 
tutto la necessità di offrire al 
mondo una immagine meno 
oppressiva della Corea del 
Sud, convinsero il governo 
ad autorizzare 11 rientro del 
nemico pubblico numero 
uno, su cui pendeva una con¬ 
danna a 20 anni di carcere 
per reati politici. Una con¬ 
danna sospesa, ma non can¬ 
cellata, che rimane tuttora 
pendente sul suo capo come 
una spada di De mode. Impe¬ 
dendogli tra l’altro di eserci¬ 
tare liberamente l’attività 
politica. 

Pochi giorni dopo 11 rien¬ 
tro di Kim Dae Jung. Il paese 
andava alle urne. Elezioni 
semi-libere, con fimflatfssl- 
me opportunità all'opposi¬ 
zione di fare sentire la pro¬ 
pria voce, e con un sistema 
elettorale che assicurava di 
fatto la vittoria netta di Giu¬ 
stizia democratica, il partito 
di governo. Eppure 11 neona¬ 
to Nuovo partito democrati¬ 
co di Corea (patrocinato da 
Kim Dae Jung e dal suo al¬ 
leato-rivale Kim YongSam) 
conquistava uno strepitoso 
successo, piazzandosi imme¬ 
diatamente alle spalle del 
partito di Chun. 

Un segnale d'allarme, la 
prova della crescente Impo¬ 
polarità del regime soprat¬ 
tutto nella capitale e net 
maggiori centri urbani, dove 
più consistente fu 11 successo 
delle forze antl-governathe. 

Una Impopolarità, ed era 
questo l’elemento nuovo e 
forse più preoccupante per le autorità, che si 
estendeva sempre più dal ceti popolari alla 
classe media, alta piccola Impresa industria¬ 
le. commerciale, artigiana ed ai settori pro¬ 
fessionali. 

II malcontento si esprimeva anche in una 
domanda di democrazia, ma a ffonda va le ra¬ 
dici nel peggioramento delle condizioni eco¬ 
nomiche generali del paese. Sembra strano 
parlare di crisi per un paese che ha avuto 
ritmi di crescita incredibilmente alti sino a 
sfiorare li dieci per cento annuo, condividen¬ 
do le fortune di altri paesi asiatici di nuova 
Industrializzazione (Taiwan, Hong Kong, 
Singapore) e le loro strategie: bassi salari, 
conflittualità sociale autoritariamente sof¬ 
focata, produzione volta al mercati esterni. 
Ma 11 modello di sviluppo sud-coreano pog¬ 
gia anche su.due fattori peculiari che lo ren¬ 
dono vulnerabile: un sistema produttivo Im¬ 
pernia to sul ruolo sproporziona tu men te pre¬ 
ponderante di una decina di enormi conglo¬ 
merati (Samsung, Hyundai, Daewoo. Har.jin, 
ecc.) e il pesantissimo indebitarnento estero 
(oltre 40 miliardi di dollari, subito al di sotto 
del livelli latino-americani). Per 1 settori me¬ 
no protetti, e questo vale anche per l’impren¬ 
ditoria, I rischi e l'Incertezza sono perenni, 
anche quando, come quest’anno. Il prodotto 
nazionale lordo sembra tornare su livelli ele¬ 
vati (Il 9% circa). 

In questo contesto la ripresa d'iniziativa 
da parte dell’opposizione trova terreno fertl- 
le di coltura. Gli ambienti più accesi conte¬ 
stano l'eccessiva dipendenza dall'estero, sta 
economica che militare. In Corea del Sud 
stazionano In permanenza circa 30.000 sol¬ 
dati statunitensi, la cui presenza è ovvia¬ 
mente motivata con 11 perdurare dello stato 
di tensione con la Corea del Nord. Essa rima¬ 
ne altissima malgrado 11 relativo successo di 
alcune Iniziative di dialogo su temi, manlta- 
ri ed economici messe In atto l’anno scorso. 

L'opposizione parlamentare invece Insiste 


su di un tema centrale: la riforma della Co¬ 
stituzione. II Nuovo partito democratico di 
Corea chiede l’elezione diretta del capo dello 
Stato. Chun risponde con la proposta di 
mantenere il metodo Indiretto, ma trasfor¬ 
mando contemporaneamente 11 vigente regi¬ 
me presidenziale in un sistema parlamenta¬ 
re, ove II potere esecutivo effettivo sìa eserci¬ 
tato dal primo ministro. Per l’opposizione lo 
scopo è quello di avere per sé la presidenza, 
punto nevralgico nell'attuale distribuzione 
del potere. In eiezioni dirette sono certi di 
prevalere su Chun o qualunque altro candi¬ 
dato dei regime attuale. Opposto io scopo del 
governo ovviamente: conservare la preslded- 
za e quindi la facoltà di nominare 11 primo 
ministro. 

Trattative per giungere ad un compromes¬ 
so sono naufragate un mese fa e da allora è 


scontro aperto. Che I tentativi di dialogo fos¬ 
sero terminati lì governo lo ha fatto capire 
con inizia ti ve concrete e preoccupanti: no al¬ 
la richiesta di un referendum costituzionale, 
arresto di un parlamentare che si era per¬ 
messo di chiedere maggiore impegno nelle 
iniziative per la riunlficazlone intercoreana, 
incarcerazione di 27 oppositori accusati di 
avere costituito un partito marxista-lenini¬ 
sta, uso della violenza poliziesca (questa in 
realtà mal venuta meno anche nel mesi pre¬ 
cedenti) per reprimere le proteste giovanili. 

Se l’economia dà segni di aiti e bassi, se II 
governo tentenna tra timide aperture e con¬ 
sistente ricorso al pugno di ferro, non è che 
da parte dell’opposizione giungano soltanto 
segnali di buona salute. Ipartiti sono lacera¬ 
ti da polemiche Intestine, che ne limitano la 
forza d’urto verso l’esterno. Talvolta si scon¬ 
trano linee politiche diverse, moderati e pro¬ 
gressisti, ma spesso sono polemiche persona¬ 
listiche. Così II Nuovo partito democratico di 
Corea che inizialmente aveva lasciato crede¬ 
re di potere catalizzare e guidare l’opposizio¬ 
ne di sinistra, ora si trova sovente scavalcato 
da gruppi come la -Coalizione studenti pa¬ 
triottici contro la dittatura e 11 potere stra¬ 
niero ». Gruppi In cui le componenti estremi¬ 
ste prendono talvolta la mano, e che Seul ha 
buon gioco nelì’accusare di essere strumenti 
di Pyongyang, Intanto Chun Doo Huan 
guarda al 1983 come ad un duplice traguar¬ 
do: nuove elezioni presidenziali, Olimpiadi. E 
vuole vincere entrambe le gare senza parte¬ 
cipare a nessuna. Dal votosi aspetta la ricon¬ 
ferma In carica di un suo uomo, dal Giochi 
una patente di credibilità internazionale per 
l’immagine di stabilità politica, efficienza 
organizzativa, sicurezza sociale che Seul po¬ 
trà offrire ai mondo. Ma da qui al 1988 c’è un 
anno abbondante, e le premesse per Chun 
non sono granché Incoraggianti. 

Gabrìal Bertinetto 



SEUL — Due momenti delle proteste studentesche a Seul. Qui 
sopra, un gruppo di universitari nell'ateneo occupato prima 
dell'intervento degli agenti; in alto, nuovi incidenti scoppiati 
ieri per reazione alle violenze poliziesche del giorno prima 


EST-OVEST At tesa per la conferenza sulla sicurezza e la collaborazione che si apre martedì 


A Vienna l'Europa alla prova 
Usa e Urss di nuovo a confronto 


II primo incontro fra Shultz e Scevardnadze dopo la deludente conclusione del vertice di Reykjavik - Un’occasio¬ 
ne decisiva per la situazione europea e il proseguimento dei dialogo - La discussione sui diritti umani 


Oat nostro corrispondente 

BRUXELLES - .E’ la più Im¬ 
portante riunione politica 
che si tiene a Vienna dal con¬ 
gresso del 1814»; 11 ministro 
degli Esteri austriaco Janko* 
wltsch, forse, si è fatto tra¬ 
scinare un po’ dall’entusia¬ 
smo. E’ vero, però, che la 
conferenza sulla sicurezza e 
la collaborazione In Europa 
che si apre martedì a Vienna, 
terzo appuntamento di ve¬ 
rifica dell’Atto finale di Hel¬ 
sinki, potrebbe rivelarsi 
un’occasione decisiva per la 
situazione europea e 11 prose¬ 
guimento del dialogo Est- 
Ovest. E non solo perché farà 
da cornice al primo Incontro 
tra 1 capi delle diplomazie so¬ 
vietica e americana dopo 
Reykjavik (Shultz e Shevar- 
dnadze dovrebbero avere un 
colloquio giovedì o venerdì). 

I motivi per cui cl si posso¬ 
no aspettare dalla conferen¬ 
za risultati Importanti sono 
due. Il primo è che essa è una 
sede In cui al dialogo parte¬ 
cipano, insieme con Usa, Ca¬ 
nada e Urss e con la sola ec¬ 
cezione dell'Albania, l paesi 
europei. «Oggetto», In genere, 
delle trattative tra 1 due su¬ 
pergrandi, l’Europa ridiven¬ 
ta -soggetto», può far sentire 
la propria voce da protagoni¬ 
sta. Il secondo motivo è lega¬ 


to al momento in cui l’ap¬ 
puntamento si colloca. C’è 
stata 11 mese scorso la con¬ 
clusione della conferenza di 
Stoccolma sulle misure di fi¬ 
ducia tra 1 due blocchi in Eu¬ 
ropa, che ha segnato l'aper¬ 
tura di un dialogo limitato 
nel contenuti ma significati¬ 
vo per l’inversione di clima 
che ha rappresentato. Poi 
Reykjavik, 11 fallimento del 
vertice sulla Sdì americana e 
i dubbi che sotto seguiti a! 
«quasi accordo» sulle armi 
nucleari strategiche e sugli 
euromissili, hanno segnala¬ 
to uno degli scogli su cui le 
prospettive di disarmo ri¬ 
schiano di naufragare: 11 
problema dell’equUlbrio 
convenzionale tra le due for¬ 
ze in campo. La conferenza 
di Vienna potrebbe indicare 
qualche soluzione su questo 
terreno, avvicinando, con 
ciò, anche la prospettiva di 
un accordo sulle armi nu¬ 
cleari. Uno dei punti che fi¬ 
gurano all’ordine del giorno, 
infatti, è quale seguito dare 
alla conferenza di Stoccol¬ 
ma, se si debba cioè riaprire 
la discussione su nuove mi¬ 
sure di fiducia che amplino il 
campo di quelle concordate 
nella capitale svedese (scam¬ 
bi di Informazioni sulle ma¬ 
novre militari, Invio di osser¬ 


vatori, riduzione del rischi di 
guerra per errore) e se si deb¬ 
ba passare dalle misure di fi¬ 
ducia a vere e proprie misure 
di disarmo convenzionale, 
riduzione di truppe, di arma¬ 
menti, di basi in Europa. Di¬ 
venendo sede negoziate sui 
disarmo convenzionale, la 
conferenza di Vienna si af¬ 
fiancherebbe alle trattative 
Mbfr già in atto, anche que¬ 
ste a Vienna, da ormai 13 an¬ 
ni, ma che riguardano sol¬ 
tanto una parte del conti¬ 
nente, l’Europa centrale (1 
paesi del Benelux, la Germa¬ 
nia federale, la Rdt, la Polo¬ 
nia e la Cecoslovacchia) e 
che si sono arenate, dopo 
qualche progresso, all’inizio 
dell’estate scorsa. 

Non è dettb, però, che que¬ 
sto sviluppo cl sia. Alla vigi¬ 
lia dell’inaugurazione politi¬ 
ca (da martedì a sabato) do¬ 
vrebbero intervenire tutti l 
ministri degli Esteri), 11 ca¬ 
lendario della conferenza è 
ancora abbastanza Incerto e 
controverso. Le prime sette 
settimane, come è stato pro¬ 
posto dagli occidentali e ac¬ 
cettato dopo qualche diffi¬ 
coltà dal paesi del Patto di 
Varsavia, dovrebbero essere 
dedicate allo «stato di attua¬ 
zione» dell'Atto finale di Hel¬ 
sinki per quanto riguarda 1 


diritti dell’uomo e l contatti 
umani. Verso la metà di di¬ 
cembre, si comlncerà a di¬ 
scutere del «seguito di Stoc¬ 
colma». E’ a questo punto 
che el si aspetta che 1 rappre¬ 
sentanti del Patto di Varsa¬ 
via avanzino una proposta di 
disarmo convenzionale e si 
cominci a discutere sulla se¬ 
de In cut la trattativa do¬ 
vrebbe aver luogo. Alcuni 
elementi della iniziativa 
orientale sono stati anticipa¬ 
ti dal discorso che Gorbaclov 
tenne 11 18 aprile scorso da¬ 
vanti al congresso della Sed 
a Berlino Est e poi dall’appel¬ 
lo lanciato dal ministri degli 
Esteri del Patto di Varsavia 
da Budapest In maggio. La 
trattativa dovrebbe riguar¬ 
dare tutta l'Europa «dall’A- 
tlantlcp agli Urall» e portare 
a «sostanziali» ritiri di uomi¬ 
ni e di materiale bellico. Le 
reazioni occidentali (soprat¬ 
tutto quelle europee, un po’ 
meno quelle americane) fu¬ 
rono allora positive. Resta¬ 
va, e resta ancora, il proble¬ 
ma della sede In cui questo 
negoziato dovrebbe aver luo¬ 
go- 

Quanto al contenuti veri e 
propri del futuro negoziato, è 
presto per fare previsioni. 
Gli occidentali tengono fer¬ 
mo 11 punto che le riduzioni 


debbono tener conto dello 
squilibrio delle forze esisten¬ 
te, attualmente, a favore del 
Patto di Varsavia (secondo le 
stime Nato, 4 milioni di uo¬ 
mini contro 2,6; 26.900 carri 
armati contro 13.470; 19.000 
pezzi di artiglieria contro 
11.000, e via di seguito), e che 
quindi debbono essere più 
forti da parte orientale. In 
base a questo principio, in 
sede Mbfr era stato proposto 
il ritiro di 5.000 soldati Usa 
contro 11.500 sovietici. La 
•modulazione» dello scarto 
sarà, probabilmente, uno del 
punti più delicati della trat¬ 
tativa, insieme con il proble¬ 
ma delle verifiche, sul quale 
si è arenato II Mbfr. L’im¬ 
pressione, però, è che tanto 
da una parte che dall’altra si 
sia disposti a dar prova di 
una elasticità ben maggiore 
che In passato. Ambienti di¬ 
plomatici occidentali, per 
esempio, hanno interpretato 
come un buon auspicio 11 fat¬ 
to che Mosca e i suol alleati 
abbiano accettato l’estensio¬ 
ne delia prima fase della 
conferenza, dedicata al dirit¬ 
ti umani, aspra materia di 
polemica in passato, a sette 
settimane; dalle quattro pre¬ 
viste inizialmente. 

Paolo Soldini 


Mosca 
protesta 
con Kohl 
Rinviato 
accordo 
Urss-Rft 
sul nucleare 


BONN — Le autorità sovietiche hanno Improvvisamente rin¬ 
viato a data da stabilirsi la firma di un accordo di cooperazlo- 
ne nucleare con il governo della Germania Federale, e, se¬ 
condo l’emittente tv tedesca Zdf, la decisione si deve al risen¬ 
timento di Mosca per H paragone che il cancelliere tedesco 
federale Helmut Kohl ha recentemente fatto fra U leader 
sovietico Mikhail Gorbaclov ed 1) ministro della propaganda 
nazista Joseph Goebbels. Ieri mattina 11 ministero della ri¬ 
cerca scientifica tedesco aveva annunciato l’annullamento 
della partenza del ministro Heinz Rlesenhuber per Mosca, in 
programma per oggi, perché il governo sovietico aveva rin¬ 
viato la cerimonia delia firma dell’accordo, prevista per mar¬ 
tedì prossimo. Ma 11 motivo dì questa decisione non è stato 
rivelato ufficialmente. La ragione, secondo la Zdf, sta nell’In¬ 
tervista di Kohl pubblicata 11 mese scorso dal settimanale 


statunitense «Newsweek», nella quale, alla domanda su cosa 
pensasse di Gorbaclov, il cancelliere aveva risposto: «Non 
sono uno sciocco, non lo considero un liberale: è un capo 
comunista moderno, che comprende le pubbllce relazioni. 
Anche Goebbels, uno del responsabili del crimini dell’epoca 
di Hitler, era un esperto di pubbliche relazioni*. 

Le affermazioni di Kohl a «Newsweek» non avevano provo¬ 
cato soltanto 11 passo diplomatico sovietico, ma anche la 
protesta di diversi esponenti politici tedeschi, In particolare 
della opposizione socialdemocratica e verde, e da ultimo an¬ 
che quella dell’associazione degli specialisti di relazioni pub¬ 
bliche tedeschi. Il presidente dell’associazione, Hugo Jung, 
ha inviato Ieri al cancelliere una lettera aperta per chiedergli 
conto deU’aver messo sullo stesso plano un’attività di lavoro 
seria come la loro e la macchina propagandistica del regime 
hitleriano. Su! plano politico, 1 «verdi» hanno chiesto un di¬ 
battito parlamentare sulla sfortunata uscita del cancelliere. 


FRANCIA_Per le famiglie trepida attesa nonostante le smentite del governo 


La libertà per due ostaggi francesi 
in cambio del rilascio di Abdallah? 

La notizia diffusa venerdì dalla radio cristiana falangista «Voce del Libano» - Numerosi fattori, tra cui le 
recenti rivelazioni di un accordo tra Parigi e le Fari, la rendono plausibile - II dubbio di una provocazione 


Nostro servizio 

PARIGI — Notte di speranza, 
e di angoscia, per almeno due 
delie famiglie dei sette ostaggi 
francesi della Jihad islamica. 
Alle 19,40 di venerdì ìa radio 
cristiano-falangista «Voce del 
Libano» aveva annunciato in¬ 
fatti che sei ostaggi americani e 
due francesi — i diplomatici 
Marcel Fontaine e Marcel Car* 
ton, detenuti da un anno e mez¬ 
zo — erano stati trasferiti dalle 
(oro prigioni segrete ai quartier 
generale dei «servizi» siriani di 
Ànjar. nella valle della Bekaa, 
sotto il controllo del generale 
Ghazi Kanaan, un fedele del 
presidente siriano. 

La «Voce del Libano» aveva 
precisato inoltre che la loto li¬ 
berazione era imminente come 
contropartita della contempo¬ 
ranea liberazione di George 
Ibrahim Abdallah, il presunto 


capo delle Fari (Frazioni arma¬ 
te rivoluzionarie libanesi) che 
sconta una condanna a quattro 
anni di reclusione in un carcere 
francese ma che dovrebbe pas¬ 
sare in Corte d’Assise nel pros¬ 
simo febbraio essendo accusato 
dagli Stati Uniti dell'assassimo 
di un colonnello americano e di 
un diplomatico israeliano. 

Numerosi fattori rendevano 
plausibile la notizia, nonostan¬ 
te quella «assurda condizione* 
accompagnatrice relativa alla 
liberazione di George Ibrahim 
Abdallah: le recenti rivelazioni 
di «Le Monde» circa un accordo 
intervenuto tra Parigi e le Fari 
grazie alla mediazione della Si¬ 
ria e dell’Algeria: la presenza, 
nel gruppo dei «liberando, di 
sei ostaggi americani che pote¬ 
va modificare la posizione ac- 
cusatrice degii Stati Uniti con¬ 
tro George ibrahim Abdallah; 


le dichiarazioni di Terry Wite, 
emissario dell’arcivescovo di 
Canterbury in Libia e già nego¬ 
ziatore della liberazione di altri 
ostaggi americani, secondo cui 
«c’era da attendersi entro po¬ 
che ore un avvenimento impor¬ 
tante»; t'accordo intervenuto il 
giorno prima tra il governo 
francese e un emissario irania¬ 
no per il regolamento del debi¬ 
to di un miliardo di dollari con¬ 
tratto dalla Francia ai tempi 
dello Scia; infine l’urgente bi¬ 
sogno delia Siria, schiacciata 
sotto le accuse del governo bri¬ 
tannico, di dimostrare la sua 
buona volontà verso l’occiden¬ 
te. 

In nottata, mentre nelle re¬ 
dazioni dei giornali questi fat¬ 
tori sembravano dar ragione al¬ 
la «Voce del Libano», arrivava 
la doccia fredda de) Quai d’Or- 
say che definiva «inverosimile» 


l’ipotesi della scarcerazione di 
George Ibrahim Abdallah e di 
conseguenza tutto il resto. 

A un giorno di distanza, nes¬ 
suno ne scarta l’eventualità en¬ 
tro le prossime ore. Soltanto 
perché la speranza è una pianta 
più vigorosa di qualsiasi altra? 
O perché molti sono convinti, 
nonostante le smentite del go¬ 
verno, che tra Parigi e Damasco 
esistono realmente gli accordi? 
In ogni caso, come si diceva, 
«l’evento» continua ad essere 
atteso se non altro perché per il 
governo Chirac la liberazione 
dei due ostaggi francesi costi¬ 
tuirebbe un successo dì eccezio¬ 
nale portata politica ne) mo¬ 
mento in cui i giscardiani della 
maggioranza governativa e il 
presidente Mitterrand esigono 
un allineamento stille posizioni 
di Londra. 

1) vero dubbio è un altro: che 


la «Voce del Libano» abbia in¬ 
scenato una provocazione per 
dimostrare che solo l'intransi¬ 
genza paga. 

Nella stessa nottata Parigi è 
stata scossa da due violente 
esplosioni firmate da «Action 
directe»: una nel centro, ai dan¬ 
ni degli uffici della compagnia 
aerea privata «Minerve», quella 
che aveva fornito al ministero 
dell’Interno il DC-8 destinato a 
riportare a Bamako i 101 roa- 
liani espulsi «per ragioni di si¬ 
curezza». La seconda nel quin¬ 
dicesimo arrondissement, con¬ 
tro l’Ente nazionale per l’immi¬ 
grazione. Nessuna vittima, 
molti danni e una chiara e fra¬ 
gorosa protesta del «terrorismo 
nazionale» contro la politica re¬ 
pressiva adottata dal governo 
nei confronti della popolazione 
immigrata. 

Augusto Pancaldi 


Brevi * 


Ne! Mediterraneo solo una portaerei Usa 

WASHINGTON — 0 Pentagono annuncia efi* una tote portaerei, fa Kennedy. 
A ornaste a pertugiare i Meóterraneo. La decisione è stata presa perché (e 
tensione aerare» sì sarebbe «Dentata. 

Morto in Polonia il generale Moczar 

VARSAVIA — 0 generale Mieczvefam Moczar. 73 anni, é morto ieri a Varsa¬ 
via. Fu leader deoa resistenza polacca anti-nansta. memfcro cW Ufficio poeti¬ 
co del Poup «*'epoca di GomuSta e nuovamente per un breve penodo. durante 
0 1980. 

Risoluzione Onu per sanzioni a Pretoria 

NEW YORK — L'Assemblea generala deG'Oov Ha adotterò con 725 «ori a 
favore. 11 contro. 15 astenuti. wia risoluzione che invita tutti gfi Stari «e in 
partieoiara certi Stati occidentali» a porre fina ad ogni collaborazione in 
qualunque tetterà con 0 Sudafrica. 

Raduno sikh al Tempio d'oro 

NEW OELHI — Migliaia di estremisti s*fi sono confluiti ieri airinterno dal 
Tempio cToro di Amritser per una manifestazione m cui hanno rivolto minacce 
di morta al primo ministro dallo Stato indiano del Punjab. 

Scontri a Karachi 

KARACHI — Nuovi scontri ieri a Karachi nonostante 0 c opr i f u oc o imposto 
dopo la violenze tra etnia rrvafi 0 giorno poma, quando patan e mhapr si erano 
affrontati lasciando sul terreno sedia morti. Si ignora 4 numero della eventuali 
vittima di ieri. 

Microspìe nell'ambasciata svedese a Mosca 

STOCCOLMA — 0 ministero degS Esteri svedese (Schiara che netta propria 
ambasciata a Mosca fm dal 1972 furono piazzata mcro-sp*. Stoccolma ha 
rivista aH'Urss una note di protest». 

Accordi di cooperazione itaio-etiopìci 

ADDIS ABEBA — Italia a Etiopia hanno firmato ad Addis Abeba un protocollo 
d'accordo che impegna Roma a fornir# allo Stato africano sai miliardi di tra da 
destriere alia vittima di carestìa a siccità. 

Urss ammessa come osservatore al Pece 

TOKIO — L'Urea sarà ammassa coma osservatore al Pace (Conferenza eco¬ 
nomica dai paesi dai Pacifico! che comprenda tra gii altri Usa. Giappone, 
Canada. Australia. Sud Corea. La prossima riunione del Pace « tanè a Van¬ 
couver 0 16 novembre prossimo. 


_ SIRIA _ 

Accuse di Shultz, sostegno Urss 


WASHINGTON — Secondo II segretario di 
Stato americano George Shultz, 11 tentativo 
di far saltare in aria un aereo israeliano nel¬ 
l’aprile scorso a Londra ha dimostrato chia¬ 
ramente Il coinvolgimento della Siria nel ter¬ 
rorismo internazionale. Gli Stati Uniti di 
conseguenza sono pronti ad adottare misure 
di risposta, previa consultazione con l loro 


STATI UNITI 

Elicottero militare 
chiede aiuto a Cuba 

MIAMI — Un elicottero militare americano, 
impegnato In una missione di soccorso In 
mare, è atterrato a Cuba perché rimasto pri¬ 
vo di carburante. Le autorità cubane hanno 
permesso al pilota del velivolo di prendere 
terra e di rifornirsi di gasolio, ma non hanno 
accettato di essere pagate con la carta di cre¬ 
dito in possesso dei militare. 

Le autorità della città di Camaguey, dove 
l’elicottero è atterrato, hanno detto che In¬ 
vieranno la fattura al governo americano per 
essere rimborsate. 


alleati. Shultz ha Inoltre informato che II ca¬ 
po dell’ufficio antiterrorismo del Diparti¬ 
mento di Stato è in missione in Europa per 
consultazioni con gli alleati. Invece 1 dirigen¬ 
ti sovietici hanno Inviato un messaggio — 
reso noto ieri da Damasco — al presidente 
Assad nel quale esprimono 11 loro appoggio 
alia Siria. 


FILIPPINE 


La guerriglia offre 
un cessate il fuoco 

MANILA — I guerriglieri offrono al governo 
filippino una tregua di cento giorni a partire 
dal prossimo dieci dicembre. L’annuncio è 
stato dato dal Fronte democratico nazionale 
che rappresenta l’insieme delle forze rivolu¬ 
zionarie, compreso 11 Nuovo esercito del po¬ 
polo (comunista). Il Fronte pone alcune con¬ 
dizioni, tra cui lo scioglimento del gruppi pa¬ 
ramilitari e «analoghe famigerate unità» del¬ 
l’esercito. Ne) comunicato 1 rappresentanti 
del Fronte affermano; «Osiamo sperare che 
per la prima volta in molti anni l fucili tace¬ 
ranno da ambedue le parti per Natale e Ca¬ 
podanno». 


SOFIA 

Letterati, 
scrittori 
e poeti 
discutono 
di pace 

Dal nostro inviato 

SOFIA — Per tre giorni, In 
una fredda e magnifica fine 
d’autunno, nel grandi saloni 
ovattati dall’Hotel Mosca di 
Sofia, 207 letterati e poeti 
provenienti da 57 paesi di¬ 
versi si sono riuniti per 11 VI 
Convegno Internazionale de¬ 
gli scrittori: «La pace, spe¬ 
ranza del pianeta». 

Dalla Cina all’Unione So¬ 
vietica; dagli Stati Uniti al 
Nicaragua; dal Giappone, al 
Vietnam, all’Argentina, alla 
Nigeria, allTtalla, è venuto 
un messaggio di pace, letto e 
approvato In mille lingue, 
ma tuttavia animato da una 
comune aspirazione, al di là 
di confini geografici, politici 
e culturali: quella di un futu¬ 
ro di pace e di collaborazione 
tra t popoli, senza minacce 
nucleari, né «scudi». «La spe¬ 
ranza che cl guida e cl Ispira 

— dice 11 documento conclu- ■ 

sivo degli scrittori — è l’ur¬ 
genza del disarmo nucleare e , 
la creazione di un mondo do- , 
ve siano rispettati l diritti > 
umani e regnila giustizia so- • 
ciale. Un mondo di unità e di ; 
pace, di creatività e bellezza*, . 
che recuperi le aspettative : 
suscitate dal vertice di Rey- : 
kjavlk. «Come scrittori ab- j 
blamo 11 dovere di difendere 
la verità, dal momento che * 
una menzogna può oggi fa- ‘ 
ctlmente convertirsi nello 
sterminio dell’umanità. Noi 
abbiamo il dovere di rlscat- ; 
tare le stelle agli Innamorati - 
e al poeti...». • 

Sono stati tre giorni di 
studio e di incontri fittissimi *> 
presieduti da un vitalissimo ; 
e straordinario Jorge Ama- ; 
do, il settantaquattrenne 
scrittore brasiliano presente 
per la prima volta agli Incon- , 
tri di Sofia. Giornate Intense, ! 
anche perché la capitale del- * 
la Bulgaria ha accolto scrit¬ 
tori e poeti con calore auten- ' 
tico, con partecipazione ap- 
passionata. È accaduto, ad . 
esemplo, che al readlng di - 
poesia italo-bulgaro, svoltosi ' 
all’Università di Sofia, ci fos- J 
sero solo posti In piedi. E al : 
poeti e agli scrittori Mario • 
Luzl, Ettore Violanl, Aldo De 1 
Jaco, Mario Grasso, Elio FI- j 
lippo Accrocca e Mario Lu- ; 
netta (in rappresentanza dei- t 
la delegazione italiana), do- 1 
po le ovazioni, è toccato an- ! 
che ricevere fiori, concedere , 
interviste e rilasciare auto- , 
grafi. Una cosa, forse, altro- ‘ 
ve Impensabile. Ma non qui, j 
dove, di recente, cl sono state . 
file interminabili davanti al- . 
le librerie per acquistare «Il • 
nome della rosa» di Eco: «La * 
prima edizione è andata j 
esaurita in un solo pomerlg- ; 
gio», dice soddisfatto il tra- : 
duttore del libro, 11 grande j 
italianista Nikola Ivanov. : 

Il 4 agosto scorso 11 comi¬ 
tato organizzatore del mee- . 
tlng aveva inviato una lette- » 
ra aperta ai capi di Stato e al j 
leader politici del mondo. 
Una lettera essenziale, con la ; 
quale il coordinatore del co- ■ 
mitalo, il poeta Liubomir 
Levcev, presidente dell’U¬ 
nione scrittori bulgari, chle- ! 
deva al signori della Terra di . 
rispondere a due domande: ■ 
■Come vedete 11 futuro del ! 
mondo? Come vedete II futu¬ 
ro dell’uomo e della civiltà?». ’ 
Alle domande hanno rispo- \ 
sto Mikhail Gorbaclov, Ro- * 
nald Reagan, Rajiv Gandhi e ! 
il leader bulgaro Todor Zi- ( 
vkov. E le loro risposte sono , 
state pubblicate c lette nel • 
corso del lavori del conve- : 
gno. «Come vediamo il futu- ’ 
ro? — ha scritto Gorbaclov \ 

— noi crediamo che 11 libero ; 
sviluppo di ciascuno sla la ì 
condizione per 11 Ubero svi- * 
luppo di tutti. La gente tal- \ 
volta si chiede che cosa pos- ; 
sono realmente fare la lette- > 
ratura e l’arte nell’era ter- • 
monucleare. Io credo che ' 
possano fare molto: possono ‘ 
contribuire a creare una ten- 
sione morale In cui la corsa ; 
agli armamenti e Hstigazio- • 
ne alla psicosi militare ven» ; 
gano considerati crimini ; 
contro 11 diritto alla vita del ’ 
popoli». «La nostra speranza ; 

— ha scritto Reagan — è non . 

solo quella di ridurre 11 mas- . 
slccio arsenale che esiste og- - 
gl nel mondo, ma anche * 
quella di creare un mondo In ‘ 
cui i popoli di tutte le terre . 
siano liberi di governarsi e di , 
decidere II proprio futuro. Il • 
“credo” delrAmerlca è: - 
"Tutti gli uomini sono ugna- t 
11”: le mie aspettative per il j 
futuro sono In questi ideali . 
di uguaglianza fra gli uoml- . 
ni». ! 

A leggere queste due lette¬ 
re si dovrebbe essere più che 
ottimisti. Ma I fatti, si sa, so- ~ 
no ben piu aspri. Il convegno J 
perciò dice ai «grandi» che, 
non devono cessare di tratta- 1 
re e, come ha detto Amado, • 
Incontrarsi «tante volte * 
quante sarà necessario. Che f 
discutano, dialoghino, e get- . 
tino le basi per assicurare la } 
pace nel mondo. L’accordo 1 
per il disarmo, la fine della 1 
minaccia atomica, sono esl- { 
genze di tutti I popoli e di 
tutti gli uomini». l 

Franco Di Maro ! 
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Alla Piaggio valanga di sospesi 


PONTEDERA — Nuove difficoltà per l’occu* 
pa 2 lone alla Piaggio, l’azienda nota in tutta 
Italia per la produzione della Vespa e del ci¬ 
clomotore Ciao. In un Incontro con 1 sinda¬ 
cati che si è svolto venerdì, la direzione ha 
comunicato di voler collocare In cassa inte¬ 
grazione a zero ore altri 235 dipendenti (che 
si aggiungono al circa 1.000 lavoratori anco¬ 
ra In cassa Integrazione). Contemporanea¬ 
mente, cd è questo forse l’elemento più 
preoccupante, nel periodo tra il 3 novembre 
’0<J e 11 31 gennaio '87 l’azienda ritiene neces¬ 
sario perdere 31 giornate produttive sulle 60 
lavorative disponibili, con fermate anche to¬ 
tali dello stabilimento che smaltiranno ore di 
lavoro equivalenti a 1.600 operai. In sostan¬ 
za, In rapporto all'attuale andamento del 
mercato, la Piaggio si trova con un esubero 
di mano d’opera di circa 2.000 lavoratori, che 
gestirà, almeno Inizialmente, con 11 ricorso 
alla cassa Integrazione. Nessun plano di ri¬ 
strutturazione, nessuna Innovazione di cui si 
Intravvedano modi e tempi, è stata presenta¬ 
ta, nonostante le richieste de! sindacati. L’a¬ 
zienda ha solo annunciato la volontà di rin¬ 
novare, nell’arco di tre anni, la propria gam¬ 
ma produttiva; ma a questo non ha fatto ri¬ 
scontro alcun progetto preciso. 

L'attuale situazione e anche collegata al¬ 
l’andamento negativo del mercato delle due 
ruote, successivo all’entrata in vigore della 
legge sul casco. Soprattutto nel mercato In¬ 
terno, Infatti, si è registrato un vero e proprio 
crollo, e la Piaggio, che non ha saputo Impo¬ 
stare scelte economiche adeguate, ne sta pa¬ 
gando care le conseguenze, con una diminu¬ 
zione di vendite che, per la Vespa targata 
tocca 11 meno 67%, e si aggira attorno al 30% 
per Io scooter. Ma bisogna aggiungere che, se 
la Piaggio non ha saputo far fronte al muta¬ 
menti di consumi, gusti, e legislazioni con 


Per ora sono 1235 
e presto cresceranno 

I nuovi cassintegrati sono 230 e prima già ce n’erano mille - Fra 
novembre e gennaio l’azienda ritiene necessario perdere 31 gior¬ 
nate su 60 - Complessivamente in eccesso duemila dipendenti 



PONTEDERA (Pisa) — Collaudo della Vespa all'interno degli stabilimenti Piaggio 


tempestive Innovazioni, non meno in ritardo 
appare la politica economica del governo per 
11 settore. Basti dire, al proposito, che II plano 
nazionale del trasporti trascura totalmente 11 
settore delle due ruote. E proprio a Pisa, In 
occasione della presentazione dell’Ape-car 
diesel, lo stesso Umberto Agnelli sottolineò 
con forza tali temi, tanto da Indurre 11 mini¬ 
stro Signorile ad impegnarsi a presentare a 
breve scadenza un progetto funzionale sulle 
due ruote. 

Le attuali difficoltà della Piaggio, Inoltre, 
si collocano In una situazione già molto diffi¬ 
cile per l’occupazione; dall’84 ad oggi, l’a¬ 
zienda ha dimezzato la mano d’opera (da 
12.000 a 6.000) ricorrendo in modo massiccio 
alla cassa Integrazione. E Inoltre, Il decentra¬ 
mento produttivo, che la Piaggio persegue 
da qualche tempo, sta procedendo assai len¬ 
tamente. Al momento, non si può certo par¬ 
lare della formazione di un Indotto autono¬ 
mo e qualificato, ma solo di alcune commes¬ 
se che la Piaggio fornisce a piccole Imprese 
del territorio. Tutto questo contrasta, però, 
con 1 legami e gli obblighi che l’azienda ha 
contratto, nel tempo, nel confronti di un ter¬ 
ritorio usato spesso come sacca di mano d’o¬ 
pera di riserva o come cuscinetto ammortiz¬ 
zatore. 

E cosi, mentre appare positivo — lo sottoli¬ 
nea lo stesso comunicato della Cgil-Clsl-Ull 
— che la Piaggio, sia pure con grave ritardo, 
parli della necessità di Innovare processi e 
prodotti e di diversificare la gamma produt¬ 
tiva, è molto grave che essa rinvìi ancora e 
subordini all'andamento del mercato un pla¬ 
no complessivo di ristrutturazione. Eppure è 
questa l’unica possibilità di salvare non solo 
l'occupazione, ma addirittura 11 ruolo stesso 
degli stabilimenti di Pisa e Pontedera. 

Cristiana Torti 


Il sindacato con i giovani il 20 a Napoli 

La Confindustrìa contro il Senato: «Assunzioni libere» 


ROMA — «Sì, cl saremo». A differenza del¬ 
l’anno scorso, quest’altro 20 novembre 11 sin¬ 
dacato sarà a Napoli con 1 giovani In lotta per 
11 lavoro. É così raccolto l'appello lanciato 
l’altro giorno dall'Associazione studenti na¬ 
poletani contro la camorra e dal Comitati 
giovanili per il lavoro alle tre confederazioni 
sindacali. «Napoli può, deve essere l’occasio¬ 
ne per un nuovo Incontro tra gli occupati e I 
disoccupati», hanno scritto l giovani a Pizzi- 
nato, Marini e Benvenuto. E proprio mentre 
questa lettera partiva all’indirizzo di Cgll, 
Clsl e UH, Bruno Trentin nella relazione agli 
esecutivi unitari sottolineava l’esigenza di 
conquistare la partecipazione del giovani al¬ 
la battaglia politica attorno alla Finanziaria 
che ha tra le sue priorità, appunto. Il lavoro 
al giovani disoccupati. 

Ma come fare perché non sla un semplice 
rito, anche se vissuto all’Insegna della soli¬ 
darietà? C’è già una differenza sostanziale 
rispetto al 20 novembre 1986 quando, come 
hanno scritto con amarezza 1 giovani promo¬ 
tori della nuova marcia per lllavoro, «11 mo¬ 
vimento sindacale, la classe operaia non c’e- 
re no». Non c’era neppure — perché non dir¬ 
lo? — un sindacato capace di decidere nel 


suo Insieme, a causa degli strascichi dell’ac¬ 
cordo separato sulla scala mobile e del refe¬ 
rendum. Ma un cammino comune è ripreso. 
E un processo nuovo è In atto anche tra 1 
giovani quando mettono in campo la propo¬ 
sta di un »patto tra soggetti diversi, per con¬ 
tare, stare nella contrattazione, autorappre¬ 
sentati». 

L’appuntamento di Napoli, quindi, può of¬ 
frire l'occasione per un salto di qualità recl- 

C roco. Se ne discuterà mercoledì 12 novem- 
re nell’incontro promosso dalle segreterie 
napoletane Cgll, Clsl e U11 con tutte le orga¬ 
nizzazioni giovanili e degli studenti. 

Cosa può dire di più il sindacato? La Cgll 
ha Invitato la Cisl e la U11 a proclamare uni¬ 
tariamente per 11 20 novembre lo sciopero 
generale cittadino. E Raffaele Plro 2 zl, della 
segreteria regionale Cgll, ha tenuto a sottoli¬ 
neare che «se le altre organizzazioni non do¬ 
vessero essere d’accordo, dovremo avere 11 
coraggio di promuovere l’iniziativa anche 
con la nostra sola sigla». Può sembrare, allo 
stato, una forzatura. Ma è anche 11 modo per 
dire con franchezza che questo 20 novembre 
11 sindacato non deve solo stare con 1 giovani 
ma può essere assieme al giovani con 11 pro¬ 
prio patrimonio di lotta e di proposta. 


ROMA — Rimbalza da Jesi l’eco dell’ultima 
sortita confindustriale. >La commissione La¬ 
voro del Senato — ha affermato Paolo Anni- 
baldi, alla tribuna di un convegno dell’asso¬ 
ciazione degli Industriali anconetani — dopo 
10 anni di discussioni manda In aula un dise¬ 
gno di legge sulla riforma del collocamento 
che non riforma niente ». Perché? tlntroduce 
nuove complicate procedure, attraverso 
commissioni, sottocommissiani e agenzie, 
rinviando a chissà quando l'allargamento 
della chiamata nominativa che pure era pre¬ 
visto nel testo originarlo approvato dalla Ca¬ 
mera », è stata la lapidarla risposta del diret¬ 
tore generale della Confindustrìa. 

Ma se la strana concezione della democra¬ 
zia parlamentare (Vale se è dalla nostra par¬ 
te) rende discutibile 11 modello di ^soggetto 
politico» che la Confindustrìa cerca di cucirsi 
addosso, ancora più pericoloso si rivela II 
principio che muove una tale offensiva: la¬ 
sciate fare a noi. «Non abbiamo forse assunto 
300 mila giovani con 1 contratti di formazio¬ 
ne lavoro che garantiscono le flessibilità del¬ 
l'assunzione a tempo determinato e della 
chiamata nominativa?». 

Poco importa che chi è così chiamato al 
lavoro non abbia garanzie per il proprio fu¬ 
turo; che solo le brìciole vadano al Sud; che di 


formazione c’è poco più del nome perché fa 
forma copre la sostanza di un cospicuo ri¬ 
sparmio sul costo del lavoro; che in questo 
modo si vanifichi ogni Ipotesi di razionaliz¬ 
zazione di un già precario mercato del lavo¬ 
ro. Tanto più appare paradossale che proprio 
la Confindustrìa accusi di •precarietà e assi¬ 
stenzialismo» 11 finanziamento di 7.500 mi¬ 
liardi di qui all'89 di una serie di Interventi 
straordinari per l'occupazione giovanile. 
Quel soldi — eli messaggio di fatto — dateli 
a noi. 

La realtà è che l’ambiguità del provvedi¬ 
menti governativi fa il palo con l'arbitrio 
confindustriale, configurando, nel vuoto di 
una politica attiva del lavoro, essenzialmen¬ 
te una legalizzazione di un diverso modo di 
•arrangiarsi». Lo Impone la flessibilità? Lo 
stesso presidente del Censls, Giuseppe De Ri¬ 
ta, presentando al convegno una ricerca sul¬ 
la disoccupazione ad Ancona, ha tenuto a 
•diffidare del significato, strumentalmente 
attribuito alla flessibilità, di una deregola¬ 
zione diffusa senza alcuna linea guida». Li¬ 
nee che non possono essere che di qualità del 
lavoro nella qualità dello sviluppo. 

Ma da questo orecchio la Confindustrìa 
pare non abbia proprio voglia di ascoltare. 


L’intesa Usa-Giappone sui cambi 
fa tornare l’ottimismo in Borsa 

Il mercato esce da una fase abulica per la prospettiva di una discesa dei tassi di interes¬ 
se - I riscatti delle quote dei Fondi - Si continua a parlare di assalto alle Generali 


Brevi 


MILANO — Dopo aver lavora¬ 
to per metà settimana sotto to¬ 
no sia in termini di affari che di 
prezzi, giovedì il mercato ha 
avuto un rovesciamento di 
fronte, gli scambi si sono viva¬ 
cizzati e l'indice ha posto fine a 
tre sedute consecutive al ribas¬ 
so segnando un recupero che si 
è consolidato venerdì 11 divario 
che lo separa dal massimo sto¬ 
rico del 20 maggio scorso è sce¬ 
so così sotto il 17 per cento su 
cui stazionava ormai da diverse 
settimane. Difficile però dire se 
siamo a una svolta. Per ora si 
tratta di puro lavoro speculati¬ 
vo. non si hanno avvisaglie di 
un ritorno del pubblico. 

Anche i fondi segnalano un 
risvolto negativo: col raffredda¬ 
mento della Borsa in termini di 
scambi in ottobre ci sono stati 
massicci riscatti sebbene la rac¬ 
colta denoti un incremento ri¬ 
spetto a settembre. 

Il clima nuovo relativamente 
più disteso è stato favorito da 
alcuni elementi concomitanti. 


primo dei quali le avvisaglie di 
una discesa dei tassi di interes¬ 
se, confermata per ora dalla de¬ 
cisione di Tokyo che ha subito 
giovato alla Borsa giapponese e 
a Wall Street. I mercati finan¬ 
ziari aspettano ora analogo 
provvedimento a Francoforte 
che potrebbe favorirne uno a 
New York. 'Ditto ciò ho portato 
un soffio di ottimismo fra gli 
speculatori. Nell’era del big 
bang tecnologico e della dere¬ 
gulation, sono però i vecchi in¬ 
gredienti come il calo dei tassi a 
far scattare gli umori speculati¬ 
vi su tutte le piazze mondiali 
oggi più che mai vicine e conti¬ 
gue. 

Piazza degli Affari ha tirato 
il fiato anche in materia di tas¬ 
se. Goria ha smentito di voler 
aumentare il costo dei fissati 
bollati per le contrattazioni di 
Borsa, cosi come Visentini ha 
ribadito l’ennesimo no alla tas¬ 
sazione dei guadagni di capita¬ 
le. Insomma il mercato aziona¬ 
rio non si tocca e i manovratori 
non devono essere disturbati 


ora che stanno tirando le fila di 
un’estate infuocata dove si so¬ 
no giocati i destini di alcune 
grandi società e famiglie. Il 
compromesso fra Cuccia e Car¬ 
dini per la spartizione del pote¬ 
re ai vertici della Montedison a 
della Fondiaria ha intanto im¬ 
mediati risvolti finanziari. Gar- 
dini, tramite l’Agricola, si ap¬ 
presta a chiedere al mercato 
azionario altr» 569 miliardi di 
lire. 

La vicenda Montedison sem¬ 
bra dunque ormai conclusa e U 
titolo dopo le flessioni delle pri¬ 
me tre sedute manifesta una 
lieve ripresa. L’esecuzione del¬ 
l’aumento di capitale per 901 
miliardi si è conclusa lunedi 
scorso; la mancata sottoscrizio¬ 
ne di parte de! capitale da parte 
del piccolo azionariato e co¬ 
munque garantita da un con¬ 
sorzio presieduto da... Medio¬ 
banca. 

Non conclusa sembra invece 
la vicenda che riguarda Ja pre¬ 
stigiosa compagnia di assicura¬ 
zione Generali.il rastrellamen¬ 


to di azioni non sembra cessato 
anche se viene effettuato con 
grande prudenza (mentre sullo 
sfondo resta la misteriosa vi¬ 
cenda di un pacchetto del 2,4 % 
finito nelle mani di una finan¬ 
ziaria, la Sasea, di cui esponen¬ 
te è l’ex direttore finanziario 
dell’Eni, Flavio Fiorini. 

In Borea si parla ancora di 
«scalata» in atto sulle Generali 
ma finora nessun chiarimento o 
spiraglio è venuto da qualche 
parte. Neanche dalla assem¬ 
blea di Mediobanca, interessa¬ 
ta in prima persona. Chi sono i 
gruppi che vorrebbero mettere 
le mani sulla compagnia, oppu¬ 
re si tratta di semplici manovre 
speculative? 

li mercato non ha fatto una 
piega all’annuncio dato da De 
Benedetti — nuovo socio dei re 
dello zucchero — sulla intesa 
con l’AT&T che conferirebbe a 
Ivrea un ruolo esclusivo nei 
personal computers. 


Lama: «Ecco cosa penso del caso Alfa» 

ROMA — «li fattore campo conta molto: sa fossi uno deS’Alfa scegliersi le 
Ford, se fossi imo del governo direi Fiat. In altre parole: ci sono valutazioni 
economi che da fare ma, a pariti d'offerta finanziaria, devono pesare anche 
considerazioni di opporr uniti politicar. Cosi si è espresso Luciano Lame kt 
un'intervista che apparirà nel numeri di "Panorama" in echcda domani. «Se 
gli operai di Torino non si fidano della Fiat, non senno evidentemente che 
quanto e disinvoltura queffi della Ford non scherzano». Secondo Lame la Ford 
garantirebbe a marchio Alfa più della Fìat. A lama sarebbe piaciute «una 
alleanza va Fiat e Ford che avesse coinvolto anche l'Alfa*. Ma (Sventerebbero 
reamente strapotenti gh Agnelli se conquistassero anche l'Alfa? «Oggi sono 
banche, giornali, assicurazioni, non sarebbe certo l'Alfa a modificare l'impe¬ 
ro». 

Gli edili presentano (a piattaforma 

ROMA — Parte la prossima settimana la tornata contrattuale per dire 2 
milioni C6 lavoratori deiTedfózia. dei legno, dell’arredamento, del cemento e del 
marmo. Si tratta di contratti con scadenze e contenuti (Sversi ma «tutti — 
come rfleva Roberto Tonini, segretario generale della FOcea Cgi — ormai 
scaduti da mesi». Gfi er£S presenteranno in settimana la piattaforma. Negfi 
altri settori proprio in questi giorni si vanno aprendo i confronti veri a propri 

Voto elettronico: Olivetti in Usa 

ROMA — L'Ceretti ancXd a scudi (fi voto elettronico negB Stati Uniti in 
occasione dada tornata elettorale <S dopodomani. Una missione delU casa (S 
Ivrea ispezionerà i seggi elettorali (fi Washington e Chicago in cerca (fi infoi- 
inazioni tecniche per l'applicazione anche in Italia del sistema di voto elettro¬ 
nico. 

Si tratta per fa Cig allTtaltel 

ROMA — Dopo sei mesi (fi parafisi, riprende domani a confronto sindacati- 
azienda soSa cassa integrazione afl'ltaftel. Lo scorso armo, durante sa' mesi. 
2rr*is lavoratori [sui 10.500 del fguppo) sono stati posti in Cig straardnaria. 

Nasce una nuova banca 

ROMA — Si chiamar! «Banca Triumpfma Spw con sede sociale a Smezzo 
(Bs) fl primo istituto (fi credito nato dopo a Opr del 27-6-1985 che ha 
introdotto la potiMtl di creme nuove banche. La TriùmpSna ter! anche a 
primo istituto creditizio a nascere attraverso una pubbfica sotto scrizi one. 



Negli Stati Uniti 
lavoro «senza età» 

(ma meno pensione) 

L’abolizione dei (imiti per la quiescenza obbligatoria - Una rispo¬ 
sta parziale e mistificatoria al problema dell’attività degli anziani 


ROMA — Il Congresso degli Stati Uniti ha 
approvato la legge che abolisce I limiti di 
età per il pensionamento. Il presidente 
promulga un altro proclama di libertà, 11 
diritto al lavoro a qualunque età. Il limite 
era a 70 anni; per 1 dipendenti pubblici II 
limite del 65 anni era stato abolito dieci 
anni fa. Il lavoratore potrà opporsi al II - 
cenziamen to per età. La legge continuerà a 
dettare norme ma, stavolta, saranno nor¬ 
me a base tecnica: ovviamente non si può 
fare 11 lavoro di pompiere a 90 anni. O forse 
si può anche farlo, dipende dalla tecnolo¬ 
gia con cut si affrontano gli Incendi, poiché 
Il limite del diritto sono le situazioni di fat¬ 
to. 

Il diritto al lavoro così proclamato può 
apparire, anzitutto, un atto di Irrisione alla 
grande miseria della maggioranza degli 
anziani negli Stati Uniti ed In altri paesi 
industriali. Le pensioni garantite da un re¬ 
gime obbligatorio, sebbene solidaristico 
(finanziato col concorso di tutti 1 lavorato¬ 
ri) sono state ridotte. Persino la condizione 
di equità più elemen tare e •capitalistica» — 
la costanza del valore monetarlo di fronte 
all’inflazione — viene decurtata. Negli Sta¬ 
ti Uniti, come da noi, chiunque può andare 
in pensione a 40 anni, basta che costituisca 
un apposito plano di risparmio (o se lo fac¬ 
cia accordare, se cl riesce, dall’Impresa do¬ 
ve lavora).'Nello stesso tempo chiunque 
può scrivere, nelle regole del fondo pensio¬ 
ne privato (ad accumulazione) «se lavori, 
non pago la pensione». Il diritto al lavoro è 
ampliato; quello alla pensione ridotto. 

Gli anziani vengono rinviati al mercato 
del lavoro, al suol rapporti di forza; In un 
momento crìtico anche peri giovani. Il nu¬ 
mero di lavoratori iscrìtti al sindacati non 
supera 1120%. Molte grandi imprese mani¬ 
fatturiere, entrate in ristrutturazione, 
hanno ridotto le aggiunte salariali comin¬ 
ciando, spesso, dafeontributi al fondo pen¬ 
sione d’impresa. Il salario, come parte del 
reddito nazionale degli Stati Uniti, sièri¬ 
dotto rispetto alle altre forme di distribu¬ 
zione del reddito nonostante che siano sta¬ 
ti creati più posti di lavoro che In Europa 
occidentale. La disoccupazione è attorno al 
7% negli Stati Uniti e al 10% in Europa. 

Eppure, il proclama libertario del Con¬ 
gresso degli Stati Uniti va visto al di là 
dell’alternativa fra mistificazione (*tl tolgo 
un po’ di pensione ma sei più ubero») e 
compensazione (*hal meno garanzie ma 
più possibilità di difenderti»). Ci segnala il 
tramon to di una concezione sociale con ra¬ 
dici millenarie, quella che prese le mosse 
dalla proposta del vecchio Saggio: «La co¬ 
munità deve mantenere l’anziano perché 
segga nelle sue assemblee a guidarle col 
suo consiglio», concezione sposata dal so¬ 
cialismo Tn una forma ridotta, quella del 
diritto al riposo. 

Le condizioni materiali hanno ritmato i 
cambiamenti. Nelle società precapitalisti¬ 
che, ancora largamente diffuse, l’esperien¬ 
za è ancora una forma pregiata di cono¬ 
scenza economicamente utile. Nel capitali¬ 
smo basato sull’industria manifatturiera 
la durata e l’intensità del lavoro escludono 
gli anziani. Oggi la memoria utile dell’e¬ 
sperienza umana trasmigra nel calcolatori 
ed il lavoro acquista sempre più caratteri¬ 
stiche di servizio. L’astratta affermazione 
di libertà del Congresso parte da una dina¬ 
mica reale. E ’ questa una ragione suffi¬ 
ciente per rinviare gli anziani, In blocco, al 
mercato o non restano in vece merce debole 
esposta a gradi più intensi di sfruttamen¬ 
to? 


Domanda retorica perché tutti sappia¬ 
mo che cosi è. Però non doblamo attaccarci 
alla coda del problemi, un problema di di¬ 
ritto al lavoro c’è per tutti e non lo si risolve 
manovrando l’età pensionabile obbligato¬ 
ria. Sul plano strettamente economico, in¬ 
fatti, vi sono almeno due strade, una delle 
quali consiste nel ridurre la dipendenza di 
fatto del lavoratore dal mercato del lavoro 
e dal mercato In generale; l’altra nel rego¬ 
lare tn modo più efficace l’accesso al lavoro 
dandogli anche la sostanza economica di 
un contributo statale. 

Esclusi dalle • forze di lavoro» e quindi 
dal novero degli •attivi» si finge di Ignora¬ 
re, spesso, che gli anziani sono economica¬ 
mente attivissimi per forza o per amore. 
Una ricerca In corso al Centro di ricerche 
economiche finanziarie mette tn evidenza 
che nel paesi Industriali — ed anche in Ita¬ 
lia — la popolazione con più di 60 anni ha 
redditi diretti di lavoro pari al 18-20% del 
totale. Questi redditi vengono non soltanto 
da rapporti di lavoro (ottocentomlla occu¬ 
pati In questa fascia di età, per l’Italia) ma 
anche da lavoro professionale. Intellettua¬ 
le e di direzione d’impresa, cioè da forme di 
lavoro In pelena espansione. 

Le persone di oltre 60 anni sono titolari, 
ovviamente, della maggior parte della ric¬ 
chezza privata delle famiglie. Ciò pare ov¬ 
vio perla proprietà Individuale di abitazio¬ 
ni, terreni, beni strumentali e d’uso a livel¬ 
lo dell’economia familiare. C’è però una 
componente dinamica, quella della pro¬ 
prietà mobiliare (azioni, obbligazioni, con¬ 
ti postali e bancari, quote di fondi e d! so¬ 
cietà) In cui Iattività dell’anziano Influen¬ 
za direttamente U processo d’investlmen- 
to. Oltre che la propria posizione di reddi¬ 
to. 

SI può trovare, lavorando In queste real¬ 
tà, una strada per uscire fuori dallo squal¬ 
lore cui vengono condannati oggi gran 
parte degli anziani non solo dal rapporti di 
forza economici ma anche dal fabbricanti 
di previsioni economiche «al Duemila». 
Tutte le previsioni di Impoverimento della 
società per effetto della senilizzazione della 
popolazione sono basate sull’Idea sbaglia¬ 
ta che gli anziani non possano essere eco¬ 
nomicamente attivi. A volte queste Idee 
vengono vendute come lavoro scientifico 
per gli usi più diversi: ad esemplo, per chie¬ 
dere l’aumento del livelli di sfruttamento 
del lavoro pena la •decadenza dell’Europa» 
a partire dal fatidico 1995, anno nel quale 
la popolazione indigena dell’Europa occi¬ 
dentale cesserà di crescere. 

Bisogna acquistare, dunque, una capaci¬ 
tà di ripensare e reinventare I rapporti so¬ 
ciali su cui si fonda la nostra economia. 
Basti pensare alla triplice dipendenza sa¬ 
nitaria dell’anziano da cui ha origine gran 
parte della miseria: dipendenza dal medico 
(persino per la dieta e l’esercizio fisico, da¬ 
to che vive In condizioni ambientali in con¬ 
tinua mutazione); dall’Impresa che orga¬ 
nizza 1 servizi sanitari (In quanto luogo di 
spartizione del denaro: mal dimenticare 
che anche la Usi è una Impresa in questo 
senso), dal farmaco (surrogato tecnico alla 
risoluzione delle cause di malattia^ Questa 
dipendenza può essere grandemente ridot¬ 
ta, facendo leva anche sugli anziani, sul 
loro reddito come sulla loro crescita cultu¬ 
rale e politica. 

La ricerca di maggiore libertà economi¬ 
ca , quale fondamento di crescita politica e 
sociale, era del resto II fondamento delle 
riforme previdenziale e sanitaria. 

Renzo Stefanelli 


Ma l’Alfa ha anche una succursale a Livorno 

È la Spica che produce componenti per auto -1600 addetti, 170 in cassa integrazione - La fabbrica interessa alla Ford - Nei suoi programmi 
la Fiat non ne fa cenno -1 lavoratori: «Non ci interessano i marchi, vogliamo produrre» - Clima d’altri tempi alla Motofides (Gilardini) 


Dal nostro inviato 

LIVORNO — Sterzi, candele, giunti omicinetiri. 
Gli impianti sono stati in parte superati dallo 
sviluppo tecnologico, ma la Spica con i suoi 1.600 
addetti resta uno dei «polmoni» dell'economia 
livornese. È un’azienda dell’Alfa e da cinque an¬ 
ni segue le vicende della casa madre. Centoset- 
tanta lavoratori sono in cassa integrazione a 2 ero 
ore dall’ottobre del 1933. Ogni anno si effettuano 
fermate della produzione per 19-22 settimane ed 
anche recentemente la direzione dell'azienda ha 
sostenuto che vi sono almeno 500 dipendenti di 
troppo. L’80 r r. dell’intera produzione è destinata 
ad essere montare sulle auto con il marchio Alfa 
Romeo e solo il 20% è indirizzare verso altri 
costruttori automobilistici. 

L’Alfa però nei suoi progetti dì ristrutturazio¬ 
ne si era «dimenticata» dell azienda livornese, ma 
ci hanno pensato i lavoratori a far tornare la 
memoria a chi l’aveva troppo corta. Ed ora la 
Spica sembra interessare anche agli americani 
della Ford. L’azienda livornese come ha sostenu¬ 
to il presidente della Finmeccanica, Franco Viez- 


zoli, rispondendo ad una specifica domanda, du¬ 
rante l’audizione in parlamento sulla vicenda Al- 
fa-Ford, «suscita interesse nell’interlocutore». Le 
400mila autovetture di cui parla la Ford potreb¬ 
bero permettere all’azienda livornese di tornare 
a produrre a pieno regime. Il nome della Spica 
invece, per quello che finora si sa o si è capito, 
non comparirebbe nel piano Fiat per l’acquisto 
dell’Alfa. 

In fabbrica comunque non sì «tifa» né per gli 
americani né per Agnelli. L’obiettivo dei lavora¬ 
tori, che presidiano con una tenda piazza della 
Repubblica, cuore di Livorno, è la salvaguardia 
dei posti di lavoro e la richiesta di uscire da una 
situazione di incertezza che ormai dura da troppi 
anni. Solo il Pai e la Uil si sono espressi a favore 
di una soluzione «Fiat*, anche se ancora non è 
ben chiaro il ruolo che eventualmente la Spica 
potrebbe svolgere nel computo della componen¬ 
tistica auto della casa torinese. 

«Credo sia marginale — sostiene il segretario 
della Cgil, Vittorio Cioni — per i lavoratori della 
Spica se sulle auto su cui saranno montati ì loro 


sterzi o le loro candele vi sarà lo stemma Fiat o 
Ford. L'importante è che la produzione odierna 
per I70mila auto sia portare ad almeno 400mila 
in modo da garantire l’occupazione e la produ¬ 
zione per questa fabbrica. Tra i lavoratori — con¬ 
tinua Cioni — e non solo della Spica, anche di 
altre grandi aziende metalmeccaniche livornesi, 
la piattaforma contrattuale è stata bocciare, ma 
si sono poi registrate alte percentuali di adesione 
alle iniziative di lotta, è maturata la convinzione 
che "una sconfitta del sindacato sul rinnovo del 
contratto significherebbe minare seriamente il 
potere contrattuale all’interno delle fabbriche 
anche sui temi delie ristrutturazioni aziendali”». 

A Livorno restano ancora da risolvere grossi 
problemi infrastrutturali legati al porto ea alla 
viabilità: dai finanziamenti per la Darsena To¬ 
scana, alla realizzazione del centro intermodale, 
che potrebbe rappresentare «il futuro» dell’asset¬ 
to economico della città, al raddoppio dell’Aure- 
lia, alla Firenze-Porto. alla Livomo-Cìviravec- 
chta. Nelle liste di collocamento figurano ben 
15mi!a iscritti a nel solo triennio 1983-85 sono 


stati persi 4.500 posti di lavoro. Anche I rapporti 
sindacali aU'intemo delle aziende sono andati 
deteriorandosi. 

Emblematica è la situazione all’interno della 
Motofides, altra azienda di componentistica per 
auto, ii cui pacchetto azionario è controllato dal¬ 
la Gilardini e tramite questa dalla Fiat. Qui ai è 
arrivati a denunciare i sindacalisti per violazione 
di proprietà privata perché erano entrati in fab¬ 
brica a tenere un’assemblea. Anche durante l’ul¬ 
timo sciopero per il contratto si è vietato l’ingres¬ 
so ai rappresentanti dì Cgil, Cisl e Uil. La cassa 
integrazione che interessa circa 80 lavoratori sui 
580 che sono rimasti nello stabilimento che pro¬ 
duce componentìstica per la Fiat (nell’altro si 
costruiscono siluri) viene «utilizzata anche per 
mandare a casa i delegati sindacali o coloro che 
prendono la parola durante le assemblee». At¬ 
tualmente all interno della fabbrica è rimasto so¬ 
lo un delegato della Fiom. Ma nonostante questo 
l’S55e degli operai ha scioperato per il contratto. 

Piero Bentos! 


ROMA—La prospettiva del 
petrolio a 18 dollari al bari¬ 
le, attribuita da alcuni os¬ 
servatori al nuovo corso del¬ 
la politica dell’Arabia Sau¬ 
dita, continua a spingere al 
rialzo le quotazioni de! 
greggio sul mercati Intema¬ 
zionali: venerdì a New York 
hanno fatto segnare m me¬ 
dia un ulteriore apprezza¬ 
mento di circa un quarto di 
dollaro. L'attesa della nuo¬ 
va riunione del rappresen¬ 
tanti riell’Opec, chiesta dal 
nuovo ministro saudita Na- 
zer immediatamente dopo 
la sua nomina, ha creato se 
non altro un clima psicolo¬ 
gico decisamente orientato 
in senso rialzista. 

Non manca però chi 
guarda con un certo scetti¬ 
cismo alla possibilità che le 
nuove alleanze in seno al- 
l’Opec possano davvero pro¬ 
durre una svolta nella poli¬ 
tica petrolifera e Invertire 
sensibilmente 11 corso delle 
quotazioni. Il mercato, si di¬ 
ce, finirà comunque per Im- 


Petrolio, 

prezzi 

ancora 
più su 


porre le sue leggi. Se anche 
l’Arabia abbandonerà defi¬ 
nitivamente la politica di 
«guerra del prezzi» di Yama- 
nl e sceglierà la via del con¬ 
tenimento della produzione 
per spingere In su 1 prezzi, si 
troverà di fronte ostacoli 
non meno corposi di quelli 
finora Incontrati dal suo ex 
ministro. Si tratterà Infatti 
di Imporre una rigida disci¬ 
plina delle quote a un Insie¬ 
me di paesi produttori che 
negli ultimi mesi si sono di¬ 
mostrati ben poco solidali 
tra loro. 


Il momento oltretutto 
non sembra del più favore¬ 
voli. Molte nazioni occiden¬ 
tali hanno già accresciuto di 
parecchio le proprie scorte, 
un po’ per ragioni di carat¬ 
tere stagionale un po’ pro¬ 
prio per approfittare di 
prezzi ancora relativamente 
favorevoli e mettersi al ri¬ 
paro da bruschi turbamenti 
del mercati. Così hanno fat¬ 
to gli Stati Uniti e la Fran¬ 
cia. 

Dal nuovo clima intanto 
trae qualche beneficio la 
sterlina, considerata una 
«petrovaluta» legata com’è 
alla consistenza degli in¬ 
troiti provenienti dal greg¬ 
gio dei mare del Nord. Ve¬ 
nerdì a New York ha chiuso 
a 1,4065 dollari, in sensibile 
ripresa se si tiene conto del¬ 
la contemporanea rivaluta¬ 
zione della moneta ameri¬ 
cana su tutte le altre princi¬ 
pali valute del mondo dopo 
l’annuncio dell'accordo 
Usa-Glappone per la stabi¬ 
lizzazione dei cambi. 
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L’Arno ruppe gli argini nel* 
la notte fra il 3 e 11 4 novem¬ 
bre di 20 anni fa. Inonda¬ 
zioni così, a memoria d’uo¬ 
mo, erano avvenute pochis¬ 
sime volte nella storia di 
Firenze e, stranamente, 
tutte il 3 o II 4 di novembre. 
Così fu nel 1333 e poi nel 
1844 e ancora nel 1966, lo 
ricordano le piccole lapidi 
agli angoli delle strade del 
centro storico, segnando il 
livello raggiunto dalle ac¬ 
que. Questa volta però la 
tragedia non aveva prece¬ 
denti. Se ne resero conto 1 
fiorentini — e non solo loro 
perché da Prato a Pisa, a 
Grosseto, fu la Toscana ad 
essere sommersa — che 
avevano trascorso gran 
parte della notte a guarda¬ 
re Impauriti 11 fiume che, 
sotto la pioggia battente da 
giorni, continuava a gon¬ 
fiare tanto che dalle spal¬ 
lette era possibile toccare le 
acque limacciose. Si disse, 
fra le tante cose, che 11 Pon¬ 
te Vecchio, con la scarsa lu¬ 
ce delle sue arcate intasate 
di detriti, avesse fatto da 
tappo. E l’Arno ruppe e de¬ 
bordò proprio In Piazza Ca- 
valleggeri, dinanzi alla Bi¬ 
blioteca Nazionale, inva¬ 
dendo per prima Santa 
Croce, da dove per ultimo si 
sarebbe ritirato portandosi 
via persino l’identità socia¬ 
le di quell'antico quartiere. 
La Biblioteca Nazionale fu 
invasa subito dall'acqua 
melmosa che travolse rico¬ 
prendoli migliala di libri, di 
giornali, di riviste, preziose 
collezioni, un patrimonio 
inestimabile che sarà fati¬ 
cosamente recuperato con 
la pazienza e l’amore di 
centinaia e centinaia di 
giovani venuti da ogni par¬ 
te del mondo a risollevare 
questa città che affondava. 
E Santa Croce apparve in 
quel giorni quasi come il 
simbolo di un disastro im¬ 
mane con 11 Cristo del Ci- 
mabue, quello che pubbli¬ 
chiamo In questa stessa pa¬ 
gina la cui roto avrebbe lat¬ 
to li giro del mondo susci¬ 
tando grandissima emozio¬ 
ne, a delineare 11 colpo ad 
un patrimonio culturale 
unico. Da Santa Croce l’ac¬ 
qua dilagò per Firenze, per 
la periferia e 1 comuni della 
fascia dell’Arno, seminan¬ 
doli di tragedie. I conti si 
sarebbero fatti dopo, e sa¬ 
rebbero stati in rosso non 
solo per le abitazioni anda¬ 
te distrutte con 11 loro cari¬ 
co di suppellettili e di ricor¬ 
di a segnare Intere esisten¬ 
ze; ma anche In termini 
economici, con migliala di 
aziende distrutte e decine 
di migliala di disoccupati. 
Infiniti gli atti di abnega¬ 
zione, di coraggio, di vero e 
proprio eroismo, come 
quello di due giovani — Fa¬ 
brizio Cardini e Claudio 
Cirri — che salvarono dalle 
acque nove persone che 
stavano per annegare In via 
Caponsacchl. 

L’opera di soccorso dello 
Stato fu tarda, lenta, frena¬ 
ta dagli Impacci burocrati¬ 
ci, sorda alle esigenze del 
cittadini, alla loro dispera¬ 
zione espressa con rabbia al 
Presidente della Repubbli¬ 
ca Saragat che visitò la cit¬ 
tà pochi giorni dopo. Uno 
Stato lontano, andato sot¬ 
t’acqua con questa città e 
tanta parte della regione. E 
furono le case del popolo e 
le parrocchie gli unici cen¬ 
tri a Intervenire per tenere 
sollevata la testa alla co¬ 
munità. 

Rileggendo la cronaca di 
quel giorni si ritrova subito 
la dimensione di un dram¬ 
ma che gli anni andavano 
sbiadendo. I resoconti sono 
stringati, secchi, senza 
fronzoli, basta la sequenza 
del fatti, basta la gente per 
le strade a descrivere ciò 
che era la città In quel gior¬ 
ni. Ricordo la redazione 
dell'Unità compiere una 
sorta di marcia al avvicina¬ 
mento seguendo U rifluire 
delle acque: da Prato, dove 
si Insedio fin dal 5 noveir.- 
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Ventanni fa nella notte il fiume travolse gli 
argini e la città affondò nel fango. Migliaia 
di case e di aziende distrutte, la popolazione 
sconvolta, affamata, isolata. Rabbia contro 
i ritardi e le assenze dello Stato . Case del 
popolo, circoli, parrocchie e comuni unici punti 
di riferimento per la disperazione della gente 
Il Cristo di Cimabue distrutto, simbolo di 
una ferita che non sarà mai cancellata 
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£ il manino dal 4 novembre I960, la ondata dafl’Amo In piana 
aggradiscono il Ponto Vaspuccl. 

A destra: una donna nel quartiere di Belleriva raccogli» la 
poche cosa salvata dal fango 
In atto: il «Cristo» di Cimabue. recuperato nana basilica di 
Santa Croce, viene trasportato in una tenda a temperatura a 
umidità costanti. La violenta dall’acqua ha danneggiato 
gravemente una dalla più importanti opera dada pittura 
fiorentina 
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bre e poi, via via, a Castello, 
alla Sms di Rifredi, fino a 
rientrare nella sede che al¬ 
lora si trovava In via del Gi¬ 
glio. E nelle frasi della gen¬ 
te che allora riportammo 
sul giornale ritroviamo la 
stessa carica di disperazio¬ 
ne. 

«Siamo rimasti per tre 
giorni con quattro metri 
d’acqua. I primi soccorsi 11 
abbiamo ricevuti domenica 
pomeriggio. Se non cl fos¬ 
sero stati gli aiuti del Circo- 
ilo «Vie Nuove» non avrem- 
|mo saputo cosa fare». Frasi 
(come queste di Ugo Marchi, 
fun alluvionato di via Erbo¬ 
sa, le abbiamo Intese in 
ogni rione, In ogni strada. 
Di fronte alla città sconvol¬ 
ta, affamati, Isolati, Impau¬ 
riti ed arrabbiati i fiorenti¬ 
ni ebbero due unici punti di 
riferimento: le loro case del 
popolo e le parrocchie, dove 
affluivano gli aiuti che ve¬ 
nivano dai comuni della 
provincia, della Toscana e 
di gran parte del paese. 

Era appena trascorsa la 
giornata di venerdì 4 no¬ 
vembre che 1 fiorentini, su¬ 
perato lo shock iniziale, 
stavano già costituendo 1 
comitati unitari nei quar¬ 
tieri, anticipando quelli che 
anni dopo sarebbero stati 
Istituzionalizzati nei consi¬ 
gli di quartiere. Ricordo 
ancora Benito Sasl, allora 
segretario dell’Arci, rac¬ 
contare come «1 comitati 
nascevano ai margini della 
tragedia, spostandosi nelle 
case del popolo man manp 
le acque si ritiravano». E 
praticamente la storia di 
tutte le organizzazioni del¬ 
la città e della provincia: 
dal «Vie Nuove» all*«Andrea 
del Sarto», alla «Buonarro¬ 
ti» In Santa Croce, alla : 
«Gramsci», a San Niccolò, a I 
San Frediano. Non erano | 
passate 48 ore dall’inizio 
dell’alluvione che squadre 
di volontari partivano con 
barche e canotti (l’acqua In 
Santa Croce aveva rag¬ 
giunto I se! metri d’altezza) 
per sostenere le famiglie 
colpite, portando cibo e ve¬ 
stiario e, dopo, per aiutarle 
a smussare detriti e a to¬ 
gliere 11 fango che, viscido, 

K netrava ovunque. Al* 
Lndrea del Sarto si rimise 
subito In funzione l’ambu¬ 
latorio con tre medici della 
scuola militare, nel quale 
furono curate centinaia di 
persone. In tutti 1 rioni col¬ 
piti 1 comitati di quartiere, 
aiutati da giovani e da stu¬ 
denti, accertavano il nume¬ 
ro del senzatetto (circa 8000 
In Santa Croce e 1600 fami¬ 
glie In San Frediano), indi¬ 
viduando negozi e botteghe 
artigiane colpiti e per aiu¬ 
tare gli alluvionati ad av¬ 
viare le prime pratiche per 
11 risarcimento dei danni, 
molti del quali sarebbero 
stati solo parzialmente li¬ 
quidati. 

Più passavano le ore più 
si lavorava con rabbia e di¬ 
sperazione. Squadre di vo¬ 
lontari con mezzi rudimen¬ 
tali cercavano di portare 
via il fango mescolato alla 
nafta. Si tentava di sposta¬ 
re e di neutralizzare quinta¬ 
li di merce avariata che ri¬ 
schiava di provocare una 
nuova tragedia, quella delle 
Infezioni, l)ue sono I pro¬ 
blemi che emergono subito 
dall’acqua e dal fango del 4 
novembre: quello dell’Igie¬ 


ne e quello della casa. L’on¬ 
da di piena non ha privato 
dell’alloggio solo chi l’ha 
avuto inondato, ma anche 
chi abita al piani superiori 
delle vecchie case del cen¬ 
tro storico che per anni sa¬ 
rebbero state puntellate. SI 
chiede la requisizione di 
abitazioni sfitte e di ville e 
si occupano le case vuote, 
come a Sorgane, 11 villaggio 
residenziale da poco co¬ 
struito alla estrema perife¬ 
ria sud di Firenze laddove 
si riunisce a Bagno a Ripo¬ 
li. Ma 1 problemi restano 
enormi. «Di qui non mi 
manda via nessuno», urla¬ 
va In quel pomeriggio dell’8 
novembre ’66 Nelly Bagllo- 
nl, madre di due bimbe di 
12 e di 4 anni. «Cosa potava¬ 
mo fare senza nessun soc¬ 
corso? Gli unici aiuti cl so¬ 
no venuti dal Circolo Vie 
Nuove. Ora siamo qui a 
Sorgane ma abbiamo biso¬ 
gno della luce, dell’acqua, 
di servizi Igienici». 

Al Madonnone 1 mezzi di 
soccorso cominciarono ad 
affluire dopo alcuni giorni, 
qualche ruspa, alcuni ca¬ 
mion, squadre di soldati 
che operano nel punti stra¬ 
tegici. Ancora troppo poco 
e soprattutto troppo tardi. 
Ricordo ancora 11 palazzo 
sull’angolo fra via Scipione 
Ammirato e via Cimabue, 
sventrato da una esplosio¬ 
ne di carburo che ha coin¬ 
volto anche 1 palazzi circo¬ 
stanti, quasi tutti evacuati. 
In piazza Leon Battista Al¬ 
berti, verso via Aretina, 
l’acqua aveva raggiunto ol¬ 
tre l quattro metri sven¬ 
trando con violenza negozi 
e portoni. In via Gaetano 
Pilatl, una traversa di via 
Aretina, così come riporta 
la cronaca di allora, una 
donna. Fideima Giovanni- 
ni, mentre racconta di esse¬ 
re stata salvata da alcuni 
giovani In un canotto di 
gomma, continua a rovi¬ 
stare meccanicamente nel¬ 
la melma dove ha ritrovato, 
chissà come, una catenina 
d’oro. Arriviamo davanti 
alla Zincografica. Lo stabi¬ 
limento è distrutto. Prose- 

§ u’amo per la nostra stra- 
a: «Texarredo», confezioni, 
alimentari: una teoria di 
negozi devastati. Danni In¬ 
calcolabili, migliala di di¬ 
soccupati da contare non 
solo fra 1 dipendenti delle 
fabbriche, ma anche fra 
quelli artigiani e di un com¬ 
mercio che è parte fonda- 
mentale dell’economia. 

Il racconto di quelle ore e 
di quel primi giorni finisce 
qui, col ricordo dell’ammo¬ 
nimento che venne dalla 
riunione straordinaria del 
Consiglio provinciale, pre¬ 
sieduto da Elio Gabbuggla- 
nl: che gli aiuti e gli Inter¬ 
venti fossero sottoposti al 
severo controllo degli enti 
locali, dal memento che 
non si poteva più avere fi¬ 
ducia nella gestione degli 
organismi burocratici dello 
Stato, naufragati nella tra¬ 
gedia. Una preoccupazione 
ed una richiesta sensate, 
perché 1 comuni e le provin¬ 
ole, assieme alle case del 
popolo e alle parrocchie, si 
dimostrarono allora le uni¬ 
che strutture dello Stato 
sulle quali l cittadini pote¬ 
rono fare affidamento. 

Rtnzo Castigo* 
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UGO PROCACCI* soprintendente nel 1966 ai beni 
artistici e alle gallerie, ricorda le ore 
drammatiche vissute dentro gli Uffìzi e la 
lunga stagione del recupero delle opere d’arte 
Oltre mille tele, centinaia di tavole, migliaia 
di metri quadri di affreschi distrutti in poche 
ore . I danni al Cristo di Cimabue a Santa Croce 

li restauro 


Dal buio tornò la luce del colore 


«La mattina del 4 novembre 
poco dopo le sei e mezzo mi 
sento chiamare al telefono; era 
il custode della soprintender 
za: l‘A"\o ha rotto eli argini e 
t'acqua t.-»jmpe nelle strade". 
Da Palazzo Pitti, dove abitavo. 
non vedevo nulla. Corsi fuori e 
giunsi al Ponte Vecchio. Ri- 
pensavo alle parole del custo- 
de: "l'acqua — come mi aveva 
fatto sapere pochi minuti dopo 
— sta invadendo le stanze bas¬ 
se". cioè quelle stanze dove 
erano depositate diverse tavo¬ 
le in attesa di essere restaura¬ 
te. Si profilava un disastro. 
Corsi al Ponte Vecchio, che era 
già chiuso e sbarrato, salii in 
casa del parroco di S. Lucia dei 
Magnoh, in cima ai tetti, mi 
affacciai sui lungarni e allora 
vidi, e capii-. 

Ugo Procacci, professore di 
storia dell'arte, soprintenden¬ 
te ai beni artistici e alle galle¬ 
rie nel lontano 1966, ricorda 
tutto, fin nei piu piccoli parti¬ 
colari: gli stivali di gomma ai 
piedi; l aequa e il fango; quei 
frammenti sottili di colore che ì 
cadevano, i capolavori da sal¬ 
vare. Oggi, a oltre ottantun an¬ 
ni. continua il suo lavoro di 
storico dell'arte, esperta di ar¬ 
chivi e di fonti, una autorità 
indiscussa del periodo rinasci¬ 
mentale. Allora, nel 1966, ave¬ 
va 61 anni, e sulle sue spalle 
pesò tutta la responsabilità del 
patrimonio artistico fiorenti¬ 
no. 

•Nella cappa di piombo del¬ 
l'alba — continua — vidi il di¬ 
sastro. Dal ponte alla Vittoria, 
anch'essogià chiuso al traffico, 
ma sul quale potei passare sot¬ 
to la mia responsabilità, rag¬ 
giunsi gli Uffizi, in cui potei 
entrare dal portone della Vec¬ 
chia Posta, sul lato opposto al¬ 
l'entrata principale, feci tutti i 
corridoi fino alla direzione; al¬ 
tri, che abitavano di qua d'Ar¬ 
no, erano già arrivati, la diret¬ 
trice Luisa Becherucci, il di¬ 
rettore del Gabinetto di re¬ 
stauro Baldini. Mazzino Fossi, 
e diversi altri, impiegati e cu- i 
slodì, circa venti persone in 
tutto. Per i quadri esposti in 
galleria non c'era naturalmen¬ 
te pericolo, ma il disastro si 
profilava per gli autoritratti, i 
più importanti dei quali erano 
esposti net tratto di corridoio 
soprastante alle arcate del 
lungarno degli Archibusieri. 
Non si può andare, mi dissero, 
la violenza dell'acqua era al 
massimo e c’era il pericolo di 
un crollo. Una collezione unica 
al mondo, i pezzi più belli che 
rischiavano la distruzione. 
Senza dire niente a nessuno 
andai là. Era spaventoso, il pa¬ 
vimento tremava scosso come 
da un terremoto; cominciai a 
prendere i quadri, a portarli in 
alto, uno dopo l'altro. Poco do¬ 
po arrivò Baldini, formammo 
una catena e mettemmo in sal¬ 
vo tutti i quadri-. 

Intanto attorno agli Uffizi si 
scatenava la massima violenza 


della piena. L'acqua del fiume, 
trovava nel Ponte Vecchio, le 
cui arcate erano ostruite da le¬ 
gname, carcasse di auto e ma¬ 
teriale di ogni tipo — mentre 
ancora le finestre delle botte¬ 
ghe non erano state raggiunte 
e sfondate —, un argine che 
spingeva la corrente contro il 
lungarno degli Archibusieri c 
le strade vicine. * Controllava¬ 
mo il crescere dell'acqua dagli 
scalini che venivano inghiotti¬ 
ti uno dopo l’altro. Andò avan¬ 
ti così fino al primo pomerig¬ 
gio. L'acqua ormai sfiorava i 
quadri nel deposito a San Pier 
Scheraggio. Cominciammo a 
portarli più in alto sulle scale, 
ma c’era una grande opera del 
Botticelli, T"Incoronazione 
della Madonna", distesa su dei 
supporti in attesa di restauro, 
che non si poteva spostare; al¬ 
lora con Baldini, l'allora asses¬ 
sore Bausi e altri si iniziò a sol¬ 
levarla gradualmente con delle 
zeppe. Poi, mentre si faceva 
questo faticoso lavoro, saranno 
state circa le 3 del pomeriggio, 
l'acqua si arrestò, e quindi 
quasi di colpo defluì tutta 
quanta rapidamente. Solo al¬ 
lora vedemmo davvero i danni, 
i quadri nel fango, spaccati, 
perduti, tavole del 3-400 di¬ 
sfatte. Eravamo isolati, soli; 
stava calando la sera e il buio; 
più nulla si poteva fare. Una 
radio a transistor ci teneva in 
contatto con il mondo, ma i no¬ 
tiziari parlavano solo di parate 
militari e di festa in tutta Ita¬ 
lia ». 

Nessuno ancora sapeva. Fi¬ 
renze era tagliata fuori dal 
mondo, e ormai sepolta dal 
fango. •Cosipassammo la not¬ 
te . / 1giorno dopo cominciarono 
i primi interventi: ovunque 
c’era fango e rovina. Alla sera 
andai in Prefettura dov’era 
l’unica linea telefonica d'e¬ 
mergenza con Roma e final¬ 
mente potei parlare con il di¬ 
rettore generale Bruno Molaio- 
li che per le incredibili notizie 
di radio e televisione, che an¬ 
nunciavano il ritorno di Firen¬ 
ze alla normalità, nulla sape¬ 
va. Fui io a dare la prima noti¬ 
zia al nostro ministero dell'im¬ 
mane disastro. Da quel mo¬ 
mento per noi è cominciato un 
lavoro incredibile, un lavoro 
durato venti anni». Intanto la 
notizia rimbalzava in tutto il 
mondo. -Soprattutto ricordo 
l’arrivo di Afillard Meiss — 
continua Procacci — uno stu¬ 
dioso statunitense di fama 
mondiale. Il 7 mi sembra era 
già a Firenze, arriuato con un 
aereo che lo aspettava con £ 
motori accesi all'aeroporto. 
Venne da me, lo portai a vede¬ 
re con i suoi occhi i danni. 
Qualche ora dopo riparti e in 
pochi giorni organizzò gli aiuti 
americani — il Cria — che fu¬ 
rono incredibili, come lo furono 
quelli di tutte le altre nazioni». 
Sia torniamo ancora alla notte 
del 5 novembre. «Era ormai 
notte tardi quando uscii dalla 


Prefettura, davanti aliingres 
so incontrai uno dei miei stu 


denti universitari. A Santa 


Croce, mi disse, l'acqua è arri 
vota a sei metri, il Cristo di Ci 


mabue è distrutto. Ma fino alla 
mattina dopo non ebbi nessu 
na conferma; quando arrivai a 
Santa Croce all'alba fu il mo 
mento più tragico, il più triste 
di tutti quei giorni. La tavola 
era rovinata in maniera gra 
vissima - 


Lq macchina degli interven 
ti era comunque partita. •La 
televisione e la radio ora ci aiu 


tavano, lanciavamo bollettini 


in cui per prima cosa si racco 
mandava di non spostare le 
opere dal punto dove si trova 
vano, di non toccare le tavole e 


soprattutto di non tentare di 
asciugarle, ma semmai di te 
nerle vicine all'umidità. Se il 


calore le avesse seccate il cola 


re si sarebbe staccato e sarebbe 
caduto; l'unica cosa da fare era 
di mantenere tutto come era, e 
di stendere della carta velina 


sul colore. La migliore sarebbe 
stata quella giapponese (e in 
seguito ne arrivò una quantità 
enorme), ma nei primi momen 
ti ci si servi di quel che si trova 
va. Era necessario un locale 


umido e trovammo la Limo¬ 
naia del Giardino di Boboli. 


Portammo l'umidità a circa il 
90-95% e la temperatura a non 


«Da vent'anni viviamo nel¬ 
l’alluvione, lavoriamo in 
spa 2 i sempre p!u stretti, cl 
imbattiamo in pacchi di fan¬ 
go. Abbiamo perduto molto, 
ma non quanto pensavamo 
allora, quando davanti allo 
sfacelo credevamo che tutto 
fosse finito per sempre. Ma 
dal 1966 abbiamo perso un 
Intero piano della biblioteca, 
da allora per le raccolte, per 1 
libri e 1 giornali è cominciata 
un’odissea che forse non fi¬ 
nirà mal*. La direttrice della 
Biblioteca Nazionale centra¬ 
le di Firenze, Anna Lenzunl, 
ha davanti a sé una piccola 
cartellina di cartone; Inte¬ 
stazione: alluvione 1966, al¬ 
l'interno le cifre di un disa¬ 
stro che fece parlare 11 mon¬ 
do intero. «L’alluvione colpì 
tutto il seminterrato e 11 pla¬ 
no terreno fino a due metri 
di altezza. Il colpo più grave, 
continua Anna Lenzunl, fu 
quello alla raccolta dei quo¬ 
tidiani, una emeroteca unica 
in Italia, con giornali a parti¬ 
re dal 1870. Altrettanto gra¬ 
ve quello alle miscellanee, 
delle antiche (prima dei 
1840) ne furono colpite40ml- 
la, delle moderne oltre 
SSOmlla. Sotto 11 fango fini¬ 
rono poi raccolte di carte 
geografiche, le Tesi di Fran¬ 
cia e Germania, ma soprat* 



Biblioteca Nazionale centrale: 
la direttrice ANNA LENZUN1 
parla di una ferita ancora aperta 

La memoria 
colpita 
al cuore 


tutto le importantissime col¬ 
lezioni Magllabechiana (di 
Magllabechl, fondatore della 
biblioteca) e Palatina (de) 
granduca), oltre 62mlla pez¬ 
zi, quasi tutti di grande for¬ 
mato su un totale di circa 
250mila volumi». E poi anco¬ 


ra, tutti 1 volumi negli scaf¬ 
fali a raggiera del piano ter¬ 
reno fino a due metri di al¬ 
tezza, e i cataloghi, carte 
sparse, disegni. «Quando ar¬ 
rivammo In biblioteca, rac¬ 
conta Fulvia Farfara, oggi 
vice direttrice, tutto era 


più di 15", condizioni di lavoro 
proibitive. Arrivarono oltre 
cento restauratori da tutto il 


mondo, venivano da tutti i 
paesi, e alla metà di dicembre 
avevamo già attrezzato il gran¬ 
de gabinetto di restauro alla 
Fortezza, quello che esiste an¬ 
cora oggi. Dalla Limonaia le 
tavole passavano alla Forlez 
za; si doveva far scendere l’u 
midità molto lentamente per 
evitare il distacco del colore. 


Intanto contavamo i danni 


circa 1.300 tele, 300 tavole an 
tiche, migliaia di metri quadri 
di affreschi, tutti sommersi 
dall’acqua. Ma il danno più 
grave, quello che aveva lascia¬ 
to il segno più terribile, era sul 
Cristo di Cimabue, dove gran 
arte del colore era perduta. 


m danno incalcolabile, per¬ 
chè il Cristo di Cimabue è l'a¬ 


pice dell'arte del maestro, la 
massima espressione artistica 
del '200 prima di Giotto, la pri 
ma opera della grande avven 
tura della pittura fiorentina 
che culminerà con Michelan 


gelo 

In quei giorni cominciò an 
che una grande stagione del 


restauro. *11 danno che incom¬ 
beva sugli affreschi si sarebbe 
verificato con l'asciugarsi degli 
intonaci. I sali minerali, i ni¬ 
trati (numerosi sotto il terreno 
delle chiese perii disfacimento 
dei cadaveri) che l’acqua aveva 


sommerso dal fango. Comin¬ 
ciammo a spalarlo via usan¬ 
do l ripiani degli scaffali, poi 
iniziò ad arrivare gente, gio¬ 
vani di ogni posto, tantissi¬ 
mi. Formavamo catene lun¬ 
ghissime e caricavamo l pac¬ 
chi sul camion, 16 al giorno, 
che partivano verso posti 
asciutti, chiostri, camere di 
dlslnfezlone, stabilimenti di 
ceramica con grandi forni 
dove far seccare fango e ac¬ 
qua. I volumi cominciarono 
a viaggiare per mezza Italia, 
alla ricerca di riparo, e noi ne 
seguivamo gli Itinerari. Io 
stessa ne portai oltre cento¬ 
mila a Roma». 

Il 4 novembre l’Arno rup¬ 
pe gl) argini proprio davanti 
alla Biblioteca Nazionale, 
l’edificio resse l’Impatto con 
l’enorme massa di acqua ma 
fu devastato da un'onda di 
fango, di melma e di nafta. 
Lo stesso doveva accadere, 
pochi minuti dopo, all’Ar¬ 
chivio di Stato, al gabinetto 
Vieusseux e m tantissimi 
centri di ricerca e fondazioni 
culturali fiorentine («solo 
l’alluvione, dice Anna Len¬ 
zunl, ce ne fece conoscere l’e¬ 
sistenza in certi casi e la ric¬ 
chezza*). Si salvarono le pre¬ 
ziose collezioni delle biblio¬ 
teche Laurenzlana e Riccar- 
diana, mentre sotto l’acqua 
finirono le ricchissime rac- 


j sciolto e portati così sugli into¬ 
naci affrescati, tornando alla 
forma ai sali con il toro volume 
avrebbero provocato il solle 
uarsi e la caduta dell'intonaco 


dipinto. Occorreva quindi prò 
cedere al distacco. Ma il prò 
blema era: come staccare un 


affresco in quelle condizioni? 
Nessuna colla avrebbe fatto 
aderire le tele (come è necessa 
rio per il distacco) a un intona 
co bagnato. L'aiuto ci venne 
essar Enzo Ferrani del 


la facoltà di chimica che ci in 
dicò la sostanza adatta. Il pri 
mo "strappo"si fece il l'aprile 
del 1967 quando il caldo era or¬ 
mai alle porte e in due anni ne 
staccammo oltre 3 mila metri 


quadrati 


Per molti mesi Firenze fu un 
centro di incontro dei restau¬ 
ratori di tutto il mondo. •Un 
aiuto commovente, impressio 
nanfe; un segno dì fratellanza 
che resta come un esempio per 
tutti», conclude Procacci. •Al 


cum restarono per pochi mesi, 
altri per qualche anno, senza 
chiedere nulla, portandosi die 


liitlMifòinTnifilwffTTirail 


macchinari che poi donarono 
alla città. Il recupero, la possi¬ 
bilità di vedere oggi tanti e 
tanti quadri e opere d’arte lo 
dobbiamo anche a loro 


Mario Fortini 


colte dell’università. «Oggi, 
dice ancora la direttrice Len¬ 
zunl, 1 giornali sono di nuovo 
tutti riordinati, ma non re¬ 
staurati; le perdite sono ri¬ 
dotte, e dal 1967 abbiamo co¬ 
minciato la mtcrofilmatura. 
Le miscellanee Invece sono 
irrimediabilmente perdute. 
Da anni è In funzione anche 
il laboratorio di restauro del 
libro antico e moderno; per 
quesU ultimi la perdita oscil¬ 
la sui lOOmlla pezzi, quasi 
tutti reintegrati da donazio¬ 
ni degli editori; per le colle¬ 
zioni antiche lavoriamo an¬ 
cora». 

Quest’anno la biblioteca 
ha raggiunto 1 5 milioni di 
volumi, e ogni anno cresce di 
circa 1 chilometro lineare di 
scaffalature. «Non abbiamo 
più spazio, siamo soffocati, 
dice la direttrice, e al danni 
dell'alluvione ancora da sa¬ 
nare se ne aggiungono ogni 
giorno altri». I corridoi mo¬ 
numentali sono invasi dagli 
scaffali, gli spazi progettati 
per gli studiosi sono som¬ 
mersi dal volumi, e al banco 
delle prenotazioni del libri 
gli addetti continuano a dire: 
questo volume non è dispo¬ 
nibile, i alluvionato. 

Mario Fortini 


La mattina dal 4 novembre II Ponte Vecchio a 
i lungarni sommarti. Il corridoio vasariano à 
ormai l'unico passaggio tra te due riva 
dell'Arno. 

Al centro: ai restaura la «Maddalena» di 
Donata Ilo; un esperto all'opera al Museo 
Davanrati. 

Sotto: la casa dal quartiere di Santa Croce 
lesionate dall'alluvione sostenute da 
Impalcature per evitare crolli. 

Nel tondo: alla Biblioteca nazionale si cerca di 
salvare I volumi estratti dal fango 


Potevamo ridisegnare Firenze, 
dice l’architetto GIOVANNI 
MICHELUCCI, ma è stata solo 
un’altra occasione perduta 

Tanti 
progetti 
per una 
nuova città 


«Abitavo già a Fiesole nel ’66 e vidi daU’alto quel lago spaven¬ 
toso che era nato durante la notte del 4 novembre». Giovanni 
Mlcheluccl indica con un gesto del braccio uno del più bel 
panorami del mondo che si distende sotto la sua casa. «Tele¬ 
fonai subito a del conoscenti che mi informarono di quel che 
durante la notte era accaduto al Ponte Vecchio, davanti alla 
Biblioteca Nazionale dove l’Arno aveva rotto gli argini Inon¬ 
dando la città. Poi scesi. Andai In Santa Croce e vidi l’acqua 
e la disperazione». 

La guerra e l’alluvione. Due flagelli che minacciarono di 
seppellire Firenze. Mlcheluccl 11 ricorda entrambi come due 
drammatiche occasioni perdute per proiettare la città verso 
1) futuro. L’aveva già intravista, la nuova città, proprio su 
quelle macerie che circondavano il Ponte Vecchio In Por San¬ 
ta Maria, o In Borgo San Jacopo fatti saltare dai nazisti in 
fuga. «C’era qualcosa che suggeriva il rinnovamento. Già 
sulle macerie — dice — si potevano Intravedere 1 segni di una 
nuova struttura urbana, l’indicazione di una possibile città 
rinnovata. Quelle distruzioni a gradoni, mostravano quasi il 
tracciato di due strade, una sopraelevata, indicavano nuove 
prospettive di rapporto con Pitti e con Boboli. Ma cl fu chi 
volle rifare Firenze com’era, persino negli spazi urbani. Io 
non fui d’accordo. Sostenni che cercavano quel che non era 
più rintracciabile. E non l’hanno potuta rifare com’era». 

Mlcheluccl nel novembre 1966 aveva lo studio neU’anttca 
casa-torre del Ramaglianti, risparmiata miracolosamente 
dalle mine tedesche del ’44, proprio In Borgo San Jacopo. 
«Uno studio bellissimo — dice — che ho donato al Comune di 
Fiesole. Ci arrivarono parecchi metri d’acqua e in quella not¬ 
te di novembre ho perduto tutti 1 miei disegni. Dovevo mlcro- 
fotografari! per preparare un archivio e 11 avevo dati, assieme 
a lucidi e progetti, ad un fotografo di via Guicciardini che 
aveva 11 laboratorio nello scantinato. L’acqua e la melma si 
portarono via tutto». 

Dopo 11 4 novembre 1966, come dopo 1*11 agosto del ’44, 
Giovanni Mlcheluccl cercò di ripensare Firenze, concentran¬ 
do la sua attenzione questa volta su Santa Croce, uno dei 
quartieri più colpiti, sradicato nella sua stessa identità socia¬ 
le. Idee e proposte furono concentrate in un libro che mostra 
ancor oggi con soddisfazione: «Il quartiere di Santa Croce nel 
futuro dfFirenze», pubblicato nei ’68. Disegni, foto, bozzetti. 



Mi risvegliò la telefonata di 
una mia amica che aveva rice¬ 
vuto l’allanne di un’altra amica 
che abitava in piazza Cavalleg- 
eeri, accanto alla Nazionale: 
l'Arno aveva dato di fuori. Si 
prese subito la macchina, con 
mio padre, e si andò verso la 
città: chiaro che avevamo pen¬ 
sato subito al Vieusseux, con 
tutti i libri e le riviste nelle can¬ 
tine di Palazzo Strozzi. Ma al 
Vieusseux saremmo arrivati so¬ 
lo a fine mattina del giorno do¬ 
po. 

Il primo mese dopo l’aUuvio- 
ne Io passai al Vieusseux. Si co¬ 
minciò tre giorni dopo l’alluvio¬ 
ne, il martedì, se ricordo bene; 
la domenica pomeriggio e il lu¬ 
nedì li passai a zonzo per le 
chiese, e ogni tanto m’imbatte¬ 
vo nelle squadre della Soprin¬ 
tendenza: conoscevo Luciano 
Berti e Umberto Baldini, con 
cui avevo collaborato nell esta¬ 
te alla mostra di affreschi stac¬ 
cati tenuta al Belvedere, e Ugo 
Procacci, il Soprintendente, 
che ci aveva fatto lezioni dì re¬ 
stauro all’Università. 

Ai Vieusseux formavamo 
una catena, e ben presto due, a 
partire dai sotterranei. Io stavo 
in testa ad una. raccoglievo le 
masse di mota che inglobavano 
i libri e le passavo a quello die¬ 
tro, e così via. Si arrivò fino al 
terzo piano, dove si sistemava¬ 
no in bell’ordine per terra quei 
mattoni motosi. Le Gazzette 
Ufficiali, crollato il muro divi¬ 
sorio, erano finite da Doney, Le 
colle delle rilegature erano an¬ 
date in putrefazione; me ne ac¬ 
corsi quando lo «scavatore di li¬ 
bri» subito dopo di me diventò 
bianco guanto un cencio e 
avenne dolcemente in braccio 


alla mota. Io ero talmente vac¬ 
cinato che mica me ne ero ac¬ 
corto. dell'assoluta irrespirabi¬ 
lità di queU’aria. Ricordo anche 
un giorno, mentre ero lì a fati¬ 
care, sì accesero delle luci abba¬ 
glianti dietro, qualcuno girava 
un documentano, e un signore 
ben vestito mi batté una mano 
sulla spalla (io dovevo sembra¬ 
re uno spaventapasseri alluvio¬ 
nato) e mi fece: «Bravo, conti¬ 
nua cosi». Io rimasi più stupe¬ 
fatto che incazzato; quella visi¬ 
ta di Zeffirelli, seppi dopo che 
era lui, aveva qualcosa di irrea¬ 
le. 

Intanto, mìo padre progetta¬ 
va i passi successivi, quelli che 
condussero poi alla creazione 
del deposito e del laboratorio 
nella Palazzina Acciaioli della 
Certosa, al Galluzzo. Ricordo 
che intervenne ripetutamente 
perché non si seccassero troppo 
repentinamente i libri; era giu¬ 
sto, ('umidità doveva andarse¬ 
ne piano piano. Ricordo anche 
che molti contestavano i meto¬ 
di di raccolta del Vieusseux, 
che consistevano nel salvare 
tutto: «Ma come, mantenete 
anche i libri gialli Mondado¬ 
ri?». Il fatto è che una cernita 
fatta in quelle condizioni sa¬ 
rebbe stata sicuramente affret¬ 
tata e inaffidabile, e si sarebbe 
corso il rischio di buttar via an¬ 
che opere non sostituìbili. Il 
Vieusseux poi era, ed è, una bi¬ 
blioteca circolante, ove ai fini 
della lettura pubblica tutti ì li¬ 
bri sono sullo stesso piano 
d'importanza. 


Dopo i libri,pensai alle opere 
d’arte: avevo deciso da poco di 
laurearmi in Storia dell’arte. 
Andai in Soprintendenza, e mi 
dirottarono nel Giardino di Bo- 


Al lavoro nei «pozzi» pieni di mota e di acqua: le giornate di GIORGIO BONSANTI 
oggi direttore del Museo di San Marco e della Galleria delVAccademia 

Tra i libri del Gabinetto Vieusseux 
i lunghi giorni di un angelo del fango 


boli, dove, nella Limonaia, era 
stato creato un deposito. Mi 
dissero di misurare giornal¬ 
mente (e dilatazioni ed i re¬ 
stringimenti dei quadri; in par¬ 
ticolare, è ovvio, quelli su tavo¬ 
la. Per riconoscere il punto di 
misurazione, che doveva essere 
sempre lo stesso, si mettevano 
due puntine da disegno: in 
mezzo ponevo il calibro. Segna¬ 
vo tutto in dei quaderni, e ci 
mettevo anche delle annotazio¬ 
ni sul comportamento delle ta¬ 
vole. Alcuni di quei quaderni, 
anni addietro, mi sono ricapita¬ 
ti fra le mani, così come ancora 
m'imbatto a volte, nei depositi 
della Soprintendenza, in qua¬ 
dri alluvionati che recano, da 
una parte e dall'altra, due pun¬ 
tine da disegno con la testa 
bianca. Quelle misurazioni co¬ 
minciarono ad insegnarmi l’im¬ 
portanza delle condizioni cli¬ 
matiche. Il Crocifisso di Cima- 
bue arrivava a muoversi dì tre 
centimetri e mezzo in un giorno 
(cioè, di tanto aumentava la 
sua larghezza massima). 

Ecco, libri e opere d'arte son 
quelli cha ancora soffrono di 
più, a vent anni di distanza. Al- 
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tre ferite sì son richiuse, ma 
quelle in gran parte ci sono an¬ 
cora , anche se la gente non Iosa 
o non se ne accorge, perché so¬ 
no piaghe un po’ nascoste. Pro¬ 
vate a fere una ricerca di stu¬ 
dio, e a trovare mancante pro¬ 
prio l’anello che legherebbe 
tutto il discorso: quel libro non 
c’è più, a Firenze, è disperso. 
Cosi è la stessa cosa con ì docu¬ 
menti degli archivi, con certi 
archivi, come l’Opera del Duo¬ 
mo, nel loro complesso: le per¬ 
dite sono casuali, può essere 
inaccessibile un fondo di docu¬ 
menti che risulta assolutamen¬ 
te insostituibile se si vuole por¬ 
tare avanti quella ricerca. Così 
con le opere d’arte: i musei sono 
frequentati da centinaia di mi¬ 
gliaia di visitatori all’anno, le 
mostre hanno successo e richia¬ 
mano turisti da tutto il mondo. 
Ma in certi depositi della So¬ 
printendenza et sono ancora al¬ 
cune centinaia di opere d’arte, 
soprattutto dipinti, che atten¬ 
dono un risarcimento che av¬ 
viene con lentezza esasperante. 
Presso il Cenacolo di Fuligno, 
in via Faenza, c’è una stanza 

S iena fino al eoffitto di castelli 
i legno: su di essi poggiano, in 


orizzontale, i dipinti su tavola 
che attendono il trasporto, os¬ 
sia la lunga operazione di re¬ 
stauro che consiste neU’elimi- 
nare il supporto ligneo ormai 
irrecuperabile, consumandolo 
un po alla volta fino a giungere 
al dietro della preparazione e 
del colore. A quel punto, lo si 
monta su un supporto nuovo. 
Ma quei dipinti sono alcune de¬ 
cine. , 

Ugualmente, ci sono gli af¬ 
freschi che furono staccati, ve¬ 
locemente per conservarli, e 
che ancora non sono stati ri : 
messi a posto: quei chiostri 
vuoti (non avete difficoltà ad 
individuarli) son come bocche 
sdentate. 

E infine, la perdita più im- 
mediabile: tutte le suppellettili 
liturgiche delle chiese (cande¬ 
lieri, mobili, ostensori, reliquia¬ 
ri, eccetera) che l’alluvione, se 
non li sciolse materialmente, ri¬ 
coprì con una coltre di fango. 
Son quintali e quintali di mate¬ 
riale del genere, che nei magaz¬ 
zini di Vflla Petraia e di quella 
de) Poggio a Caiano aspettano, 
per chissà quando, un restauro 
tempre più improbabile. 

Giorgio Bonsanti 


note a margine. «Alleggerire il quartiere e Poltre quartiere. 
Scoprire nuovi spazi interni», scrìve Indicando Itinerari nuo¬ 
vi fra case e cortili, fra giardini e antiche viuzze che l’alluvio¬ 
ne aveva devastato. Un disegno mostra piazza Sant’Ambro- 

S io con un anfiteatro fra il mercato e le case del Ghlbertl. 

ilpropone oggi una riflessione sul Vasari. «Cosa sono gli 
Uffizi — dice — cos'è li corridoio, se non una grande strada 
sopraelevata che attraversa Firenze congiungendo le due ri¬ 
ve delPAmo, due parti di città da sempre staccate? Quel che 
oggi non abbiamo più 11 coraggio di fare. Pensiamo alle Mu¬ 
rate. Perché non ripristinare spazi interni, portici, cortili? 
DSciotto anni fa, quando pubblicai il libro, proposi di mettere 
In relazione le due parti della città separate dall’Arno: un 
Itinerario che attraverso percorsi Interni da San Frediano 
giungeva all’orto di Santa Croce, passando per giardini e 
cortili, attraversando il fiume con una passerella sulla pe¬ 
scata di San Niccolò». 
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cestri re una occasione senza attendere che sia 11 dramma a 
proporla? Mlcheluccl ripropone la sua visione della città, 
pensata secondo le esigenze di oggi. «La nuova città», la sua 
rivista, è la palestra dove discute e chiama a discutere. I suol 
interlocutori sono i più diversi, dai cittadini, agli architetti ed 
agli urbanisti e, perché no, ai detenuti di Solllcclano con 1 
quali il maestro si incontra per Insegnare a progettare un 
luogo di pena che non separi gli uomini dalla società. 

Il discorso toma alle Murate e a San Salvi, l’altro luogo 
dell'alienazione. Lo ha scritto anche sulla rivista e Io ribadi¬ 
sce. «No. Le Murate non potranno risolvere I problemi di 
Santa Croce, come San Salvi non potrà risolvere quelli di 
Piazza Alberti. I mali di S. Croce non sono tutti situabili sotto 
il titolo del degrado urbano, ma anche nella incapacità di 
una certa tradizione di rinnovarsi, di saper conservare la 
propria Identità nel cambiamento, riuscendo a dar vita a 
tutto ciò che può divenire vivo e sperimentale. Le due aree 
urbane vivono nei loro rispettivi quartieri come una tramon¬ 
tata Ipotesi di ordine e di controllo sociale. II problema è di 
metterle In rapporto alla città, sottraendo S.Croce ad un ac¬ 
cerchiamento, talvolta anche voluto; e Piazza Alberti a quel- 
rindeflnlblle senso di periferia anonima priva di qualsiasi 
speranza. Anche nel ’6o non si colse 1 a possibilità dlìnterve» 
nìre per dar vita ad una nuova città. Ma ancora oggi un 
discorso urbanistico e architettonico è possibile se si ha il 


seo delle carceri. Ma portiamoci la vita. Questo è Importante. 
SI può creare una città nuova purché et sta in noi un rinnova¬ 
mento — conclude congedandoci. Se già noi concepiamo un 
nuovo modo di vita, ogni giorno possiamo rinnovarla». 

Renzo Ctstigoli 
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4 novembre 1966 E 


// comune è incapace di fronteggiare gli eventi 
Ma alle tentazioni centralistiche si opposero 
i cittadini che costituirono comitati di rione 
e si organizzarono nelle case del popolo e nelle 
parrocchie . ALBERTO CECCHI era capogruppo 
del Pei in Palazzo Vecchio . Ora ripercorre le tappe 
di una sciagura che fu anche occasione politica 
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fiorentini 
s’aiutarono 
da soli 
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Si «naviga» in Via della Ninna, tra Palazzo Vecchio e gli Uffizi; si tenta di portare aiuto con ogni mezzo. Al centro: le case del popolo, le sezioni del Pei dove sono stati organizzati centri di assistenza 


Roberto Marmugi, allora se¬ 
gretario della federazione 
comunista, e lo, in quel mo¬ 
mento capogruppo del consi¬ 
glieri comunali del Pel, en¬ 
trammo in Palazzo Vecchio 
non appena l'acqua e il fan¬ 
go, defluendo dalle piazze e 
dalle strade del centro, con¬ 
sentirono di avventurarsi 
nella sede municipale. Sa¬ 
ranno state le cinque della 
sera del 5 novembre. Erano 
passate una quarantina d’o¬ 
re dall'ondata di piena. Si 
camminava nella melma e 
sui detriti Al lume fioco di 
una candela, nella stanza 
dell'ufficio stampa del co¬ 
mune dove trovammo l'uni¬ 
co funzionario ancora al la¬ 
voro, riuscimmo a metterci 
in contatto telefonico col 
sindaco, Piero Bargeliini, 
ammalato e per di più dimis¬ 
sionano, insieme con tutta 
la giunta comunale per l’en¬ 
nesima crisi dell’ammini¬ 
strazione di centro-sinistra. 
Così venne convocato d’ur¬ 
genza Il consiglio comunale, 
non senza qualche difficoltà 
logistica perché i vigili urba¬ 
ni motociclisti, che fungeva¬ 
no da messi comunali, ave¬ 
vano le motociclette sotto il 
fango; e del resto solo In cer¬ 
te zone periferiche le strade 
erano transitabili. 

Cominciò così, per noi co¬ 
munisti fiorentini, la batta¬ 
glia politica per fare del co¬ 
mune la principale sede Isti¬ 
tuzionale da cui muovere 
verso la riscossa e la rinasci¬ 
ta di Firenze. Questo obietti¬ 
vo era tutt’altro che pacifico. 
C’era già chi voleva mettere 
tutto — dalla distribuzione 
dei viveri e delle coperte per 
affrontare l’emergenza nei 
noni più colpiti allo sgombe¬ 
ro del fango e delle scorie, 
dalle misure più impellenti 
per scongiurare infezioni ed 
epidemie alle prime opere di 
ripristino dell’acquedotto, 
delle fognature e di tutti i 
servizi, via via sino al primo 
riassetto delle strade, del ne¬ 
gozi, delle case, a! puntella- 
mento degli stabili perico¬ 
lanti — nelle mani della pre¬ 
fettura. Proprio quella pre¬ 
fettura che Invece andò sotto 
Inchiesta per l’accaduto (il 
procedimento giudiziario 
venne poi chiuso per il deces¬ 
so del prefetto). Altri invece, 
approfittando strumental¬ 
mente del coraggioso ed effi¬ 
cace intervento dei soldati, 
subito accorsi accanto al ti¬ 
gli! del fuoco nelle azioni di 
salvataggio e di rimozione 
delle macerie, volevano sen¬ 
z’altro affidare a un coman¬ 
dante militare tutti i poteri, 
mettendo in mora le istitu¬ 


zioni civili. Quasi uno stato 
d’assedio. Respingemmo im¬ 
mediatamente questa Ipotesi 
(ma nemmeno 1 militari le 
caldeggiavano) e chiedem¬ 
mo invece che 11 consìglio co¬ 
munale sospedesse ogni di¬ 
scussione sulla giunta, costi¬ 
tuisse nel proprio seno delle 
commissioni permanenti e 
cosi suddiviso si mettesse 
subito all’opera, senza di¬ 
stinzioni. per ii momento, 
tra maggioranze e opposito¬ 
ri. C’era da fare per tutti. 
Quanto alle contrapposizio¬ 
ni politiche, la popolazione 
stessa ci stava già sopravan¬ 
zando; 1 comitati rionali, for¬ 
mati spontaneamente da cit¬ 
tadini che trovarono le sedi 
naturali per l’assistenza e 1 
soccorsi nelle case del popolo 
e nelle parrocchie, ai di sopra 
di ogni divisione Ideologica, 
non solo erano efficientissi¬ 
mi, ma dovevano diventare 
presto famosi In tutta l’Ita¬ 
lia. C’erano comunisti e so¬ 
cialisti, c’erano parrocchiani 
e sacerdoti — non tutti de¬ 
mocratico-cristiani —, c’era¬ 
no anche, specialmente in 
Oltrarno, del socialdemocra¬ 
tici e qualche missino di¬ 
chiarato. Comparvero anche 
dei giovani liberali, ma si ca¬ 
pì che la loro opera di assi¬ 
stenza e soccorso fu presto 
risucchiata nel cortili del pa¬ 
lazzi signorili. Ai comitati fe¬ 
cero capo. Invece, i presto ce¬ 
lebri «angeli del fango»: gio¬ 
vani volenterosi ed entusia¬ 
sti, venuti a dar mano dall’I¬ 
talia e anche dall’estero. 

Così, le linee della nostra 
azione di comunisti si venne¬ 
ro rapidamente mettendo a 
punto. Bisognava anzitutto 
far affluire, senza intoppi 
burocratici, resistenze da 
tran-tran, o magari vischio¬ 
sità create da Sconfessate 
astuzie, tutti 1 viveri, i generi 
di soccorso e i medicinali ai 
comitati unitari rionali, pro¬ 
muovendo questi ad organi¬ 
smi di autogoverno. Si abbia 
ben presente che nel 1966 
non esistevano ancora le Re¬ 
gioni né erano ancora stati 
istituiti i consigli di quartie¬ 
re: e perciò noi subito do¬ 
mandammo, a Firenze come 
su scala nazionale (un terzo 
del territorio italiano era 
stato alluvionato), che si 
procedesse senza remore ad 
attuare le Regioni e le misu¬ 
re di decentramento nelle 
città. Tra l’altro, I governi 
erano sotto accusa perché la 
mancata attuazione delle 
Regioni faceva venir meno le 
Istituzioni competenti a legi¬ 
ferare su buona parte del¬ 
l’assetto idrogeologlco. 

Ma Firenze, in particolare. 


esigeva misure precise e cir¬ 
costanziate. Veniva a nudo, 
con l’alluvione e l’esondazlo- 
ne dell’Arno, con le automo¬ 
bili, i televisori, i frigoriferi 
che le acque limacciose si 
trascinavano dietro, quella 
che denunciammo quasi co¬ 
me una nemesi storica o se si 
vuole come una vendetta 
della natura contro le distor¬ 
sioni che un consumismo 
sfrenato e irresponsabile 
aveva imposto all’economia 
italiana. Bisognava racco¬ 
gliere l’avvertimento e cam¬ 
biare rapidamente il tipo di 
sviluppo: creare un nuovo 
equilibrio tra città e campa¬ 
gna, disincentivando rigoro¬ 
samente speculazioni e ren¬ 
dite, investendo nelle indu¬ 
strie di trasformazione, nel 
rilancio delle coltivazioni e 
della meccanizzazione della 
agricoltura, nel rimboschi¬ 
mento urgente della monta¬ 
gna, nella regimazione e nel¬ 
lo sfruttamento razionale 
delle acque. Ma per raggiun¬ 
gere questi fini bisognava 
far valere inflessibilmente il 
metodo della programma¬ 
zione pubblica, neiredlllzla 
abitativa, negli insediamenti 
industriali e artigiani, nella 
razionalizzazione degli im¬ 
pianti, nella dislocazione de¬ 
gli uffici, e così via. 

Insomma, il danno — 
enorme — ormai c’era stato: 
si doveva almeno cogliere 
l’occasione — anche ad evi¬ 
tare che si ripetesse — per 
rendere rigidamente opera¬ 
tivi l plani regolatori dei co¬ 
muni e per attuare un plano 
intercomunale con la valen¬ 
za di un progetto coordina¬ 
tore (e non di un mosaico 
bizzarro) dei piani comunali. 
Avevamo naturalmente av¬ 
vertito che. In silenzio, e qua¬ 
si di soppiatto, ambienti con¬ 
servatori e ceti privilegiati, 
intimoriti e fatti accorti dal¬ 
l’ondata di solidarietà popo¬ 
lare ma non certo battuti e in 
ritirata, preparavano la «lo¬ 
ro» riscossa. Che venne pun¬ 
tuale. Venne con una sapien¬ 
te e insidlossa parola d’ordi¬ 
ne: ricostituire tutto «com'e¬ 
ra e dov’era». Questo motto 
era doppiamente subdolo. 
Non soltanto, infatti, faceva 
leva sul senso comune e sul¬ 
la vocazione al «quieta non 
movere» del benpensanti, e 
più ancora sulla nostalgia di 
tanta gente per le cose per¬ 
dute; ma ricalcava anche il 
detto adottato dal fiorentini 

— in quel caso giustamente 

— quando si era trattato di 
ricostruire il ponte a Santa 
Trinità dopo la guerra. E non 
tutti erano in grado di avver¬ 
tire criticamente che un’ln- 


« Vedemmo nascere una nuova generazione ». Storia 
e cronaca secondo ERNESTO BALDUCCl , teologo 

A Firenze il ’68 
cominciò nel ’66 


Nella storia di Firenze — anche nella storia 
culturale — l’alluvione segna una cesura tra 
un prima e un dopo. Per me la cesura ebbe 
anche una forma visiva: la sera del 4 novem¬ 
bre, tornando In treno da Milano, entrai in 
una stazione assediata dalle acque. Percor¬ 
rendo a piedi 1 binari a ritroso per raggiunge¬ 
re la periferia, come dire la terraferma, mi 
affacciai al parapetto del sottopassaggio: la 
Fortezza da Basso era un'isola nera; sulla 
fiumana limacciosa che s’ingorgava nel sot¬ 
topassaggio le automobili navigavano oscil¬ 
lando. Cominciarono, così, giornate di ango¬ 
scia ma anche di entusiasmo morale colletti¬ 
vo. L’acqua, o meglio il fango, era entrato 
anche nella redazione della rivista «Testimo¬ 


nianze». Riadattata alla meglio, essa divenne 
uno dei centri cittadini di organizzazione del 
soccorsi. Da ogni parte d’Italia (ma anche da 
vari paesi d’Europa e dall’America) arriva¬ 
vano frotte di giovani. Smistati secondo l’ur¬ 
genza degli appelli, essi si mescolarono al po¬ 
polo che, senza nulla attendere dall’alto, ave¬ 
va preso nelle sue braccia, per dir così, la 
città colpita a morte, rigettata nella preisto¬ 
ria. Mentre le autorità pubbliche, prese di 
sorpresa, perdevano le ore e i giorni in dispu¬ 
te di competenza, 1 quartieri si organizzarono 
con criteri unitari, abbattendo d’un colpo le 
barriere Ideologiche tra case del popolo e 
parrocchie e Integrando nelle operazioni le 
truppe dei volontari. Si vide bene, allora, che 




cosa sia una città che abbia alla sua base un 
secolare costume di intraprendenza privata e 
di passione civica. I fischi con cui venne ac¬ 
colto 11 Presidente della Repubblica furono 
dettati non dal disprezzo per le istituzioni ma 
dalla delusione per gli apparati pubblici di 
ogni livello, rivelatisi Incredibilmente ina¬ 
datti a far fronte all’emergenza. Anche la ge¬ 
nerosità nazionale preferiva l canali di di¬ 
stribuzione improvvisati dal popolo con uno 
spirito di Intesa che ebbe la meglio su ogni 
altra considerazione. 

La curia osservava con disappunto una 
promiscuità non prevista dalle disposizioni 
pastorali. Una specie di «teologia della libe¬ 
razione» fece saltare le norme prudenziali 
che ancora rendevano infrequentablli gli 
ambienti degli avversari. Nacquero, in quel 
giorni oscuri, amicizie e solidarietà destinate 
a sopravvivere anche dopo l’emergenza, co¬ 
me dimostrarono le Iniziative di quartiere, 
ad esemplo 1 doposcuola, che durarono molti 
anni seguendo i metodi di Lorenzo Milani. 

Ma 11 dato di fatto che resta particolar¬ 
mente vivo nella mia memoria, caricandosi 
di significati simbolici, è la qualità dei giova¬ 
ni accorsi a darci una mano. Erano 1 rappre¬ 
sentanti di una generazione nuova, erano, in 
anticipo, 1 giovani del ’68. Mi stupiva il loro 
spirito di sacrificio, il loro fervore creativo, 
l’alacrità quasi ilare con cui si immergevano 
in quella preistoria. Era come se essi avesse¬ 
ro scoperto uno spazio e uno stile d’azione 
pienamente conformi al loro bisogno di un 
modo nuovo di far politica, senza l’Intralcio 
delle istituzioni; era come se l’azzeramento 
apocalittico desse finalmente sfogo all’uto¬ 
pia del nuovo comlnclamento. 

A Firenze il ’6B cominciò nel ’66. Quando le 
istituzioni — prefettura, curia, comune — ri¬ 
presero il loro posto, tutto era già stato com¬ 


piuto. 

Quella frattura fiorentina tra la sponta¬ 
neità organizzativa del popolo e la pesantez¬ 
za tardigrada delle Istituzioni è rimasta in 
me come l’indizio esemplare — a cui ricorro 
spesso nelle mie riflessioni e nel miei sogni — 
della linea che separa il potenziale morale e 
politico nascosto nella base e i meccanismi 
delle sovrastrutture di potere. Non è sempre 
pertinente chiamare in causa la necessità di 
collegare lo spontaneismo di base e >a funzio¬ 
ne razionale delle istituzioni. Spesso questo 
argomento è di natura ideologica, è cioè fun¬ 
zionale all’ordine esistente, a quell’ordine 
che, negli anni successivi all’alluvione, sa¬ 
rebbe stato a tutto vantaggio delle forze eco¬ 
nomiche e sociali da cui dipende la decaden¬ 
za della città e alla fine la sua morte. Capii 
bene In quel giorni che, per quanto multifor¬ 
me nelle sue ordinarle attività e litigioso nel 
suol confronti Ideologici, il popolo e ricco di 
una sua Intrinseca passione unitaria che può 
venire alla luce nelle ore decisive. In quelle 
ore che mettono a soqquadro le Istituzioni. 
Come nella Resistenza, ad esemplo. O come 
in questi anni di terrore atomico. 

L’alluvione mise in luce tante cose, ma per 
me fu soprattutto la rivelazione di questa 
struttura latente. Da allora, quando penso a 
Firenze, penso, più che al suoi monumenti, 
più che al suo volto culturale e politico, a 
questa città invisibile che, mentre la porta 
del Paradiso sbatacchiava sospinta dalle ac¬ 
que dell’apocalisse, si svegliò e prese In ma¬ 
no, in totale autonomia, il proprio destino. 
Mi domando se essa sia ancora viva o se non 
sia rimasta soffocata sotto un’altra alluvio¬ 
ne, quella del cemento. In questi mesi, la que¬ 
stione è aperta, tra gli intellettuali della città. 

Ernesto Balducci 
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segna buona per una batta¬ 
glia — il rifacimento del più 
prezioso tra i ponti distrutti 
dal nazisti — non è necessa¬ 
riamente valida per un’altra, 
come la ricostruzione di un 
modello di vita, di strutture 
economiche e strumenti di 
organizzazione, produzione 
e consumo che già ti hanno 
mandatosott’acqua una vol¬ 
ta. 

Il governo di centro-sini¬ 
stra fece subito la sua scelta: 
tutti gli interventi e gli aiuti 
dal centro ebbero un caratte¬ 
re esclusivamente di settore: 
tanto per gli alloggi, tanto 
per le industrie, tanto per le 
opere d’arte, tanto per l’artl- 
gianato, il commercio, le 
opere pubbliche; e tutto pas¬ 
sò per I canali burocratici, 
tesoro. Intendenze, prefettu¬ 
re. Così venne contrastata e 
frustrata la volontà, pur fer¬ 
ma e decisa, espressa dal fio¬ 
rentini, particolarmente nel 
quartieri popolari più colpiti, 
di passare dal «miracolo eco¬ 
nomico» del consumismo al¬ 
lo sviluppo consapevole, 


equilibrato e controllato del¬ 
la città e del suo territorio. I 
fischi ai governanti per le vie 
di Firenze espressero questa 
contrarietà, non altro. 

Dalla melletta densa di 
nafta che impiastrava la cit¬ 
tà era riemerso il volto peg¬ 
giore dell’affarismo, del psn- 
sa-per-te, del tornaconto in¬ 
dividuale. La dipendenza di 
Firenze dai signori delle hol- 
dlngs, dell’alta finanza, della 
speculazione si accentuò 
perché la città era in ginoc¬ 
chio nelle strutture produtti¬ 
ve, anche se i fiorentini era¬ 
no fieramente in piedi. Oggi 
è facile a taluno recriminare 
sul passato, sugli errori veri 
e su molti presunti della sini¬ 
stra fiorentina e sulla sua 
pochezza culturale. Col sen¬ 
no di vent’anni dopo cl si può 
permettere anche di essere 
ingenerosi. Ma i comunisti 
almeno alcune cose le aveva¬ 
no viste assai chiaramente: 
che bisognava puntare tutto 
sulle istituzioni rappresenta¬ 
tive, contro chi voleva farle 
naufragare, e che dentro 


quelle occorreva battersi per 
la pianificazione urbanistica 
e la programmazione econo¬ 
mica fondata sull’interesse 
pubblico. Certo, se si prende 
a metro il criterio per cui «fu 
il vincer sempre mal lauda- 
bii cosa» di ariostesca memo¬ 
ria, allora no, non vinsero. 
Non vinsero allora, dall’op¬ 
posizione, né dopo. Ma le 
premesse per cambiare la si¬ 
nistra riuscì a porle: ottenne 
di li a poco le Regioni, Il de¬ 
centramento amministrati¬ 
vo e un nuovo forte sposta¬ 
mento a sinistra dell’opinio¬ 
ne pubblica e dell’elettorato 
a Firenze, grazie a una mobi¬ 
litazione popolare che durò a 
lungo e incise negli equilibri 
e nel partiti sino a far saltare 
lo sciagurato centro-sini¬ 
stra. E allora, chi ha detto 
che a data fissa si vinca o si 
perda una volta per tutte? La 
stona — quella vera, degli 
uomini in carne ed ossa, non 
quella immaginarla! — cer¬ 
tamente no. 

Alberto Cecchi 


Valluvione vista con gli occhi di un «inviato » a Firenze: ARMINIO SAVI OLI, giornalista dell’Unità, 
rievoca le immagini del passato. «Una terribile lezione che gli uomini non seppero ascoltare» 

Di nuovo nel buio del Medioevo 


Per II capriccio di qualcuno che si credeva 
una primadonna, mi spedirono a Firenze 
con sei giorni di ritardo. Pensavo di dover 
soltanto •raccogliere I bossoli », come si di¬ 
ce In gergo militare (e giornalistico). Ma di 
« bossolt • ce n’eranomontagne. Gettati fuo¬ 
ri dal negozi allagati, dalle abitazioni a 
pianterreno, dal magazzini, dagli scanti¬ 
nati, I prodotti di un artigianato fiorente e 
di un commercio attivissimo giacevano ac¬ 
catastati sul marciapiedi, sulle strade. La 
natura si era presa una rivincita crudele 
sulla civiltà del consumi. 

Ricordo (questo con una certa vergogna) 
che Insieme con Antonello Trombadori, In 
un viale forse periferico, sotto grandi albe¬ 
ri dalle foglie Ingiallite, ammirammo (sot¬ 
tovoce, per non farci linciare) una strana 
scultura •spontanea». fatta di fiaschi spa¬ 
gliati, di scarpe, giacche, cappelli, ricoperti 
da uno strato di fango abbastanza sottile 
da non alterare le forme, ma anche abba¬ 
stanza spesso da conferire al tutto un solo 
colore: un grigio-verde Inquietante e mor¬ 


tuario. La « pop-art » era allora di moda... 

Firenze sembrava appena uscita da una 
guerra. MI ricordava la Ravenna dell’In¬ 
verno ’44-’45, retrovia nebbiosa, piovosa, 
fangosa, di un fronte molto vicino. I fio¬ 
rentini erano al lavoro, pazienti e tenaci, 
ma anche pieni di rabbia. Ce l’avevano con 
tutti; con la Tv che già sdrammatizzava 
con una fretta sospetta, con 11 governo che 
sembrava assen te. Qualcuno ce l’aveva an¬ 
che con Dio. Eppure furono proprio le case 
di Dio e quelle del Popolo (le Chiese, Insom- 
ma, e le sezioni del Pel) a organizzare al 
meglio I soccorsi, a mobilitare e a rincuo¬ 
rare, tanto che si potè scrivere (ma chi lo 
scrisse, non lo ricordo) che la falce, Il mar¬ 
tello e la croce (o viceversa) erano stati I 
soli validi punti di riferimento del fiorenti¬ 
ni nel momento del disastro e del bisogno. 

Con un’enfasi forse esagerata, ricordo 
che scrìssi di un buio Medio Evo piombato 
sulla cltià. Non c’era la luce e, di sera, dopo 
aver Inviato II *pezzo» al giornale, si legge¬ 
va a lume di candela. Non c’era acqua. Le 


autobotti non bastavano. GII ufficiali del 
vigili del fuoco (che erano solo 160 su un 
milione di abitanti di Firenze e provincia) 
lamentavano che I loro mezzi erano scarsi, 
o fermi o malsicuri. Le autovetture abbon¬ 
davano mentre le scale mobili erano da un 
anno e mezzo sotto collaudo. Le autopom¬ 
pe sbandavano così facilmente che si era 
dovuto zavorrarle con sacchetti di sabbia e 
rinforzi di cemento (ma, nonostante questi 
accorgimenti « garibaldini », non si poteva 
guidarle a più di 40 km orari). Dovevano 
passare molti anni ancora, e accadere mol¬ 
ti altri disastri, prima che si cominciasse a 
parlare di •difesa civile » su scala nazionale. 
Firenze ebbe anche questo In sorte; di fare 
da cavia per gli altri. 

Il fango era dappertutto. Nel giorni In 
cui non pioveva, sì trasformava in polvere. 
Lo respiravamo, ne era piena l’aria. Aveva 
un odore sgradevole, di nafta. Tutti porta¬ 
vamo stivali di gomma, e II fango si attac¬ 
cava (sornione, caparbio) alle suole grosse. 


a •carroarmato ». Così, ce Io trascinavamo 
su per le scale degli alberghi, che non si 
potevano lavare, e nelle beile sale di Palaz¬ 
zo Vecchio, dove ascoltavamo desolate 
conferenze stampa. Eravamo sporchi. Puz¬ 
zavamo. Tutta Firenze, del resto, puzzava. 
Nelle campagne Imputridivano le carcasse 
di tanti animali. L’acqua dell’Amo aveva 
sciolto e diffuso per chilometri tonnellate 
di letame. Quintali di carni, di pesci, di 
baccalà, di salumi, di pane, di pasta, si di¬ 
sfacevano nel mercati generali di San Lo¬ 
renzo e In centinaia di negozi alluvionati e 
abbandonati. 

Molti ricchi erano diventati poveri. E i 
poveri, poverissimi. Ricordo una vecchia 
popolana, Incontrata In via Verdi. Cl mo¬ 
strò, piangendo, una scatola di cartone con 
dentro una pagnotta, un uovo, un pezzo di 
sapone, un quarto di latte, un po’di biscot¬ 
ti. Cl disse: •Slamo In tre. In casa, come 
potremo sfamarci con così poco?». 

C’erano (ufficialmente) diecimila operai 
rimasti senza lavoro: 1 dipendenti delle 140 


aziende paralizzate dall’alluvione. E1 gar¬ 
zoni degli artigiani? EI commessi del com¬ 
mercianti? Altre migliala di persone, non 
si sapeva nemmeno quante. Le cronache 
erano piene di interrogativi allarmati, si 
temeva un degrado, un declino di tutta l’e¬ 
conomia cittadina. 

Non si sapeva nemmeno 11 numero del 
senzatetto: duemila nella sola zona di Ga- 
vlnana. E altrove? 1 cronisti Incalzavano 
con domande ansiose, ma le risposte erano 
vaghe, evasive, spesso stanche. 

Il mondo, soprattutto quello anglosasso¬ 
ne, et ** con Firenze ha rapporti «di testa e 
di cuu.e », prese la città sotto la sua prote¬ 
zione. Si prepararono documentari, si gira¬ 
rono chilometri di pellicola. Aiutare Firen¬ 
ze diventò un Investimento (politico, s’in¬ 
tende). Lo capì Ted Kennedy che piombò 
come un falco sulla preda, certo pensando 
non solo al seggio senatoriale, ma anche 
alla Casa Bianca. Si fece fotografare mol¬ 
to, tenne conferenze stampa, con accanto 
un figlio. Era (è) un uomo straordinaria¬ 
mente robusto, lentigginoso, rossiccio di 
pelle (e il rosso era accentuato dal cerone 
da attore, usato senza risparmio a benefi¬ 
cio delle telecamere). Sparì presto, con le 
valigie piene di voti futuri. 

E renne la seconda alluvione. L’acqua e 
Il fango, paradossalmente, avevano creato 
un’immensa Isola pedonale, chiamata •zo¬ 
na blu», che vigili e polizia stradale difesero 
con rigore per molti giorni. Tenere le auto 
private fuori dal centro storico era Indi¬ 
spensabile per permettere lo svuotamento 
di cantine e fogne e la rimozione del rifiuti. 


Così, Firenze riacquistò nella sciagura un 
volto umano. Era, notammo, un volto tri¬ 
ste (Il 26 novembre c’erano ancora donne 
che rimestavano fra le merci gettate fuori 
dal negozi per raccogliere e portarsi a casa 
una scatola di bottoni di madreperla, qual¬ 
che camicia Intrìsa di fango, un fermaglio 
per l capelli, un pettine). Eppure (e avem¬ 
mo Il coraggio di scrìverlo a rìschio di farci 
linciare) era un’occasione storica, unica. 

Sublime e commovente nella sua Inge¬ 
nuità, Il sindacato degli autoferrotranvieri 
la colse al volo. Propose un plano di riorga¬ 
nizzazione e potenziamento del trasporti 
pubblici, che privilegiasse fortemente gli 
autobus, scoraggiando I mezzi privati (pri¬ 
ma del diluvio, il traffico a Firenze era già 
terrìbilmente pesante e caotico, la velocità 
media bassissima, non più di 11 o 12 chilo¬ 
metri orari. Il parcheggio Impossibile). 
Utopia, Illusione. Ci fu, e vero, un breve 
momento di Interesse o forse solo di curio¬ 
sità. Poi prevalse l’opinione di chi diceva: 
•Siamo un paese Ubero, e chi compra 
un’auto deve avere parità di trattamento. 
Niente privilegi per gli autobus». 

Così, Finita l’alluvione d’acqua, arrivò 
l’alluvione di acciaio. L’auto fu II simbolo 
stesso del ritorno alla •normalità». Ma che 
•normalità»? Leggo ora che a Firenze si sta 
pensando addirittura di Introdurre II 
•principio» delle targhe alterne, per com¬ 
battere gli Ingorghi. E penso alla terrìbile 
lezione di venti anni fa, che la natura In¬ 
flisse agli uomini e che gli uomini non sep¬ 
pero ascoltare. 

Arminio Savioli 
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Allora faceva il sindacalista. Oggi siede nello studio di 
Palazzo Budini*Gattai, sede della giunta regionale. 
L’Arno è da sempre segnato nella sua agenda dei proble- 
mi. Se ne occupò come segretario della Camera del lavo¬ 
ro ed ha continuato a farlo come presidente della Regio¬ 
ne. Gianfranco Bartolini, dove si trovava quei giorno di 
vent’anni fa? 

«MI telefonò a casa un parente e mi disse che il fiume 
minacciava di uscire dagli argini. Ma non era allarmato, 
mi disse la cosa col tono di chi racconta un fatto curioso, 
strano ma non minaccioso. Presi l’auto e arrivai In piaz¬ 
za Beccarla. Feci appena In tempo a far dietro front e 
tornare sul viale: l’acqua avanzava. Volevo andare alla 
Camera del lavoro, In Borgo del Greci, ma era impossibi¬ 
le. Allora mi recai alla Mutuo soccorso di Rifredi, una 
Casa del popolo che aveva riservato alcune stanze alla 
Fiom. Saranno state le dieci del mattino. La cosa che più 
mi colpì era la tranquillità della gente: persone che gio¬ 
cavano a carte, chi chiacchierava davanti al caffè, chi 
leggeva 11 giornale. Mezza città sott'acqua e mezza città 
che ignorava ogni cosa. Raccontai quello che avevo visto, 
aprii le stanze del sindacato, cominciai a cercare attivi¬ 
sti, dirigenti... 

Come reagì la gente? 

«Incredula, disarmata. Nessuno che tl dicesse cosa fa¬ 
re. Per fortuna era un giorno di festa, 1 ragazzi non erano 
a scuola, le famiglie unite nelle case». 

Come vi organizzaste? 

«Si misero In moto alcuni aiuti. Cose modestissime. 
Nessuno era minimamente preparato». 
Un’impreparazione che continuò anche nei giorni se¬ 
guenti... 

«La conferma l’ebbl la mattina dopo. Cl ritrovammo 
nella stanza del prefetto. Erano presenti 1 ministri Pie- 
racclni e Mariotti, il sottosegretario Cappugl, Mazzoni e 
altri parlamentari, il sindaco Bargellini ed io per la Ca¬ 
mera del lavoro. Pensandoci oggi, fu davvero una riunio¬ 
ne sconcertante. C’era chi mi sollecitava ad un appello 
verso gli operai perchè donassero il sangue; chi riteneva 
di poter portare l’acqua potabile nelle piazze con delle 
tubature volanti; chi pensava che, con squadre ben orga¬ 
nizzate dell’Asnu, si potesse spazzare via la fanghiglia. Il 
prefetto non smetteva mai di telefonare a Roma: eviden¬ 
temente dall’altro capo non trovava interlocutori atten¬ 
ti». 

Quando vi rendeste tutti conto delle dimensioni del 
dramma? 

«Fu quando la porta si spalancò ed entrò nella stanza 
un funzionario della Biblioteca Nazionale, un nostro 
compagno, e cominciò ad urlare: “la biblioteca è alluvio¬ 
nata, le collezioni sono sotto il fango". Fu uno shock 
salutare...». 

Che non ebbe, però, grandi conseguenze pratiche nel¬ 
l’invio degli aiuti... 

«Prima che si muovessero i reparti militari cl volle una 

g rotesta dura di tutta la città verso il Presidente della 
:epubbllca Saragat. Anche il Presidente rimase colpito 
dall’assenza dello Stato. Ma intanto si era compiuto quel 
sussulto di solidarietà mondiale, spontanea, che fece ar¬ 
rivare giovani da ogni dove. Le Case del popolo e le par¬ 
rocchie divennero il punto di riferimento, nacquero l 
consigli di quartiere...». 

Facciamo un salto di vent’anni. Se oggi piovesse come 
allora Firenze farebbe anepra «giu giu». Non voglio dire 
che non si sia fatto nulla. E però vero che non si è fatto 
ancora abbastanza. E vent’anni sono tanti. Perché è cosi 
difficile intervenire sull’Arno? 

«Purtroppo, sanati l danni, la città non ha posto l'at- 


A sinistra: una stampa d’epoca che riproduce lo straripamento 
dei fiume it 3 novembre 1844. Sotto: lo stesso punto la sera 
del 3 novembre I960, poche ore prime dell'alluvione. 

Ai centro: ecco com'era via del Presto, nel cuore del centro 
storico, dopo il passaggio della piena. Net tondo: un mezzo 
anfibio dell'esercito mette in salvo alcune persone 
bloccate dall’acqua 




le mi sono scontrato più volte. Ho sempre pensato all’Ar¬ 
no non solo come problema di difesa delle città ma come 
punto di incontro e di ricomposizione del rapporto tra 
città e campagna». 


Era verde quella valle. Un 
fiume che, a vederlo in ma- j 
gra. sembra un rigagnolo. ! 
Cespugli, prati a pascolo, 
qualche ulivo un po’ rachiti¬ 
co. Poi sono arrivate le ru¬ 
spe. Hanno abbassato le ben¬ 
ne centinaia, migliala di vol¬ 
te scavando e squassando. 
L'erba è scomparsa sotto l 
cingolati, ridotta a poltiglia 
fangosa dalle ruote degli au¬ 
toarticolati. Terrapieni, li¬ 
vellamenti, sbancamenti. E, 
appartati, i prefabbricati di 
un nuovo villaggio destinato 
a vivere fino a quando l’ulU- 
ma paratia non sarà perfet¬ 
tamente oliata: mense, al¬ 
loggi, studi, laboratori per 
duecentoclnquanta tra ope¬ 
raie tecnici. 

È il mega-cantiere della 
diga di Bilancino. Il grande 
Invaso a nord di Firenze, Il 
polmone d’acqua che do¬ 
vrebbe evitare siccità e allu¬ 
vioni, Sarà pronto per 11 1990. 

I lavori, iniziati qualche an¬ 
no fa, stanno rispettando li 
ruolino di marcia. Quando 
saranno ultimati la Toscana 
avrà un nuovo Iago, uno 
specchio d’acqua di poco me¬ 
no di 490 ettari, un serbatoio 
capace di ospitare oltre ot¬ 
tanta milioni di metri cubi. 
Tanta acqua arriva dalla 
Sleve, affluente dell’Amo te¬ 
muto per le sue bizzarrie. 
«Arno non cresce se Sieve 
non mesce», recita un adagio 
popolare del Mugello. Pro¬ 
prio qui, a due passi da Bar¬ 
berino del Mugello, alle por¬ 
te di un paese di nome Bilan- 
j clno, nasce l’invaso. È II pun¬ 
to di approdo di una storia 
i infinita che nasce nel secolo 


scorso e che riaffiora prepo¬ 
tentemente a periodi alterni, 
ogni volta che il grande fiu¬ 
me rompe gli argini e decide 
di far visita alle case del to¬ 
scani. L'idea è, da un punto 
di vista teorico, molto sem¬ 
plice: usare la Sieve per cal¬ 
mierare le piene e le magre 
dell'Arno. La mettono nero 
su bianco due progettisti do¬ 
po aver ascoltato una confe¬ 
renza all’accademia del 
Georgofill tenuta dall’archi¬ 
tetto Giuseppe Poggi. È l'an¬ 
no 1957. Dopo brevi Indagini, 
il comune di Firenze dice «i». 
Ma tutto si blocca di fronte 
alle difficoltà tecniche. Tra 
alti e bassi, polemiche feroci 
e solenni promesse, il proget¬ 
to di deviare l’affluente e 
creare un lago procede fino 
al 1984. Nell’estate di quel¬ 
l’anno si scrive l’atto di na¬ 
scita dell’opera, una conven¬ 
zione tra enti che garantisce 
tempi, modi, spese e gestione 
della complessa iniziativa. 
Un'intesa monca. Vecchie 
«ruggini» e nuove «querelles» 
non sembrano essere supe¬ 
rate: ai documento manca 
ancora la firma di alcuni co¬ 
muni tra i quali brillano Fi¬ 
renze e Prato, i due maggiori 
beneficiari di Bilancino: 
«questioni giuridiche, pro¬ 
blemi di ripartizione acgll 
oneri*, spiegano i diretti in¬ 
teressati lasciando però In¬ 
tendere che, ancora una vol¬ 
ta. la soluzione è dietro l'an¬ 
golo. 

Intanto In quella valletta 
del Mugello I lavori procedo¬ 
no. Si sono aperti l rubinetti 
miliardari del Fondo Inve¬ 
stimenti e Occupazione (più 


Dal 1979 la responsabilità del fiume è della 
Regione Toscana . Da allora, dice il presidente 
della giunta GIANFRANCO BARTOLINI , gli 
unici interventi sono stati quelli straordinari 
Lo Stato è assente e non risponde agli appelli 

Niente soldi per l’Amo 


in 


tizia 




A pochi chilometri da Firenze 
sta nascendo un «serbatoio » 
contro il rischio di alluvioni 

Una diga 
e un Iago 
difenderanno 
dal fiume 


conosciuto con la sigla Fio) e 
quelli, altrettanto ricchi, del¬ 
la Bel, la banca europea degli 
investimenti. Non passa me¬ 
se che i funzionari delia co¬ 
munità europea visitino il 
cantiere, spulcino tra le car¬ 
te, chiedano resoconti. Vo¬ 
gliono controllare come si 
spendono l sessanta miliardi 
già erogati e che, tra qualche 
anno, diventeranno 287. Né 
trascorre mese senza che gli 
ingegneri del servizio nazio¬ 
nale di vigilanza dighe non 
facciano un sopralluogo. 
•Visite più che graaite», dico¬ 
no al cantiere. Una verifica 
in più non è mal da scartare 
In un progetto di così vaste 
dimensioni e di tale com¬ 


plessità. Complessa anche 
per la molteplicità degli sco¬ 
pi che l'invaso dovrà rag¬ 
giungere. «Guardiamo al¬ 
l’acqua come ad una risorsa, 
un bene prezioso per la ric¬ 
chezza della regione» spiega 
Marco Marcuccl, assessore 
all'ambiente della Regione 
Toscana. I progettisti, gli 
stessi che hanno lavorato al¬ 
la diga nella Valle delle pira¬ 
midi, si sono trovati sul tavo¬ 
lo una lunga serie di richie¬ 
ste. 

Al primo punto un Invaso 
serbatolo idrico per dare ac¬ 
qua a Firenze, Prato ed al re¬ 
sto delia plana. Se la siccità 
del 1985, quella che lasciò a 
secco mezza Toscana, si ripe- 


gémete 
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Tutti i numeri delVinvaso 

O Avrà un’estensione di 488 ettari, una profondità tra t IO ed i 32 metri. 

□ Potrà contenere, normalmente, 69 milioni di metri cubi d’acqua. Ma la capacità potrà 
essere aumentata di altri 13 milioni di metri cubi secondo le necessità. 

□ L’intero invaso può essere completamente svuotato in 123 ore ma ne bastano 70 per 
svuotarne i due terzi. 

□ La diga sorge a Bilancino, al km. 28 della statale della Futa. L’altezza massima dello 
sbarramento è di 42 metri. Larghezza della base: 195 metri. Il "coronamento” è lungo 
720 metri 

□ Lo sbarramento è costruito con materiali sciolti. Due milioni di metri cubi di pietra¬ 
me. (Jna scelta costosa ma dettata da ragioni di sicurezza: è in grado di assorbire 
deformazioni e scosse dì terremoto. 

□ Costo complessivo: Intorno ai trecento miliardi. Vengono messi a disposizione da 
fondi Fio, Banca Europea degli investimenti e finanziamenti locali. 


Se accadesse ancora? Se nuovamente le arcate di Ponte 
Vecchio scomparissero sotto un’onda marrone? Se an¬ 
cora quel maledetto novembre bussasse alle porte del 
cielo e precipitasse giù squassando uomini e animali, 
Clmabue e libri miniati? I fiorentini sciorinano coloriti 
scongiuri a simili domande. Ma Imprecazioni e tradi¬ 
zionale «spiritaccio» non servono a scacciare l'incubo. 
Un brutto sogno che è tornato più volte alla mente In 
questi decenni. Che fare? Amministrati e amministra¬ 
tori si troverebbero nuovamente nel fango, come nel 
1966? 

Certo, oggi c’è Zamberlettl, quel ministro del terre¬ 
moti e delle sciagure nazionali che ha mostrato di saper 
far marciare pezzi di Stato quando scoppia l’emergenza. 
È probabile che non sarebbero necessarie centinaia di 
telefonate ed un appello drammatico al presidente della 
Repubblica per far accendere 1 motori al c^mlons dell’e¬ 
sercito ed alle colonne del genio militare. E probabile ed 
è auspicabile. Tecniche di salvataggio e capacità orga¬ 
nizzative si sono tragicamente affinate. Eppure questo 
fiume cantato dal padri della lingua, filmato e radio- 

S rafato da scienziati e computer, la ancora paura. E un 
urne molto «parlato», «relazionato», «progettato». Ma 
nella pratica resta «dimenticato». 

Se oggi piovesse come vent’annl fa, l’alluvione sareb¬ 
be Inevitabile. 

Quel 4 novembre sotto Ponte Vecchio arrivarono 4000 
metri cubi d’acqua a! secondo. Ne passarono solo 2.500. 
Il resto finì nel quartiere di Santa Croce. Qualcosa è 


Se oggi piovesse come allora Valluvione sarebbe inevitabile. Nel corso degli anni 
piccoli interventi , mentre il Progetto Arno si è perduto nei cassetti di qualche ministero 


stato fatto per migliorare la situazione. Spallette un po’ 
più alte In certi tratti, argini più solidi, alveo più profon¬ 
do e senza buche, tracciato più rettilineo. Una specie di 
maquillage. Utile ma del tutto Insufficiente. Nel cuore 
di Firenze possono passare altri sei-settecento metri 
cubi al secondo. DI più, su questo fronte, non è possibile 
Intervenire. II fiume che scorre tra l lungarni non è 
ulteriormente modificabile. Proprio In questi giorni la 

{ irotezlone civile ha stanziato diciotto miliardi per slml- 
l interventi. Serviranno anche per Impedire che frani¬ 
no gli argini dal Ponte di Signa a Fucecchio, a sud del 
capoluogo. Uno scudo nuovo per impedire che novanta- 
mila persone vivano sotto la minaccia di esondazlonl. 

«Il problema della difesa dalle Inondazioni — com¬ 
mentano 1 tecnici della Regione Toscana — non è af¬ 


frontabile con mezze misure. Argini e fondali vanno 
curati ma, da soli, non garantiscono che la catastrofe 
non si ripeta». Occorrono interventi più radicali, quelli 
contenuti in un progetto che fece a lungo parlare di sé. 
SI chiamava «progetto Amo». Fu argomento di semina¬ 
ri, convegni, pubblicazioni, centinaia di articoli di quo¬ 
tidiano. S’era nella metà degli anni Settanta, Gtolitti 
era ministro del Bilancio. Un programma complesso, il 
primo tentativo organico di governare quella che da 
allora venne chiamata «la risorsa Amo». Finì In qualche 
cassetto ministeriale e negli archivi degli uffici lavori 
pubblici della Regione. In sostanza 11 progetto prevede¬ 
va la creazione al una serie di bacini artificiali che 
avrebbero dovuto calmierare magre e piene. 

Non tutto è andato perduto. La diga di Bilancino, 11 
cui taglio del nastro è previsto per 111990, è un prodotto 


Pagine a cura 
della redazione 
di Firenze 

Documentazione 
fotografica di 

Red Giorgetti 


Diamo un volto a questa mancanza di interesse. 

«I governi sono 1 maggiori responsabili. Solo con Gio- 
lltti, quando era ministro del Bilancio, si ebbe la proposta 
di un progetto Arno. Un progetto che, però, il governo ed 
Il ministero del Lavori pubblici non hanno mal recepito. 
La città e la Toscana non si sono fatte valere a sufficien¬ 
za». 

Ora il fiume è di competenza regionale. 

«Dal 1979 la responsabilità dell’Arno è della Regione. 
Fino ad allora si erano realizzate soprattutto opere di 
abbassamento delle platee nella città per permettere 1 o 
scorrimento di una maggiore quantità di acqua. Pallia 
tlvi. Non era stata messa In cantiere nessuna grande 
opera di reglmazione. Da quella data la Regione ha mo¬ 
bilitato 350 miliardi per la reglmazione. Un impegno 
molto oneroso. Di quella cifra solo un decimo proviene 
da leggi nazionali per la reglmazione Idraulica. Si è do¬ 
vuto far ricorso a strumenti di intervento straordinario. 
Così si è potuto procedere per lo Scolmatore da Pontede- 
ra al mare, per l’invaso di Bilancino e altre opere minori. 
L’Arno è al primo posto anche nelle richieste al Fio per il 
1986, quelle risorse serviranno per opere di regimazione 
tra Firenze e Pontedera. Sono quasi cento miliardi». 

Interventi straordinari, banca europea, fondi regionali. 

Perché lo Stato italiano non vi risponde? 

«C’è una grave Ingiustizia. L’Arno è un grande fiume 
per 11 nostro paese. Ma 11 suo bacino è Interamente com¬ 
preso nella nostra regione. Da un punto di vista giurìdico 
e del finanziamento e considerato, pertanto, un fiume a 
carattere regionale. Lo Stato Interviene direttamente sul 
Po, sul Tevere ma anche su fiumi minori il cui bacino si 
trova a cavallo tra più regioni. Neppure una lira per 
l’Arno. È un grosso handicap. Ho sollevato la questione 
con I minisele con 1 presidenti del Consiglio che si sono 
succeduti. E un problema centrale per la nostra regione 
che su questi temi si è rimboccata le maniche: 11 primo 
atto della mia presidenza regionale, nei primi giorni del 
giugno ‘83, è stato l’assunzione del progetto Bilancino* 


tesse con Bilancino In fun¬ 
zione, non cl sarebbe bisogno 
della lunga sequela di vertici 
di autorità con Intervento fi¬ 
nale di Zamberlettl e del suoi 
genieri. La sete è un male 
storico per il capoluogo to¬ 
scano il cui acquedotto «pe¬ 
sca» in Arno. L’Invaso dovrà 
accogliere acqua durante 
l’Inverno e rilasciarla secon¬ 
do necess ltà. Il serbatolo co¬ 
stituirà Inoltre una riserva 
sicura per l’agricoltura del 
Mugello e della Val di Sleve. 
Servirà contadini. Industria¬ 
li e famiglie. E, Insieme al¬ 
l’acqua, la corrente elettrica. 
Una turbina allacciata allo 
scarico finale darà «luce» per 
1400 megawatt, quanti ne 
basterebbero per rendere au- 
tosufflclente Barberino del 
Mugello. Non è molto ma co¬ 
stituirebbe ugualmente uno 
spreco buttar via energia a 
basso costo. Bilancino sarà 
anche un’iniezione di ricosti¬ 
tuente per l’Arno ammalato 
di inquinamento. Non passa 
estate che 11 fiume muoia 
asfissiato da escrementi e 
addi industriali. Solo le 
piogge autunnali e le ferie 
delle aziende compiono, re¬ 
golarmente, Il miracolo della 
resurrezione. Bilancino do¬ 
vrà contribuire, attraverso 
l’accrescimento delle portate 
del fiume, a diluire l’inqui¬ 
namento. Infine, nella nota 
di richieste che gli ingegneri 
dovevano soddisfare in fase 
di progettazione, gli ammi¬ 
nistratori avevano segnato 
anche l’altro grande Incubo: 
le alluvioni. Il bacino artifi¬ 
ciale farà da diga contro le 
alluvioni. Non riuscirebbe. 


A cura di Andrea Lazzeri 


da solo, ad Impedire quella di 
vent’annl fa. Riuscirebbe, 
però, anche da solo, a render¬ 
la meno devastante frenan¬ 
do la piena della Sleve e, 
quindi, anche dell’Amo. 

Era verde la valle di Bilan¬ 
cino. «Tornerà ad essere 
ospitale» promette Alberto 
Turchi, presidente dello 
Schema 23, II consorzio che 
dirige la realizzazione dell’o¬ 
pera. La stessa promessa ri¬ 
petuta migliala di volte in 
migliaia di assemblee popo¬ 
lari e riunioni tra tecnici. Ed 
alle parole si sono accompa¬ 
gnati Impegni concreti. SI è 
scavato negli archivi e nei 
terreni per «fotografare» la 
storia geologica e climatica 
della zona. Tutti 1 dati sono 
stati tradotti in un modello 
matematico in grado di rap¬ 
presentare l’ecosistema e 
proiettarne 1 possibili muta¬ 
menti nel futuro. Tutte le 
possibili fonti inquinanti so¬ 
no state censite per evitare 
sgradevoli sorprese nelle ac¬ 
que. L’intero ambiente di¬ 
venta «sorvegliato speciale». 
Nella zona sorge un centro 
inter-unlversltario per 11 
controllo sistematico del 
problemi ambientali. Nuovi 
depuratori per tutte le fo¬ 
gnature. Alberi, pascoli, 
sponde di pietra serena e 
tante provette di laboratorio 
per avere un Iago Doc. C’è 
già chi si prenota per naviga¬ 
re su quella distesa d’acqua: 
alcune società di canottag¬ 
gio e pesca hanno fatto sape¬ 
re di essere Interessate. Ora I 
tecnici stanno studiando co¬ 
me costruire attracchi e pon¬ 
tili. 

8. la. 


Arriverà Fonda dì piena? 


di quegli studi. Un passo avanti che ha costretto gli 
amministratori a veri e propri salti mortali per cercare 
la combinazione giusta che aprisse la cassaforte del 
finanziamenti. Hanno avuto accesso al Fio, è stata per¬ 
corsa con successo la strada di Bruxelles. Ora ha aperto 
il proprio smilzo portafoglio anche la protezione civile. 
•Si è trattato sempre — commenta Gianfranco Bartoll- 
ni, presidente della giunta regionale — di accedere a 
contributi straordinari». I forzieri dello Stato, quelli che 
fanno capo al ministero del Lavori pubblici, sono rima¬ 
sti chiusi. 

Per un Arno sicuro occorrerebbero ben oltre mille 
miliardi. Sono tanti. Eppure nessuno ha mai calcolato, 
ed è quasi Impossibile farlo, Il valore monetario dei dan¬ 
ni provocati dall’alluvione. Se l’aritmetica e l’estimo 
non sono d’aiuto, può soccorrere il buon senso: Investire 
prima del disastro è sempre più economico che spende¬ 
re dopo per riaggiustare l cocci. 

«Vogliamo sperare — dice Marco Marcuccl, assessore 
all’ambiente della Regione Toscana — che questo ven¬ 
tennale porti buoni consigli al nostro governo e cancelli 
quella grande Ingiustizia che penalizza questo fiume». E 
la grande Ingiustìzia, altro non è che poche paroline che 
compaiono In una legge: «fiume a carattere regionale». 
Questa dizione esclude l’Amo dalla possibilità di otte¬ 
nere prestiti e finanziamenti da parte dello Stato per¬ 
ché, dice la legge, tutto il suo corso scorre nel territorio 
di un'unica regione. Un problema solo toscano. 
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Alla festa della Fgcl a Na¬ 
poli I] sudafricano si alza In 
piedi e canta. Non parla la 
nostra lingua. Non grida. 
Non accusa. Canta soltan¬ 
to. 

Segnali di Africa. L’ultl 
mo e II Nobel per la lettera¬ 
tura al nigeriano Wole 
Soylnka. Ce n'erano stati 
altri. Il film La mia Africa 
che, presentando un conti¬ 
nente ammansito e sdolci¬ 
nato, resta tuttavia per me¬ 
si In testa agli Incassi. E II 
regista Richard Attenbo- 
rough sta girando In A frica 
un film su Steve Biko, l'atti¬ 
vista nero assassinato In 
carcere nove anni fa. Al fe¬ 
stival di Avignone risuona¬ 
no Intanto le voci dei griots, 
consiglieri di ree precettori 
del loro figli, incaricati, fra I 
Mandlngo, di conservare 
storia e tradizioni. Consi¬ 
glieri di una volta. Giacché 
adesso Igriots sono ridotti a 
una casta di musici profes¬ 
sionali, che girano per ven¬ 
dere la loro musica negli 
studi di registrazione a Da¬ 
kar oppure a Abljan. Le 
Edizioni Lavoro hanno 
pubblicato di recente Sun- 
dlata di Djibril Tamsir Nia- 
ne, uno dei principali espo¬ 
nenti di quella letteratura 
che tende al recupero della 
tradizione orale africana. E 
poi la musica. Quella jazz 
(come spiega l'articolo di 
Filippo Bianchi qui a fian¬ 
co) recupera la sua *africa- 
nità ». Oppure la canzone 
Sun City, dichiaratamente 
commerciale benché Ispira¬ 
ta a democratiche intenzio¬ 
ni. 

Nella scorsa primavera, a 
Roma, la mostra di Villa 
Medici dedicata alla •scul¬ 
tura africana ». Profonda 
emozione. Quasi come quel¬ 
la di Picasso quando, al pri¬ 
mi del secolo, scopriva le 
•cose magiche* nascoste 
dalla polvere del Musée de 
l'Homme. 

Ancora, fra I segnali, la 
festa della Fgcl. Se ne di¬ 
scusse poco. Fu snobbata 
(pure da questo giornale). 
Non Interessava. La stam¬ 
pa, in genere, si occupa del¬ 
la Fgcl se 11 giovane comu¬ 
nista se la prende con il co¬ 
munista •grande*. Nel caso 
di •Africa*, Il tema non •fa¬ 
ceva politica*. Lo spiega II 
segretario della Federazio¬ 
ne giovanile, Pietro Folena. 
E racconta. Bisognava 
smetterla con le feste gene¬ 
riche. Magari sull’onda del¬ 
la Mia Africa, di •Live Aid* 
(nonostante quello spetta¬ 
colo abbia rappresentanto 
— per Folena — una specie 
di •detersivo della coscien¬ 
za*), magari spronati dai 
primi reportages dell’av¬ 
ventura Parigi-Dakar, so¬ 
prattutto proseguendo la 
pasollnlana Orestlade afri¬ 
cana, si decide di puntare il 
dito sul Sud del mondo. 
Africa luogo estremo della 
contraddizione. «I giovani 
comunisti saranno pure de¬ 
boli, fragili, eclettici, inge¬ 
nui tuttavia si accorgono 
che II mondo è grande e 
complesso. Dobbiamo an¬ 
dare nel luogo più lontano, 
dove il contrasto è più du¬ 
ro*. Nord-Sud, polarità 
estrema. E l’anno prossimo, 
la sua festa la Fgcl la dedi¬ 
cherà all'America Latina. 
Torniamo al segnali: tanti, 
diversi. 

Secondo il filosofo Sergio 
Moravia gli Italiani nutro¬ 
no nel confronti dell’Africa 
un sentimento duplice, con¬ 
traddittorio. *Da un Iato 
quel continente lo sentiamo 
vicino, nel bene e nel male. 
Craxl con vinone in Tunisia 
e però tutti, lui compreso, 
con la paura che Gheddafi 
ci butti addosso una bom¬ 
ba*. Da un lato, quel conti¬ 
nente a un passo da noi. 
Dall’altro, l'ignoranza per 
quel mondo. Per quel mon¬ 
do sconosciuto, il più scono¬ 
sciuto*. 

Un esemplo? Il Nobel a 
Wole Soylnska. È vero. Nes¬ 
suno sapeva chi fosse fino 
al momento del premio. E 
vero, cl sono state (lo scrive 
Cesarani sul Manifesto; 
scene di disperazione nelle 
redazioni del giornali e fra! 
critici. E vero. La Mondado¬ 
ri ha presntato come fosse 
uno scritto originale di 
Soylnka la traduzione In In¬ 
glese che 11 Nobel aveva fat¬ 
to nel ‘68 di un classico della 
letteratura yoruba: il nar¬ 
ratore Daniel Olorunfeml 
Fagunwa. Dall’inglese il li¬ 
bro era stalo quindi tradot¬ 
to In Italiano. Minuscola 
gaffe. Dipenderà dal nuovo 
direttore della Divisione Li¬ 
bri, Giordano Bruno Guerci 
(insieme a quella di attri¬ 
buire Il titolo •Elogio del¬ 
l'Intersezione* invece che 
•Elogio dell'Imperfezione* 
all'altro Nobel, la Levi Mon- 
talclnl)? Infine, pur aven¬ 
done letto poco, a Valerlo 
Riva (Corriere della pera) Il 
Nobel non place. E vero. 
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Qui accanto, il busto di una statua 
ligea detto Zaire. In basso, 
uno maternità del XV secolo 
proveniente dalla Nigeria dell'est 
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La musica e il cinema, il Premio Nobel a Soyinka 
e la festa della Fgci, il teatro e la mostra a Villa 
Medici: indicano una fuga dall’eurocentrismo oppure 
rappresentano soltanto una moda? Rispondono 
intellettuali, filosofi, critici d’arte e missionari 
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Non gli place in misura In¬ 
versamente proporzionale 
al poco che ne ha letto. 

Ignoranza, disinforma¬ 
zione, ottica eurocentrica: i 
mali li elenca padre Ales¬ 
sandro Zanotelll (otto anni 
in Sudan e ora spera di •an¬ 
dare a vivere in una barac¬ 
copoli di Nairobi*), direttore 
di Nìgrizia, rivista dei mis¬ 
sionari combonianl, nata 
104 anni fa. *Soyinka, chi è 
costui? Ci si meraviglia che 
sappia scrivere. Sulla gran¬ 
de stampa l’Africa viene ci¬ 
tata per la fame, per la sete, 
I colpi di stato. E basta. La 
Rai, In un anno, concede al 
Sud del mondo Io 0,56% di 
notizie*. 

Certo, la tendenza, più 
che a capire l’altro per 

? uello che e: con la sua cul- 
ura e le sue forme espressi¬ 
ve* è stata di considerare 
l’Africa una specie di para¬ 
diso perduto. Africa come 
vertigine. Africa paese della 
cuccagna. Accomodatevi al 
gran safari. Li tutto sotto¬ 
costo: dalle zanne d’elefan te 
alle ragazze. 

Non varranno più i ma¬ 
nuali di etnografia dove i 
neri erano •selvaggi ». Dove i 
neri erano •primitivi*. Però 
di qui a riconoscergli una 
alterità ce ne corre. •Noi 
cercavamo, spiega Folena, 
l’Altro da noi; volevamo 
scavare nell’ignoto. L’Afri¬ 
ca possiede dignità di sto¬ 
ria. Ma è stato II coloniali¬ 
smo ad attribuirgliela. Così 
la nozione di tempo coinci¬ 
de con quella di oppressio¬ 
ne. E di violenza subita. Che 
Il modello sia sovietico op¬ 
pure americano non fa di¬ 
stinzione*. 

D’altronde, il pensiero si- 
stematico-etlchettante oc¬ 
cidentale di fronte all’Afri¬ 
ca è in difficoltà. Non capi¬ 
sce la concezione delle rela¬ 
zioni umane; la divisione 


per classi d’età; un’arte per 
la quale le date non hanno 
importanza. Scrii eva Mal- 
raux che le maschere afri¬ 
cane, anche quando sono 
•contemporanee, non ap¬ 
partengono a Ila stessa età 
dell’umanità*. Difficoltà 
dunque. Un incontro nato 
con il piede sbagliato. II pie¬ 
de del colonialismo. E non 
convince chi rovescia 11 ra¬ 
gionamento. Chi sostiene 
che gli europei sarebbero li 
luogo della perdizione e gli 
africani quello del candore. 

•Forse — azzarda Anne- 
Marie Sauzeau Boettl, criti¬ 
co d'arte che lavora al Cen¬ 
tro culturale francese — 
questo interesse per l’Africa 
segna un Inizio di fuga dal¬ 
l’eurocentrismo, mentre II 
successo della mostra a Vil¬ 
la Medici ha dipèso dall’alo¬ 
ne sacro che la circondava. 
Da quella luce che cadeva 
misticamente sulle opere*. 
Quelle opere che, una volta 
decontestuallzzate, secondo 
Malraux, avrebbero rag¬ 
giunto finalmente li loro si¬ 
gnificato. Macché, accusa¬ 
no gli etnologi. Scegliere II 
polo della sacralità conduce 
a mitizzare. Scompaiono le 
lotte e la storia. Un nero del¬ 
la Costa d'Avoriosoffrirà di 
sradicamento a Parigi, a 
Londra, alla Stazione Ter¬ 
mini o in Emilia. Sradica¬ 
mento e decontestualizza- 
zione non sono tanto di¬ 
stanti. •Qualcuno — prose¬ 
gue la Sauzeau Boettl — 
guarda all'Africa come al¬ 
l'ultima terra a chiazze. 
Chiazze di zone vergini, do¬ 
ve le tematiche arcaiche 
coesistono accanto a quelle 
moderne*. E Folena: •Pari¬ 
gi, Londra, sono città quasi 
a maggioranza africana. 
Nemesi terribile del colo¬ 
nialismo. Se l’Africa muore 
di fame non staremo me¬ 
glio*. Almeno, non staremo 


meglio dentro. •L’Africa si¬ 
gnifica nazioni, storie, lotte, 
sangue. Manchiamo di ca¬ 
tegorie nostre per capire*. 
Gii •oggetti* del Dogonl, 
delle tribù Gyriarna, dei Li- 
gbi, del Lobi, dei Tshokwe 
non parlano la nostra lin¬ 
gua. 

•Perciò — secondo padre 
Zanotelll — la minaccia più 
grave è quella culturale. I 
popoli africani hanno die¬ 
tro le spalle almeno un mi¬ 
lione di anni. Ebbene, ri¬ 
schia di saltare proprio que¬ 
sta ricchezza per l’impatto 
determinato dal nostro im¬ 
perialismo culturale. Euro¬ 
peo, americano, russo: non 
faccio differenze. Volti della 
stessa logica di sfruttamen¬ 
to, di una logica tesa al pro¬ 
fitto*. E continua: Alla cre¬ 
scente domanda di cono¬ 
scenza 1 mezzi di comunica¬ 
zione non rispondono. Pec¬ 
cato. Agli africani slamo 
simpatici. Non li guardia¬ 
mo dall'alto in basso; non 
abbiamo un gran passato 
coloniale da farci perdona¬ 
re. Solo, quelle porte che cl 
si aprono davanti, le chiu¬ 
diamo con una politica as¬ 
surda. Esportando il 93% 
della produzione annua ai 
armi In Africa, lasciando 
senza diritti i lavoratori 
africani, con una coopta¬ 
zione che pende tutta in no¬ 
stro favore*. 

Fra curiosità e mistifi¬ 
cazioni, fra mode e forzatu¬ 
re, comunque, l’Africa è 
meno lontana. *In un modo 
o nell’altro — conclude Ser¬ 
gio Moravia — attraverso 
pressioni probabilmente 
superficiali del mass-me¬ 
dia, viene favorito un avvi¬ 
cinamento alla compren¬ 
sione della cultura africa¬ 
na. Dobbiamo ringraziare 
questa astuzia della ragio¬ 
ne*. 

Letizia Paolozzi 
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E in Europa sta nascendo il «post-jazz » 


•Deportata» in America sulle navi ne¬ 
griere, contaminata e arricchita, passata 
dallo spiritual al blues, al jazz, approdata 
al rhvthm and blues e infine al rock, la 
musica africana si è rimessa in viaggio. 
Ed è tornata a casa. L’Africa l'ha ripresa, 
rielaborala, cambiata ancora una tolta e 
l’ha rispedita in giro per il mondo. Il cer¬ 
chio, insomma, s’e chiuso e ne é uscito 
fuori un prodotto due tolte spurio o me¬ 
glio l’arricchimento di un prodotto arric¬ 
chito. E — magari senza accorgercene — 
oggi è diventato impossibile ascoltare 
musica (qualsiasi musica contempora¬ 
nea) che in un modo o nell’altro non sia 
stata contaminata dalla musica africana. 

Certo i nomi dei grandi musicisti afri¬ 
cani non saranno conosciuti da tutti (an¬ 
che se neppure dieci giorni fa a Torino 


Manu Dibango ha riempito il palazzo del¬ 
lo sport con i suoi suonatori, cantanti e 
ballerini de'. Camerun) ma la musica 
bianca è sempre meno bianca. È impossi¬ 
bile pensare reter Gabriel senza Africa e 
l’ultima generazione di musicisti inglesi 
(UB -IO, Working Week, St>le CounciL.) è 
multirazziale quanto la Londra di Bri- 
xton. 

E forse la novità più grossa è proprio 
l’Europa. Il vecchio pigro continente sta 
cambiando: i maghrebbini a Parigi, i tur¬ 
chi e i neri in Germania, i nigeriani e i 
giamaicani in Inghilterra cominciano ad 
esprimersi non piu solo come minoranze, 
piccole e sradicate. Il loro problema oggi 
non è piu solo quello di affermare una 
propria identità etnica e culturale. Gli 
emigrati della seconda generazione oggi 


producono una musica (ma non solo quel¬ 
la) contaminata e arricchita, nuova e vec¬ 
chia insieme. 

Una miscela creativa capace di dare 
nuovi frutti, un clima che ricorda quello 
degli albori del jazz. Fela Kuty, King Sun- 
ny Ade, Yossu ’Ndeur lavorano e vivono 
tra l’Africa, l’Europa e gli Stati Uniti 
mentre grandi musicisti neri nord-ame¬ 
ricani stanno riscoprendo le loro radici. È 
il caso di Herbie Hancock che nei suoi 
dischi piu recenti sta tentando una conta¬ 
minazione elettronica della musica etni¬ 
ca. Nel •villaggio globale della musica» 
l’Africa fa la parte del leone. Ci ha regala¬ 
to il jazz e almeno un pezzo di rock. A 
presto la prossima sorpresa. 

Filippo Bianchi 


Parla Soyinka: «Il mito ci unisce» 


Wole Soyinka, il Nobel più 
Inatteso. Inatteso in questo 
« piccolo • pezzo di mondo che 
si chiama Nord. Atteso, spe¬ 
rato e festeggiato in quel l’al¬ 
tro pezzo (il più grande) che 
si chiama Sud. Romanziere, 
drammaturgo,poeta. Perca- 
pire qualcosa di più del suo 
lavoro pubblichiamo l’inter¬ 
vista raccolta questa estate a 
Londra da Jane Wilklnson, 
studiosa di letterature afri¬ 
cane anglofone. 

— Mi può dire come ha co¬ 
minciato a scrivere poesia, 
e cosa l’ha spinto a farlo? 
•E una domanda un po’ 
difficile, perché ho sempre 
scritto versi, fin dai tempi 
della scuola. Ricordo di aver 
partecipato a un concorso di 
poesia al Festival delle arti 
In Nigeria e mi sembra di 
aver vinto una medaglia di 
bronzo per una poesia sulle 
ultime ore di un assassino. 
Probabilmente qualcuno era 
stato impiccato in quel pe¬ 
riodo; devo averlo letto sul 
giornale e cercato di Imma¬ 
ginare come dovevano esse¬ 
re state le sue ultime ore. 
Spero che nessuno riuscirà a 
trovarla In qualche archivio; 
sarebbe orribilmente Imba¬ 
razzante! Comunque, fin da 
quando ricordo, ho sempre 
scribacchiato qualcosa — 
racconti, poesie, versi — e 
man mano che si diventa 
grandi, man mano che si 
matura, le dimensioni si am¬ 
pliano e approfondiscono*. 

— A quali poeti — africani 
e non — si sente affine? 
•"Affine” non è l’espres¬ 
sione giusta. Diciamo che mi 


sono sempre sentito vicino a 
poeti come John Donne, alla 
poesia metafisica Inglese, 
poesia che sembra penetrare 
la superficie delle cose, o al¬ 
meno che tenta di esplorare 
gli aspetti più nascosti della 
realtà, cioè secondo la mia 
visione del mondo, i più veri. 
Questo credo sta dovuto alla 
tradizione peotica della mia 
gente, degli yoruba, che non 
e, come taluni pensano, sem¬ 
plice e chiara, ma allusiva, 
fitta di metafore, densa. E 
quando dico che è densa non 
intendo dire che è solenne, 
ma anzi arguta, pungente, 
piena di giochi di parole. Ap¬ 
prezzo anche l'uso di imma¬ 
gini molto precise e concise 
come nella poesia degli Ima- 
gistl. E poi naturalmente mi 
sento molto vicino alia poe¬ 
sia yoruba, Ijala e iuf, ma 
anche alfa "poesia” del lin¬ 
guaggio di romanzieri come 
D. O. Fagunwa, del quale ho 
tradotto in Inglese il libro La 
foresta del mille demoni*. 

— E Eliot? 

•Non mi commuove mol¬ 
to. Forse la Terra desolata. 
Sì, è vero, questa è un’opera 
di Eliot che mi ha toccato. 
Non condivido l’opinione di 
tanti critici secondo cui egli 
sarebbe riuscito ad assorbire 
pienamente o a Integrare l'e- 
cleitlsmo di religioni estra¬ 
nee*. 

— Spesso lei utilizza temi, 
figure e immagini tradizio¬ 
nali nella sua poesia, svi¬ 
luppati, però, in maniera 
complessa e originale. Qual 
è il rapporto tra la sua poe¬ 
sia e quella orale tradizio¬ 
nale del suo Facse? 


•Vorrei chiarire che da 
parte mia non c'è un’fnfen- 
zione di "tessere la tradizio¬ 
ne”. Se qualcosa è parte inte¬ 
grante di te, del tuo corpo, 
della tua pelle, è inevitabile. 
Io accetto questo retaggio e 
l’utiltzzo. Questo vuol dire 
che lo dlstorco, lo piego, lo 
mutilo. Possiamo parlare del 
mio modo di lavorare su spe¬ 
cifiche metafore. Possiamo 
parlare della figura di Ogun 
(dio del ferro, delle armi, del¬ 
la scultura, espressione del¬ 
l’impulso distruttl- 

vo/costruttlvo della creativi¬ 
tà artistica - n d.t.) In quanto 
i suoi attributi, i suoi lin¬ 
guaggi, diventano effettiva¬ 
mente oggetto di tessitura. 
Ma se parliamo di problemi 
di stile, non ho nessun pro¬ 
getto consapevole: la stilisti¬ 
ca è 11 territorio del critico*. 
— Parliamo allora di im¬ 
magini concrete. Ci sono 
alcune immagini e tc.ni 
che ricorrono continua- 
mente, sotto maschere di¬ 
verse, in tutta la sua opera. 
In particolare Ogun e il suo 
viaggio in un abisso simile 
all’Ade. E i quattro «arche¬ 
tipi» della poesia omonima 
di «A Shuttle in thè Crypt»: 
Giuseppe, Amleto, Gulliver 
e Ulisse. Perché ha scelto 
queste figure? 
•Corrispondono a certe 
esperienze archetlpe — sla 
Individuali che collettive — 
della Nigeria di quel periodo. 
Sono contento che lei abbia 
accennato al parallelo tra 
l’esperienza di Ogun e la mi* 
tologla greca. Una cosa che 
andrebbe messa In evidenza, 
checché ne dicano gli ade- 
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renti a quella che ho chiama¬ 
to la scuola dei puristi, è che 
esiste un punto d’incontro 
nell’esperienza umana, nella 
memoria collettiva dell’u¬ 
manità, nella tendenza mi- 
topoletlca dell’uomo. Pensi, 
per esemplo, a quel che ora 
chiamiamo li complesso d’E- 
dipo: è un aspetto preoccu¬ 
pante della psiche umana 
che possiamo ritrovare in 
quasi tutte le culture. Pro¬ 
prio adesso, mentre sfoglia¬ 
vo 1 programmi passati del 
Lift (Festival teatrale Inter¬ 
nazionale di Londra, n.d.t.), 
ho trovato un’opera cinese, 
basata su antichi miti della 
Cina, che narra anch’essa il 
mito di Edipo! E cosi per 
Ogun. Il senso di meraviglia 
che suscita questa figura, 
pur conservando la sua uni¬ 
cità, la sua specificità nige¬ 
riana, o yoruba, aumenta 
quando ci si rende conto del 
parallelismo che esiste tra 
essa e figure cerne Prometeo 
o GUg&mesh. E una questio¬ 
ne, al contempo, di unicità e 
di complementarietà. E cre¬ 
do sla questo. In fondo che 
spiega la scelta dei miei 
quattro archetipi: Giuseppe, 
l’archetipo ebraico; Amleto, 
la cui storia non fu poi in 
realtà Inglese: fu ancn’essa 
presa In prestito; e poi c’è 
Ulisse, l’eterno viaggiatore, 
che esiste anche nell’opera di 
Fagunwa: che cos’è il prota¬ 
gonista della Foresta del 
mille demoni se non un altro 
Ulisse? Queste metafore mi 
vennero come per Istinto, 
naturalmente, ma c’era an¬ 
che un’altra causa scatenan¬ 
te che credo sla 11 caso di sot¬ 


tolineare. Mi era necessario, 
durante 11 periodo che ho 
trascorso In carcere, cercare 
di distanziarmi dal contesto 
immediato. Era una questio¬ 
ne di sopravvivenza menta¬ 
le. È per questo che ho scelto 
la figura di Ulisse — che ri¬ 
chiama anche V Ulisse di 
Joyce — e non quella di Aka- 
ra-ogun, protagonista dell’o¬ 
pera di Fagunwa». 

— Lei ha scritto solo due 
romanzi mentre, al contra¬ 
rio, la sua produzione tea¬ 
trale e poetica è ricchissi¬ 
ma. Come mai? 

Il romanzo è sempre stato 
per me un territorio estraneo 
e 11 scrivo solo quando, per 
motivi contingenti, non mi è 
possibile operare In campo 
teatrale. Come lettore prefe¬ 
risco la saggistica: biografie, 
specialmente di figure politi¬ 
che, o storia, stona politica, 
o filosofia. E poi — si stupirà! 
— i libri gialli: ecco la narra¬ 
tiva che preferisco. C’è 
un’eccezione, però. Quando 
ero ragazzino ho divorato, 
proprio divorato, le opere di 
Dickens. Le trovavo assolu¬ 
tamente affascinanti; credo 
che avessero per me il fasci¬ 
no dell’esotico. Tra i contem¬ 
poranei c’è, effettivamente, 
qualche eccezione: Salman 
Rushdle, Gabriel Garcla 
Marquez, Bessle Head. Toni 
Mortson, Umberto Eco: U 
Nome della rosa è anche un 
ottimo giallo!*. 

— Un senso del destino co¬ 
me ripetizione infinita, che 
resiste a tutti gli sforzi che 
l’uomo compie per cam¬ 
biarlo, è avv ertibile in tutte 
le sue opere. Ma è accompa- 


Sotto 

il 

Sahara 


cinema 

più 

giovane 


Se parliamo di cinema, l’In¬ 
dia dell’Africa c ITgitto. Come 
a Ilombay e New Drilli si sfor¬ 
nano ogni anno centinaia di 
film destinati esclusivamente 
ad un uso interno, panasiati¬ 
co, così al Cairo, uc: \ cechi sta¬ 
bilimenti Misr o altrove, dagli 
anni Trenta si producono 
50-€0 film l’anno, pressoché le 
uniche pellicole africane de¬ 
stinate a contrastare nel Con¬ 
tinente Nero la colonizzazione 
cinematografica occidentale. 
Una llollvivood sul Niloche la¬ 
vora sui «generi», forte di un 
suo starr — sjstemm. Ben piu 
ridotta la produzione realisti* 
co-impegnata (tipo certo cine¬ 
ma italiano anni 70), di Alge¬ 
ria e TXinisia — se ci si adden¬ 
tra nell’Africa Nera, sotto il 
Sahara, bisogna levarsi davve¬ 
ro questi occhiali eurocentrici. 
Perché sopra e sotto l’Equato¬ 
re vive il cinema piu giovane 
del mondo. 

Ha appena superato i tren- 
t’annì: il primo cortometrag¬ 
gio integralmente africano è 
«Afrique-sur Seine» di Paulin 
Soumanou Vicjra, del ’55, ma 
il primo lungometraggio è «Il 
mandato» del cineasta piu 
rappresentativo di questi ter¬ 
ritori, il senegalese Oustnane 
Sembène. Che, nel ’68, fa un 
suo Sessantotto sullo schermo, 
contestando abusi di potere, 
scontro lacerante fra moder¬ 
nità e tradizione nel suo paese. 
Il film è un proclama. Il cine¬ 
ma che si produce in Senegai, 
Costa d’Avorio. Mali, Burkina 
Faso, Ghana, Nigeria, va visto 
tenendo conto almeno di due 
cose elementari. Primo, che la 
perfezione tecnica costa, e fra 
quelli citati ci sono alcuni fra 1 
paesi piu poveri del mondo. 
Secondo, che la concezione del 
tempo e dello spazio che ti ag¬ 
gredisce dallo schermo è radi¬ 
calmente diversa dalla nostra. 
E il senso del dramma idem. 
Cosa evidente già un po’ nel 
titolo scandito di un film come 
■Femme, villa, volture, ar- 
gent» del maestro nigeriano 
AUasana Mustaplia, perché, 
anche se spepo formatisi nel¬ 
le scuole di cinema di Roma o 
Parigi, questi registi, Cissé, 
Balogun, Traoré, Makharam, 
•nascono» allo »;hermo nel 
periodo della liberazione o su¬ 
bito dopo, e hanno forte il sen¬ 
so della propria identità cultu¬ 
rale. Un po’ piu diffìcile sarà 
che riescano a comunicarla a 
un pubblico asfittico, chiuso, 
egocentrico come quello bian¬ 
co-occidentale. I film di Sem¬ 
brile sono infatti meteore nei 
festival europei; in Italia gra¬ 
zie a «Nigrizia» esiste una set¬ 
timana del cinema africano 
che si svolge annualmente a 
Roma e Verona. E tutto. Il pro¬ 
blema è che anche laggiù, in 
Africa, Io spazio maggiore se 
lo prendono le major compa- 
nies (anche europee) che ar¬ 
raffano il 90% del mercato. Li¬ 
ceali, «bianche», che se la fan¬ 
no col professore. Kung-fu in¬ 
vecchiato. Se va bene, scuole 
di polizia. E allora, se per noi 
l’Africa al cinema ha ancora 
la faccia di Zcudi Ara}a, o 
quella di Moravia che scende 
in canoa il fiume Congo, al¬ 
trettanto lacerante è l’altro 

f iroblema: per gli africani ha 
a stessa faccia: 

Maria Serena Palieri 


gnato, anche, da un pro¬ 
fondo desiderio di rinnova¬ 
mento™ 

•Molti mi accusano di pes¬ 
simismo perché riconosco 
resistenza di un ciclo perma¬ 
nente del male. Posso solo 
Invitarli a guardare la storia 
dell’umanità dagli inizi fino 
a oggi. Basta aprire i giornali 
— un giorno qualsiasi —, 
ascoltare la radio — un gior¬ 
no qualsiasi —, camminare 
per strada — un giorno qual¬ 
siasi —, per rimanere ester¬ 
refatti di fronte all’evidenza 
del fatto che magrado 11 pro¬ 
gresso fenomenale che l’uo¬ 
mo ha compiuto nel miglio¬ 
rare la qualità della vita, 
malgrado gli avanzamenti 
nella tecnologia, nel mezzi di 
comunicazione, nel dominio 
della natura egli non è anco¬ 
ra riuscito a risolvere II pro¬ 
blema perenne del massacro 
di altri uomini, del canniba¬ 
lismo, della crudeltà. Di quel 
male indomabile che è 11 po¬ 
tere. In luffe le società. Il mio 

J iarere è che si tratta di una 
otta. Prima si riconosce la 
negatività del reale, poi si 
sceglie: stendersi per terra e 
aspettare la morte o combat¬ 
tere. Riconoscere la faccia 
Inaccettabile dell’esistenza 
umana porta inevitabilmen¬ 
te alla scelta o del suicidio — 
se è questo che si vuole — o 
della esigenza di resistere, di 
escogitare strategie che per¬ 
mettano all’uomo di fare un 
Incommensurabile salto di 
qualità. Perché null’altro 
cne un Incommensurabile 
salto potrà compensare 1 se¬ 
coli di regressione per I quali 
l’umanità è passata. Questa 
è la deprimente realtà che c! 
troviamo ad affrontare, ma 
per me la scelta, come ho 
detto prima, è semplice. E 11 
salto me lo configuro come 
la torsione del cerchio, l’im- 

§ ravvisa torsione evolutiva 
el ciclo*. 

Jane Wilklnson 
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Canale 5, ore 20,30 


Ecco il 
«seguito» 
di Via 
col vento 



Premio Abbiati 
per la musica: 
ecco i vincitori 


È giunto alla sesta edizione il Premio 
Abbiati delia critica musicale italiana, 
ospite a Bergamo dell’Azienda Autonoma 
di Turismo. Come miglior spettacolo della 
scorsa stagione è stato premiato il «Pel* 
léas et Melisande» di Debussy diretto da 
Claudio Abbado alla Scala, con la regia di 
Antoine Vitez e le scene di Yannis Kok* 
kos, e con una compagnia di canto di al* 
tissimo livello comprendente Fredcrica 
von Stade, Kurt Ollmann, John Brocche* 
ler. Con il premio a Wolfgang Sawallisch 
come miglior direttore è stato ricordato 
un altro importante spettacolo scaligero, 
perché la presenza del maestro tedesco ha 
costituito un indiscutibile punto di forza 
nella rappresentazione della «Donna se¬ 
nz’ombra» di Strauss. Per la regia il rico* 


noscìmento è toccato ad una presenza 
nuota nello spettacolo lirico italiano, al 
giapponese Keita Asari, che ha proposto 
con raffinata essenzialità «Madama But- 
tcrfly» di Puccini. Come scenografo è sta* 
to premiato Frigerio per la «Medea» di 
Firenze. 

Di particolare significato il riconosci* 
mento a «Dedica» (su testi di Bruno Ma* 
derna) di GiacomoManzoni come miglio¬ 
re novità della stagione; commissionato 
dall’Oser e diretto aa Neuhold a Parma e 
in altre città emiliane questo lavoro se¬ 
gna un maturo culmine nell'attività re¬ 
cente del compositore milanese, che at¬ 
tualmente è impegnato soprattutto dal 
progetto di un’opera tratta dal «Doctor 
Faustus» di Mann. Un altro segno di at¬ 
tenzione alla musica contemporanea e il 
premio aU’Fnsemble Intercontemporain 
fondato da Boulcz a Parigi, una formazio¬ 
ne di straordinaria duttilità, che oggi non 
ha confronti, come si 6 potuto constatare 
anche quest’anno nei suoi concerti alla 
Scala e a Venezia. Tra i solisti e stato pre¬ 
miato Sviatoslav Iticlitcr (icr l’ccceziona- 
lita e l’intensità della sua presenza in Ita¬ 


lia nella scorsa stagione. Non hanno biso¬ 
gno di commenti i riconoscimenti a Mari¬ 
lyn Home, interprete a Pesaro di «Bianca 
e Pallierò», e a Hermann Prey, Beckmes* 
ser nei «Maestri cantori» a Firenze e ma¬ 
gistrale liederista nel ciclo schubertiano 
alta Scala. 

Una figura di primo piano per la vita 
musicale dell’Aquila e dell’Abruzzo, quel¬ 
la di Nino Cartoni, ha avuto il premio per 
il miglior organizzatore musicale. Quello 
per l'iniziativa è andato al Festival Piani¬ 
stico di Brescia e Bergamo, che quest’an¬ 
no ha proposto un ricco ed interessantis¬ 
simo ciclo dedicato a l.iszt. 

Fin qui le tradizionali categorie del 
Premio Abbiati. Ma c’è anche un premio 
speciale, assegnato alla Sezione Musica 
Contemporanea della Civica Scuola di 
Musica di Milano: una presenza di cre¬ 
scente rilievo nella vita musicale con i 
suoi seminari, i concerti, le pubblicazioni, 
il centro di documentazione e l'Echo En¬ 
semble. 

Paolo Petazzi 
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La rassegna 


Si chiude oggi a 
Lucca il tradizionale festival 
dei comics. Il fenomeno nuovo 
(non sempre positivo) è stato 
rincontro tra gli autori 
e le richieste della pubblicità 


Un fumetto allo shampoo 


Lanciato alla grande, nello stile di Via col vento, arriva su Canale 
5 alle 20.30 Nord e Sud (diretto dallo stesso regista di Visitors , 
Richard T. Hefron): un divertente polpettone, che allinea tra gli 
interpreti alcuni pezzi da novanta del cinema americano. Primo 
fra tutti il potente Robert Mitchum, dalle irresistibili occhiate, poi 
la bellissima Liz Taylor (nel ruolo di una maitresse) e la dolce Jean 
Simmons nel ruolo di mamma. Ovviamente ai divi spettano parti 
di contorno, mentre i veri protagonisti sono giovanotti e ragazze di 
(iella presenza che amano e lottano su un fronte e l’altro della 
imminente guerra di secessione. La storia coinvolge due famiglie, 
una nordista e l'altra sudista, i loro amori incrociati e altri amori 
proibiti. Due mondi (quello agricolo del Sud e quello industriale 
del Nord) sono messi a confronto senza troppe ambizioni storiche, 
ma con molto dispendio spettacolare. Grande uso delle riprese 
all’aperto secondo la tecnica western e dialoghi ravvicinati, langui¬ 
de occhiate e baci, secondo quella delle telenovelas. Da questa 
commistione nasce la probabile fortuna di questo serial, che non si 
perita neppure di affrontare la grande questione nera, facendo 
tesoro della fortuna di Radici. 

Raitre: i nuovi Kennedy 

Joseph Kennedy II e Kathleen Kennedy Tonwsend: i due figli del 
senatore Robert, assassinato a Los Angeles, sono tra i protagonisti 
della campagna elettorale per le elezioni di Mezzo Termine in Usa. 
E la -terza generazione* Kennedy, protagonista questa sera del Tg 
3 speciale in onda alle 21.30. Una troupe televisiva guidata dalla i 
giornalista Bimba De Maria ha infatti seguito a Boston e nel 
Maryland le fasi della campagna elettorale. Joseph, dato per vin- | 
cente alla Camera dei rappresentanti, ha dichiarato: «Vincerò per 
le mie idee e perché, ovviamente, sono un Kennedy». Il sena-ore 
Ted Kennedy, dal canto suo. ribatte che -i nipoti seguono una 
importante tradizione di famiglia ma fanno a modo loro». II mito 
dei Kennedy resiste ancora. Il -kennedysmo» è ormai oggetto di 
studi storici. Ma fino a che punto può essere una risposta ai pro¬ 
blemi politici delle nuove generazioni? Ne discutono in studio 
Andrea Barbato. Paolo Ganmberti, Shary Gilbert, Gianni Riotta, 
insieme a Giovanni Mantovani. 

Raiuno: Carlo Rubbia da «Raffa» 

Il Premio Nobel Carlo Rubbia è ospite di Raffaella Carrà e Piero 
Ottone nel lungo pomeriggio di Domenica in (su Raiuno dalle 14) 
per parlare dell’-etica scientifica-. Ospite della pagina dei libri 
sarà Vittorio Zucconi, autore di «Il Giappone tra noi»: tanti piccoli 
flash sul modo di vivere e di concepire la vita del popologiappone- ; 
se. dalla microelettronica alla tradizione feudale. 

Red Ronnie. con i suoi reportage nel mondo della musica, incontra ! 
oggi gli Spandau Ballet e ì Pcch, mentr» Alfiero Toppetti si cimen¬ 
terà con un «suo» show. Ancora, ospite in studio Claudia Cardinale, 
protagonista della Storia, che racconterà la sua vita attraverso 
alcune fra le più significative immagini della sua carriera, mentre 
FlavioBucci ci introdurrà nella suggestiva atmosfera dello «Strano 
mondo di Alex», la commedia che sta interpretando in questi 
giorni sui palcoscenici italiani, al di fuori dal giro dei «grandi 
teatri*. Quindi collegamento con «Holiday on ice»^ lo spettacolo sul 
ghiaccio appena giunto a Roma. Per la musica Fiorella Mannoia. 
Robert Palmer. Claudio Villa e Herbie Hancock. 

Canale 5: un «giallo» italiano 

Era 1 inizio degli anni Settanta: ITtaha, come in altri processi 
celebri, si divise tra innocentisti e colpevolisti. In tribunale si 
discuteva del caso del -biondino della spyder rossa», deU'omicidio 
di Milena Sutter. Maurizio Costanzo (per Buona domenica, su 
Canale 5 alle 13.30) e tornato ad intervistare Lorenzo Bozano nel 
carcere di Porto Azzurro, ed in uno «spicciale» il «biondino» riper¬ 
correrà le tappe della vicenda: dall'assoluzione per insufficienza di 
prove, alla condanna all’ergastolo nel processo ai secondo grado, la 
latitanza, il definitivo arresto. Ospiti della trasmissione Geraldine 
Page, Diego Abatantuono e protagonisti della cronaca, di oggi e di 
uri 

(a cura di Silvia Garambois) 


, nello stile di Via col vento, arriva su Canale 


Dal nostro inviato 

LUCCA — Ogni due anni verso gli ultimi giorni d'ottobre 
Il popolo dei fumetti va In pellegrinaggio a Lucca e qui 
scioglie i suoi ex-voto in nome di Flash Gordon e di Man- 
drake, dell’Ombra che cammina e di Corto Maitese. Signo¬ 
ri attempati con l’espressione un po’così di chi colleziona 
storie a strisce sono disposti a sborsare seicentomila lire 
per la serie incompleta (44 numeri invece di 47) delle av¬ 
venture di Klnowa, il pistolero che tutto di nero si volle 
vestire per rendere ancora più inquietante la sua già fosca 
figura: pelle verde da rettile, due cornetti In mezzo alla 
fronte, un immancabile, crudele ghigno all'angolo della 
bocca. 

Accanto ai classici americani evergreen degli anni 
Trenta e Quaranta la mostra mercato di Lucca propone 
molti eroi autarchici: da Akim, ad esempio, succedaneo 
italiano del grande Tarzan, un tipico prodotto anni Cin¬ 
quanta, a Satanik, la diabolica, perversa eroina che fu tra 
le protagoniste di quel fortunato filone nero che tanto 
successo ebbe alla metà del favolosi anni Sessanta, il cui 
perdurante mito testimonia che la nostalgia è sempre 
quella di un tempo malgrado gli anni che passano, anzi 
proprio per questo. Intanto, però, gli anni passano e il 
biennale Salone lucchese festeggia proprio In questi giorni 
il suo ventesimo compleanno invitando al party non solo 
la tribù del fumettari ma anche quella dei cartoni animati 


Cinema 


.a. 

eròi 


con una rassegna cinematografica che spazia dall’Arme¬ 
nia a Hollywood), degli illustratori (da Wallcr Molino a 
Emanuele Luzzati) e del figurinisti di moda di • Vanity », 
L’ospite d’onore è però un grandissimo del fumetto, 11 
newyorchese Will Eisner, Il leggendario creatore di Splrlt, 
il bizzarro detective che porta sempre una mascherina 
azzurra sugli occhi. Splrlt apparve per la prima volta su 
un quotidiano americano nel giugno del 1940 e incontrò 
subito il favore del pubblico. Erano anni che II genere 
poliziesco, tra letteratura, cinema e fumetto, godeva di 
una Indiscussa supremazia. La carta vìncente di Eisner fu 
l'ironia. Nessuno fino a quel momento aveva pensato di 
mettere in caricatura la fin troppo seria scuola dei duri 
che si rifaceva alla magistrale lezione di Hammett. Il pi¬ 
glio Ironico e scanzona to di Splrit piacque ai lettori e, cosi, 
la seconda generazione dei detective dell’hard bolled 
school ebbe il suo campione. Ma la fortuna di Splrit fu 
nella miscela originale che affiancava alla parodia dei 

f enere un taglio narrativo e un gusto per li disegno e 
’impaginazlone che rivoluzionò il mondo del fumetti e 
che ebbe proseliti anche in altre arti (Il cinema in primo 
luogo e Orson Welles, per sua stessa ammissione, in parti¬ 
colare). Tra i « figli » di Eisner va sicuramente messo, ad 
esemplo, Hugo Pratt e, quindi, suol nipoti sono tutti quei 
disegna tori chea Pratt si sono ispirati. Insomma a partire 
da Eisner si può tracciare una buona parte dei tortuosi 


MILANO — Vecchia inso¬ 
spettabile Milano. Da un 
portone qualsiasi si entra in 
un cortile, si scoprono archi 
e statue, e, più in fondo, albe¬ 
ri centenari. In questo am¬ 
biente del tutto appartato 
dal mondo, si sta girando un 
film. Cosa abbastanza rara a 
Milano. E la cosa più singo¬ 
lare è che anche dentro il 
film, di portone in portone, si 
aprono dimensioni scono¬ 
sciute. 

Ce lo racconta Bruno Boz¬ 
zetto, famosissimo autore di 
cinema d’animazione, im¬ 
provvisamente diventato re¬ 
gista d’attori veri. Lui stesso 
appare sorpreso dalia piega 
che la sua vita ha imboccato. 
E mentre racconta la sua in¬ 
credibile storia, spesso si in¬ 
terrompe per fare paralleli 
tra cinema e animazione. 
Anzitutto c'è un problema di 
velocità- A girare un film ve¬ 


ro, si impiega molto meno 
tempo. Per un film d'anima¬ 
zione non bastano due anni e 
mezzo. In compenso gli atto¬ 
ri sono molto più lenti dei 
personaggi disegnati. «Per 
quanto un attore si scapicolli 
giù da una scala, non sarà 
mai veloce come un mio di¬ 
segno. E d'altra parte — dice 
Bozzetto — come regista en¬ 
tro subito in confusione: co¬ 
nosco bene i piani ravvicina¬ 
ti, ma appena in scena si 
muovono molti personaggi 
non capisco più niente. Per 
fortuna gli attori sono bra¬ 
vissimi». Gli attori, da parte 
loro, garbatamente lodano il 
regista, rispettando il rituale 
delle conferenze stampa. Il 
tutto avviene in un caos di 
fili e di aggeggi, su un set che 
ha occupato militarmente la 
bellissima casa di cui parla¬ 
vano. È qui che parte la vi¬ 
cenda, che poi si caccerà Im¬ 


provvisamente in altri luo¬ 
ghi e dimensioni. Bozzetto 
non vuole dire tutto, ma rac¬ 
conta per sommi capi: «Vi 
descrivo l'avvio e poi vado in 
dissolvenza. Capirete: è un 
giallo. Direi un film fantasy, 
se in Italia esistesse questo 
filone. Comunque si comin¬ 
cia in questa casa, dove abita 
un bravo ragazzo un po’ op¬ 
presso dalla madre. Lui sta 
per sposarsi, quando un 
giorno viene coinvolto acci¬ 
dentalmente in una rapina, è 
costretto a scappare, si trova 
vicino a una porta, è costret¬ 
to ad entrarci dentro e... si 
trova su una splendida 
spiaggia. Qui incontra una 
ragazza meravigliosa inca¬ 
pace di mentire, figlia di uno 
scienziato che ha inventato 
tante cose che non hanno 
mercato nella nostra società. 
In questo modo ci sono an¬ 
che animali strani, slmpati- 



rami dell’altiero genealogico del fumetto d'avventura. 

E dato che slamo In tema di nipotini di Eisner e di 
figliocci di Pratt va detto che qui a Lucca, nel Palasport 
che ospita la mostra-mercato c sotto la tenda da etreo che 
accoglie le altre rassegne, un ruolo di primo plano è gioca¬ 
lo proprio dagli Italiani, da Manara a Giardino, da Cinzia 
Leone a Pazienza c Liberatore. Entrato In crisi II fumetto 
francese (Lnuzler, lire teche r, Mocblus) dopo un decennio 
di splendore, lo stile Italiano sembra destinato a rimpiaz¬ 
zarlo sulla scena europea. Non è un caso che II Salone di 
Lucca rigurgiti di manifesti di scuole del fumetto In cerca 
di allievi, mentre plotoni di e.so’.dlcntl premono peravere 
un posticino al .sole. A parlare con I responsabili di queste 
università della .strisela pare che cl si trovi davanti a un 
vero e proprio ìxtom. Lo sftellro della disoccupazione ge¬ 
nera disegnatori? La durezza del tempi Invita alla fuga 
nell’Immaginario e nell’avventuroso? Chissà. DI sicuro c’è 
che II fumetto sembra provocare effetti benefici su chi Io 
frequenta da autore (su quelli prodotti sul lettori esiste 
una ormai vasta letteratura), il fumetto come terapia con¬ 
tro il logorio della vita moderna? Forse. Ma anche come 
terapia per altri malanni. Reggle Smith, il famoso cartoo¬ 
nist creatore di Andy Capp, assicura che dopo aver dise¬ 
gnato la prima strisela del vecchio Andy l’annosa balbuzie 
che lo angustiava da anni sparì per Incanto. Intanto Usuo 
eroe è adesso alle prese con un altro Inconveniente poco 
simpatico: la forfora. Anche Andy Capp (Insieme a B.C.) è 
infatti entrato a far parte della campagna pubblicitaria di 
uno shampoo antiforfora che ha già avuto per protagoni¬ 
sti personaggi di Manara, Crepax, Toppi e altri fumettisti. 

Il fumetto non ha più frontiere. Vagando tra gli stand di 
Lucca abbiamo visto Salgari e Shakespeare, Pirandello e 
Hammett, tutti tagliati a strisce, polverizzati In vaporose 
nuvolette. Un segno di forza? Non proprio. Si direbbe di 
debolezza da parte dei lettori e di mancanza di fantasia da 
parte degli autori. Il fumetto, dicono quelli disposti a sbor¬ 
sare seicentomila lire per l’incompiuta di Kinowa. non è 
più quello di un tempo. Solo nostalgia? Rimpianto per 
quei tempi quando l’attempato collezionista portava i cal¬ 
zoni corti e si disperava per l’eruzione di acne (certo sgra¬ 
devole ma almeno giovanile)? Troppo business, rincarano 
l « vecchi». E anche molto mero*, troppo sommerso, per 
quanto riguarda la produzione di riviste e di periodici, che 
dopo un breve boom sono quasi tutti spariti, aggiunge il 
cronista. 

Antonio D'Orrico 


Il grande disegnatore sta girando a Milano «Sotto il ristorante cinese» 
Ma stavolta ha deciso di usare interpreti in carne ed ossa: è una novità che lo diverte 

Bozzetto dal cartoon all’attore 


Amanda Sandrelti e Claudio Botosso nel film di Bozzetto 


cissimi e insomma potrei 
perfino dire da tante cose 
che questo è un film alla Di¬ 
sney. Per me l’aspetto più 
nuovo è seguire la vicenda 
psicologica di personaggi ve¬ 
ri. Avevo girato con attori 
dei film brevi ma muti, tipo 
comiche. Quindi anche il 
dialogo per me è una cosa del 
tutto nuova. Per fortuna, co¬ 
me ho detto, gli attori mi 
aiutano». 

E gli attori sono: Claudio 
Botosso (che ha debuttato 
con Impiegati di Pupi Avatl, 
ha continuato con Belloc¬ 
chio e il suo Diavolo In cor¬ 
po), giovane dalla tenera fac¬ 
cia spaesata; Amanda San- 
drelli (giunta già al quarto 
film) scapigliata e sicurissi¬ 
ma all’apparenza; Nancy 
Brilli, biondissima italo- 
americana che deve inter¬ 
pretare U ruolo di una fidan¬ 
zata di ferro; Bernard Bller, 
nel ruolo dello scienziato 
stravagante, e l’attrice di 
teatro Claudia Lawrence in 
quello della madre. Un cast 
di tutto rispetto, che lavora 
con accanimento a un film 
di medio costo (sarà prodot¬ 
to da Reteltalla) e cioè Intor¬ 
no al miliardo e trecento mi¬ 
lioni, ambientato in una Mi¬ 
lano vera e Immaginaria. Il 
titolo dice: Sotto li ristorante 
cinese. I programmi preve¬ 


dono la consegna del mate¬ 
riale girato e ultimato per il 
16 febbraio. Porse a marzo- 
aprile si potrà vederlo nelle 
sale. 

Bozzetto, nella sua esage¬ 
rata modestia, sostiene che 11 
suo maggior merito di regi¬ 
sta sta nell’aver scelto gli at¬ 
tori e indica con orgoglio 
quasi paterno il giovane Bo¬ 
tosso, credibilissimo, dice, 
nella pelle di una persona 
smarrita. Botosso, da parte 
sua, sembra restio a parlare. 
A domanda risponde: «Il mio 
personaggio è un tipo tran¬ 
quillo. Un po’ infastidito dal¬ 
la tutela della madre e della 
fidanzata, quando gli capita 
tra capo e collo una avventu¬ 
ra incredibile. Sta per spo¬ 
sarsi quasi per inerzia. Ma 
del resto la fidanzata è molto 
ricca e molto bella...». 

Bozzetto perciò si diverte a 
giocare (con molta serietà) 
coi sentimenti e la psicologia 
dei suol personaggi in carne 
ed ossa, per un film che, spe¬ 
ra, andrà bene per tutti. 
Giallo e umoristico, fantasti¬ 
co e realistico. Niente ani¬ 
mazione. se non usata in cer¬ 
ti effetti speciali, per far 
muovere animali Immagi¬ 
nari. E qui niente da impara¬ 
re. 

Maria Novello Oppo 





Programmi Tv 


i Radio 


SECONDO AMORE (Raiuno. ore 20.30) 

Film anche in prima serata di domenica? Pare di sì. In attesa di 
qualche nuovo sceneggiato poliziesco (a proposito. Il cugino ame¬ 
ricano è andato benissimo). Raiuno rispolvera questo drammone a 
forti tinte firmato da Douglas Sirk. protagonisti Rock Hudson 
(uno degli attori preferiti del regista) e Jane Wyman (prima mo¬ 
glie di Reagan e assidua di Falcon Crest). E la storia di una ricca 
vedova, presa m giro dalie amiche, che s’invaghisce del bel figlio 
del giardiniere, appunto Rock Hudson. La donna accetta l’affetto 
del giovane, anche se la decisione provoca scandalo. 

ADDIO ALLE ARMI (Raidue, ore 11,30) 

Per la serie «Inediti di Hollywood» ecco questo Addio alle armi di 
Frank Borzage, anno 1932. Ne sono protagonisti Gary Cooper. 
Helen Hayes e Adolphe Menjou. All’epoca fu considerato negli 
Usa (non arrivò mai da noi) un film molto importante: c’è chi lo 
ritiene la migliore riduzione cinematografica di un romanzo di 
Hemingway. Insomma, una chicca per cinefili. La miscela è classi¬ 
ca: un giusto pacifismo umanitario accoppiato a forti venature 
liriche e romantiche. Due i remakes celebri: quello del 1951 con 
William Holden e quello del 1957 con Rock Hudson, entrambi nei 
panni del tenente medico Frederick Henry. 

OPERAZIONE CROSSBOW (Retequattro, ore 20,30) 

Famoso film di spionaggio di ambiente nazista girato nel 1964 da 
Michael Anderson. Nel cast la nostra Sophia Loren (già da allora 
recitava in inglese) e George Peppard. Tutto ruota attorno ad una 
missione segretissima: tre agenti dello spionaggio inglese assumo¬ 
no l'identità di tecnici scomparsi con l’intenzione di farsi assumere 
da un’industria nazista che sta costruendo bombe ad alto poten¬ 
ziale. Uno dei tre però sarà acciuffato e fucilato. 

PARTY SELVAGGIO (Retequattro, ore 23,30) 

Film americano di James Ivory, il regista californiano di cultura 
britannica noto in Italia per gli interessanti Calore e polvere e 
Camera con vista. Qui Ivory ci immerge invece in una storia tìpi¬ 
camente hollywoodiana: siamo nel 1929, l’avvento del sonoro im¬ 
pone ai produttori nuove tecniche. Anche di pubblicità. È il caso 
dell’attore comico Jolly, che decide di offrire un grandioso party 
per il lancio del suo nuovo film Brother Jasper. Inutile dire che la 
festa si trasformerà in un’orgia in stile Hollywood Babilonia. 

IO MODESTAMENTE MOSÈ (Italia 1, ore 22.15) 

Versione paradossale e ironica di alcuni episodi biblici firmata dal 
regista Gary Weis. Nel cast alcuni tra i migliori attori comici di 
Hollywood: Dudley Moore, Dom De Luise, James Coco. É la storia 
di un «vice Mosè» che, fin della culla abbandonata sul Nilo, viene 
sempre bruciato sul tempo dal numero 1. 


□ Raiuno 

10.00 AL DI LA DELLE COLLINE - Programma di Eoo Pecora 
11.00 MESSA - Dalla Cattedra)* ck La Spezia 

11.55 SEGNI DEL TEMPO - Settimana!# religioso 

12.15 UNEA VERDE • Di Federico Fazzuoli 
13.00 TG1 LUNA 

13.30 TG1 NOTIZIE 

13.55 TOTO TV RADIO CORRIERE-Gioco con Paolo Valenti 
14.00 DOMENICA IN - Con Raffaella Carré 
14.20-15.20-16.20 NOTI2IE SPORTIVE 

18.20 90* MINUTO 

18.50 CAMPIONATO D» CALCIO - Partita di serie A 

19.50 CHE TEMPO FA - TELEGIORNALE 

20.30 SECONDO AMORE - Film con Jane Wunan. Rock Hudson Regia di 
Douglas Sem 

22.00 LA DOMENICA SPORTIVA 

23.50 TG1 NOTTE - CHE TEMPO FA 

23.55 MUSICANOTTE - Concerto per un porno té festa 

O Raidue 

10.00 I CONCERTI DI BRAHMS - Solista Uto Ughi 

10.45 IN FORMA CON... BARBARA BOUCHET 

11.30 ADDIO ALLE ARMI - Film con Gary Cooper 

13.00 TG2 ORE TREDICI - TG2 I CONSIGLI DEL MEDICO 

13.30 PICCOLI FANS - Di e con Samfra Milo 

15.40 STUDIO E STADIO • Lo sport del pomeriggio 

18.40 CHI TIRIAMO IN BALLO? - Show con G<? Sabam 

18.40 TG2 GOL FLASH 

18.50 CHI TIRIAMO IN BALLO? - (Ultima parta) 

19.40 METEO 2 - TG2 
20.00 DOMENICA SPRINT 

20.30 MIAMI VICE - SQUADRA ANTIDROGA - Telefilm con Don Jo¬ 
hnson 

21.30 TG2 STASERA 

21.40 OPPENHEIMER - Sceneggiato con Sam Waterson (Ultima puntata) 
23.08 VIENNA IN MUSICA - erettore Wifl» Boskvs*y 

23.38 CAMPIONATO ITALIANO DI CALCIO - km tua di sene B 
0.01 TP2 STANOTTE 

0.30 DSC.- L'ELETTRONICA E MARCONI - (7* trasmissione) 

□ Raitre 

12.18 CANTAMARE - Musiche m onde 1986 (Oa Cefalù) 


12.45 STARS: RICCARDO FOGLI - In «Stane efi non tutti i porr-» 

13.25 NINO MANFREDI: AUTORE DI SE STESSO 
14.35 I GRANDI LAVORI DEL MONDO - Canada 

15.25 TG3 - DIRETTA SPORTIVA - Tennis tavolo; pallacanestro 
17.10 IL LIBRO DELLA GIUNGLA - Fdm regia di Zoltan (Corda 
19.00 TG3 NAZIONALE E REGIONALE E SPORT REGIONE 

19.40 MALEDETTO ROCK (198 -1985) - Con Giulia Fossi 

20.30 DOMENICA GOL • A cui di Aldo B.scardi 

21.40 TG3 SPECIALE: Dtoaroto sui Kennedy 
22.05 TG3 NAZIONALE E REGIONALE 

22.30 CAMPIONATO DI CALCIO DI SERIE A 

23.15 IL JAZZ • Me Cov Tyner Trio con Joe Mendel son e Fredde Hendel 


D Canale 5 
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MARY BENJAMIN - Telefilm 

MAUDE - Telefilm con Beatrice Art tur 

ANTEPRIMA - Pro g r ammi per sette ser* 

BUONA DOMENICA - Con Mac» ino Costanzo 

FORUM • Con Catherine Spazfc 

KATE AND ALUE - Teiefim 

NORD E SUD - Sc e negpato con Patrick Swayze 

MONITOR - Attualità 

MAC GRUOER E LOUD • Telefilm con John Getz 
L'ORA DI HITCHCOCK • Telefilm 


Retequattro 


CAPITAN BLOOD - Firn con Erro! Flynn 

CON AFFETTO, TUO SIDNEY - Telefilm con Tony Randa* 

CIAO CIAO • Varietà 

I GEMELLI EDISON - T ele fi m con Anckew Satxston 

NEL MONDO DI DANGEONS E DRAGONS • Cartoni animati 

SHE-RA. LA PRINCIPESSA DEL POTERE - Cartoni animati 

HUCXLEBERRY FINN E I SUOI AMICI - Telefilm 

FLASH GORDON - Cartoni animati 

JENNIFER • Telefim con Ann jiDian 

COLLEK - Telefilm con Tom Haràs 

NEW YORK NEW YORK • Telefilm con Tyne Daty 

OPERAZIONE CROSSBOW - Film con Sofia Uveo 

CINEMA E COMPANY 

PARTY SELVAGGIO - Film con Raquel Weich 


12.00 HARDCASTLE AND McCORMICX - Telefilm 
13.00 GRAND PRIX - Settimanale: Pista, strada. raOy 

14.16 DEEJAY TELEV1S»0N 

18.15 MASTER - Telefilm con Lee Van Oeef 

17.15 L'UOMO DI SINGAPORE - Telefilm 
18.00 IL PIANETA DELLE SC1MMKE - Telefilm 
19.00 ALVIN SHOW - Cartoni animati 
20.00 I PUFFI • Cartoni animati 

20.30 DRIVE IN - Spettacolo con Gianfranco D'Angelo 

22.15 IO MODESTAMENTE MOSE - Fifan con Dtxfey Moore 
0.15 Al LIMITI DELL'INCREDIBILE - TetefZm 

1.15 HARDCASTLE ANO MC CORMICK - Telefilm 


D Telemontecarlo 


D Italia 1 


8.30 BfM BUM BAM . Vvietà 

10.30 BASKET - Campionato N.B A. 


10.30 BERNSTEM DIRIGE BEETHOVEN 
12.00 ANGELUS - Oa S. Pietro (Roma) 

13.15 MILIONI CHE SCOTTANO - Firn con Peter Ustmov 

15.30 TMC SPORT 

18.15 AUTOSTOP PER K. C*LO - Telefilm 

19.30 TMC SPORT 

19.45 KILLER ELITE - F*n con James Caan 

21.30 PIANETA AZZURRO - Documentano 

22.30 TMC SPORT - Avvenimenti sportivi m (frena 

23.55 K. BRIVIOO DELL'IMPREVISTO - Telefilm 

□ Euro Tt 

9.CO CARTONI ANIMATI 
12.00 LA BUONA TAVOLA 
12.65 TUTTO CINEMA 

13.00 É ARRIVATA LA PARlGMA - Firn con Trtm# De Filippo 
15.00 RUOTE - Telefilm 

17.15 POVER'AMMORE - Film con Lue Mer en d a 
19.10 CHE COPPIA QUEI DUE • Tatefàm 

20.30 IO E CATERINA - Fibit <9 a con Afeerto Sordi 

22.30 QUATTRO IN AMORE • Tatofim 
23.00 IN PRIMO PIANO - Attualità 

23.40 FILM A SORPRESA 

CU Rete A 

14.00 NATALIE - Telenovela 

17.30 STARZINGER • Cartoni anenati 
19.00 MUTEKING • Canora animati 

19.30 Ai GRANOI MAGAZZINI • Telenovela 

20.30 TUTTO eL’lOOLOa • Telenovela 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 8. 10. 13, 19. 
23. Onda verde: 6.57. 7.57,10.13. 
10.57, 12.56. 16.57. 18.66. 

21.30. 23. 6 D guastafeste: 9.30 
Santa Messa: 10.20 Vanetà. varie¬ 
tà; 12 Le piace la rsdn?; 
14.30-16.30 Cena bianca stereo; 
19.25 Punto d'incontro; 20 Stagna¬ 
ne Enee: «Tannhauser» cft Richard 
Wajgvsr. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6 30. 7.30. 

8.30. 9.30. 11.30. 12.30, 13.30. 

16.30. 18.30. 19.30. 22.30. 6 
Stona dm nomi, come o chiami?; 

8.45 Dorate in poesia fra rSOO a 9 
'900; 9.35 Magazste; 11 L'uomo 
de*a domeni c a: 12.15 MRe e ima 
canzone; 14.30-16.30 Domarne* 
sport; 21.30 Lo specchio del odo; 
22.50 Una ac nttn ce e la sua terra: 
23.28 Nomano ustano. 

□ RADIO 3 

Giornali radio 7 . 25 . 945 . 
11.45.13 45.18.45.20.45.6 Pre- 
kxfco; 6.55-8.30-10.30 ■ concerto 
del mattino; 7.30 Pnm* patria; 
13.15: Viaggio <9 ritorno; 14 Anto¬ 
logie <9 R*dk>tre; 17.30 Dal contar- 
vstono Verdi d Milano: con ce n o Ut- 
retto da Cerio Miln ; 20 Statone 
Enea: 21 Rassegna (Ma r n as te. «An- 
tropoiogn»; 23 Jazz. 

□ MONTECARLO 

GIORNALI RADIO. 8 30. 13. 6.45 
Almanacco; 8.40 R calao è <9 rigore. 
10 «Mondorem»», eventi e musica. 
12.15 «Novità*, musica nuova: 

13.45 «On thè road». coma vestono 
• giovani: 15 Musca a spon: 18 Au¬ 
to radio 
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A Napoli 
convegno 
su Liquori 

NAPOLI — Domani, por ini* 
ziatha dell’Unnorsita di Na* 
poli o dell'Istituto di studi filo* 
sofici, si svolgerà un incontro 
scientifico internazionale in 
onore di Alfonso M. Liquori. 
Le presenze che sono state an* 
nunciate c i temi che sono sta* 
ti prescelti, rappresentano un 
duplice omaggio alla qualità 
dei contributi specifici dati da 
Liquori sul piano della ricerca 
e all’ampiezza dei suoi interes¬ 
si. Infatti, dai primi studi «pio- 
ncristici- nel campo della chi* 
mica-fisica e dalla cattedra 


universitaria subito consegui¬ 
ta, il percorso della sua \ ita di 
scienziato, giunto oggi al tra¬ 
guardo dei sessantanni, si è 
snodato attraverso sondaggi 
ed esplorazioni intellettuali 
nelle direzioni piu diverse e su 
linee sempre piu generali, fi¬ 
no ad incontrare questioni di 
fondo, di filosofia della scien* 
za e di rapporto tra scienza e 
società. Al convegno di Napoli 
(che si terrà a Palazzo Serra di 
Cassano in via Monte di Dio) 
interverranno ii premio Nobel 
Uva Prigogine, Dallio, Cre* 
scenzl, Perutz, De IHasi, Torà!* 
do di Francia. L’incontro si 
concluderà nel pomeriggio 
con una tavola rotonda e una 
discussione pubblica sul tema: 
«L’impatto della scienza sulla 
società-. 

Accanto all’impgno di stu¬ 


dioso di Liquori c’è quello poli¬ 
tico e culturale che si espresse 
già a Roma nei mesi dell’occu¬ 
pazione nazista c della Resi¬ 
stenza e si concretizzò nella 
sua città con la partecipazione 
al movimento studentesco na¬ 
poletano dopo la Liberazione. 
Il segno di quelle esperienze 
non si è mai cancellato; e c'è 
ancor oggi da rifletere sulla 
straordinaria fecondità di una 
stagione, che anche a Napoli 
— nonostante il peso delle ar¬ 
retratezze storiche e delle dif¬ 
ficolta materiali in quel mo¬ 
mento cosi rilevanti c manife¬ 
ste — vide maturare intelli¬ 
genze e sensibilità capaci di 
affermazione e sviluppo nei 
campi piu diversi sulla base di 
una comune scelta di dedizio¬ 
ne all’interesse generale e ai 
valori della nuova società de¬ 
mocratica da costruire sulle 
rovine del fascimo. 



Oa5fiB3El Un trmnfn vpnprHÌ sera 

a Roma per gii Eurythmics. La band di 
Annie Lénnox e Dave Stewart si conferma 
una delle più travolgenti novità del rock 


dal ritmo 





ROMA — «Questa è la prima 
volta che gli Eurythmics 
suonano In Italia. Siamo fe¬ 
lici di essere qui. e sapete una 
cosa? Ilo voglia di ballare. 
Voi non a vele voglia di b affa¬ 
re?*. Come resistere ad un sl¬ 
mile invito quando a formu¬ 
larlo è l'irresistibile, bellissi¬ 
ma Annie Lennox, vocalist 
degli Eurythmics, che assie¬ 
me all'altra metà del celebre 
duo inglese. Il chitarrista 
Dave Stewart, ed un gruppo 
di eccezionali accompagna¬ 
tori, hanno stregato, amma¬ 
liato ed esaltato per più di 
un’ora e mezza il pubblico 
dello stracolmo Palasport di 
Roma, dove venerdì sera 
hanno dato il via alla loro 
prima tournée italiana. Un 
concerto come il loro è desti¬ 
nato a rimanere nella me¬ 
moria del pubblico per molto 
tempo;perché ha condensa¬ 
te in se tutte le ragioni che 
fanno del rock un linguaggio 
universale. La spettacolari¬ 
tà, la gioia del ritmo, la pas¬ 
sione, la comunicatività, 
l'incontro, tutti elementi che 
gli Eurythmics hanno sapu¬ 
to dimostrare di poter fonde¬ 
re con spontaneità pari a 
una professionalità che oggi 
coqosce pochi eguali. 

È facile cadere nell'esalta¬ 
zione dopo un concerto così. 
Nel caleidoscopio musicale 
degli Eurythmics circolano 
tante particelle luminose; si 
possono chiamare rhythm 
and blues o soul marca Mo- 
town. passioni giovanili che 
tanto hanno influenzato la 
potente vocalità di Annie 
Lennox, oppure elettronica, 
di cui c sempre stato un pro¬ 
fano ammiratore Dave Ste¬ 
wart. Ma Io specchio attra¬ 
verso cui guardare questo 
caleidoscopio resta essen¬ 
zialmente il rock, nell'acce¬ 
zione più classica del termi¬ 
ne; e a non farcelo dimenti¬ 
care ci pensano gli assoli a Ila 
chitarra di Stewart e la mu¬ 
scolosa batteria di Clcn Bur- 
ke, un tempo percussionista 
a fianco di un’altra bionda 
regina del rock, Blondte. 

E stato di certo un trionfo 
per gli Eurythmics, al punto 
che resta difficile pensare 
che l due possano salire an¬ 
cora più in aito di così, ferma 
restando però la loro vitale 
capacità di non cadere nella 
ripetizione e nell'autocita- 


zlone. Una folgorante ascesa 
iniziata quattro anni fa con 
un album misterioso ed affa¬ 
scinante, Sweet dreams, co¬ 
struito su di un'inquietante 
miscela di tecnologia e ro¬ 
manticismo che pare lonta¬ 
na anni luce dagli attuali 
Eurythmics. Come ugual¬ 
mente sembra lontano anni 
luce il 1976, l'anno In cui An- 
nle e Dave si sono conosciuti. 
Lei lavorava come camerie¬ 
ra in un ristorante salutista, 
lui gestiva un negozietto di 
dischi. Si sono conosciuti 
tramite un amico comune, 
Paul Jacobs, che aveva sapu¬ 
to che Dave stava cercando 
qualcuno con cui comporre 
deile canzoni, e aveva pensa¬ 
to di presentargli questa ca¬ 
meriera dalla splendida vo¬ 
ce. L’incontro, nel ristorante 
dove la Lennox lavorava, 
sfociò nel classico colpo di 
fulmine. Il loro sodalizio 
sentimentale oltre che di la¬ 
voro è durato per quattro an¬ 
ni. anni durante 1 quali han¬ 
no diviso povertà, esauri¬ 
menti nervosi ed una falli¬ 
mentare esperienza In un 
gruppo chiamato •Tourlsts-, 
Affermò Stewart In un’in¬ 
tervista: «Entrambi tendia¬ 


mo a passare da un estremo 
senso di melanconia ed In¬ 
trospezione, quando ci sem¬ 
bra che tutto sia rutile ed 11 
mondo debba finire da un 
momento all’altro, ad uno 
stato euforico, scherziamo e 
ridiamo come pazzi. Forse 
slamo del maniaci depressi¬ 
vi/*. È soprattutto Annie 
Lennox a dimostrare un ca¬ 
rattere ultra sensibile, che se 
anche in passato l’ha portata 
a frequenti crisi di nervi, 
d'altra parte è anche la fonte 
principale delle sue ispira¬ 
zioni. Questa capacità di in¬ 
trospezione, la sua sensibili¬ 
tà e passionalià unita ai già 
accennato interesse di Ste¬ 
wart per la sperimentazione 
e l'elettronica porteranno t 
due a formare gli Eury¬ 
thmics e farli debuttare con 
questa formula sonora desti¬ 
nata a sicuro successo; sla¬ 
mo Infatti negli anni in cui 
trionfa l’elettropop. e presto 
Annie Lennox si trova a divi¬ 
dere gli onori della copertina 
di Newsweek con Boy Geor¬ 
ge, nella celebrazione di 

? ueila che fu definita la «Brf- 
Ish Invaslon». Finita l’unio¬ 
ne sentimentale tra i due, 


sembra prendere più vigore 
quella creativa. Annie Len¬ 
nox: «Negli anni abbiamo 
sviluppato una sorta di co¬ 
mune intuizione verso ciò 
che ci place, ciò che è valido, 
cosa "scolta" e cosa è essen¬ 
ziale in termini musicali. Ci 
capiamo anche senza il biso¬ 
gno delle parole, tanto che cl 
place pensare a noi stessi co¬ 
me a due gemelli ». Nella 
chiesa sconsacrata che 1 due 
hanno acquisto con I primi 
incassi e trasformato in stu¬ 
dio di registrazione persona¬ 
le, nasce 11 secondo disco. 
Touch, dove 11 romanticismo 
comincia a stemperarsi nel 
pop, seguito poi a ruota da 
1984, album di sperimenta¬ 
zioni tecnologiche estrema- 
mente interessante ma poco 
compreso dal grande pubbli¬ 
co. Nell’85 ancora una svol¬ 
ta, verso il rhythm and blues 
più torrido; è l’anno di Be 
ourself tonlght, album che 
diventato disco di platino 
per ben tre volte, e che regi¬ 
strava presenze di lusso co¬ 
me quella di Stevie Wonder e 
di Aretha Franklin nel duet¬ 
to Sisters are dolng it for 
themselves. 


Stewart intanto si è fatto 
un nome anche come regista 
di video e produttore di di¬ 
schi a fianco di nomi come 
Bob Dylan e Tom Petty. 
L’ultimo capitolo arriva 
adesso, dopo una seria ope¬ 
razione alle corde vocali su¬ 
bita dalla Lennox, che l’ha 
costretta a rinunciare alia 
grinta vocale che tirava fuo¬ 
ri In Be yourself tonlght; l’al¬ 
bum Revenge continua su 
quella linea ma aggiustando 
il tiro In chiave rock. Da que¬ 
st’ultimo album venerdì sera 
gli Eurythmics hanno ese¬ 
guito Whon tomorrow Co¬ 
mes e Mlssionary man. Lo 
show è stato infuocato sin 
dalle prime note di Sex cri¬ 
me. Sla la Lennox che Ste¬ 
wart erano vestiti allo stesso 
modo, in bianco e nero, con 
completi di pelle, ed alle loro 
spalle su di uno schermo si 
riflettevano giochi di luce 
bianca, fasci luminosi che 
componevano spettacolari 
effetti geometrici, a volte so¬ 
stituiti da un’intensa luce 
rossa o azzurra, oppure Im¬ 
magini di nubi In movimen¬ 
to che hanno strappato più 
di un applauso al pubblico. 

Tìitto il meglio del loro re¬ 
pertorio è filato via in un 
crescendo di entusiasmo e 
partecipazione: da Ball and 
Chain a It’s allright, da Mere 
comes thè rain again a 
Would I He to you e The mi- 
racle of love; ma l momenti 
di maggior brivido vanno 
senz’altro ascritti alla ver¬ 
sione di Who’s that girl, ese¬ 
guita in versione solitaria da 
Stewart alla chitarra e dalla 
Lennox •supportata» dalla 
bravissima corista di colore. 
Un omaggio al passato è ve¬ 
nuto con Sweet dreams, can¬ 
tata in coro da tutto li publl- 
co, per concludere con un fi¬ 
nale Incandescente che ha 
visto Annie rimanere solo In 
pantaloni e reggiseno rosso 
fuoco! C’è chi, un po’ enfati¬ 
camente, sostiene che 11 fu¬ 
turo del rock è nelle loro ma¬ 
ni; di sicuro. Finché cl saran¬ 
no gruppi come gli Eury¬ 
thmics, Il rock non potrà 
\ sperare In un futuro più 
splendido. Oli Eurythmics 
sono stasera a Padova, Il 4 a 
Firenze il 5 a Modena, el’8 a 
Milano. 

Alba Solare 



Nina-Lene: rock & vivisezione 


MILANO — D’accordo, tutte e due 
puntano moltissimo sulla provoca¬ 
zione visiva, ma andrebbero anche 
ascoltate: ed è questo che 11 terrìbile 
Paialido non ha quasi consentito 
agli spettatori milanesi venerdì sera. 
Il triangolo luminoso che Nlna Ha- 
gen si poetava dietro ha Finito così 
per simboleggiare In ritardo (Lene 
Lovich si era presentata nella prima 
parte dello spettacolo) la sosta per 
avana della musica. Pubblico, a Mi¬ 
lano, poco numeroso così come era 
stato, il giorno prima, a Roma. 

Peccato, l’una e l’altra cosa, anche 
perché non capita tutti 1 giorni che 11 
mondo dello spettacolo si ricordi, al 
di là d’ognl promozionale benefl- 
clcnza, delle offese Inferte dall'uomo 
agli animali, cosa che appunto Lene 
e Nlna hanno Inteso fare con questo 
•doublé tour» e che è il tema della 
canzone lanciata In coppia (come In 
coppia concludono II loro spettacolo, 
dopo essersi esibite singolarmente 


con le proprie, non eccezionali — 
acustica permettendo 11 giudizio— — 
bands. Cioè Don’t Kt11 thè Anlmals 
(•Non uccidete gli animali*): e il pen¬ 
siero corre anche ad una certa can¬ 
zone di Morrissey e The Smlths. 

•Basterebbe rendersi conto che la 
dieta vegetariana è sufficiente a di¬ 
fenderci dalle più terribili malattie», 
ha ribadito la Hagen, spezzando 
un’altra freccia contro gli esperi¬ 
menti inutili condotti dalla scienza 
sugli animali. Quindi non certo un 
hamburger, ma un bel «panino di 
mozzarella: ecco 11 mio shopping mi¬ 
lanese appena esco di qui», ha ag- 
iunto la Lovich II pomeriggio prima 
el concerto alla discoteca Amnesy 
dove le due cantanti si sono presen¬ 
tate come due sorelle o due amiche 
da sempre, in un Integrale ovvia¬ 
mente nero, Ironicamente provoca¬ 
torio e sexy Nlna, sui toni caldi del¬ 
l'arancione di un costume fra il rus¬ 
so e 11 greco-ortodosso Lene, che poi, 


In scena, si è tolta la gonna per— ri¬ 
manere con un’altra gonnal 

C’è chi malignamente ha visto In 
questo «doppio tour» un astuto modo 
per riattivare un successo individua¬ 
le che, effettivamente, sembrava ne¬ 
gli ultimi tempi un po’ appannato. 
Ma l'amicizia fra le due è di vecchia 
data e basterebbe ricordare il film 
Cha Cha girato assieme nel 1979. 

Un’accoppiata, Insomma, che si 
fonda su analogie caratteriali e affi¬ 
nità biografiche. Esuli per motivi di¬ 
versi l’una e l'altra, con 11 gusto della 
donna strega. Il divertimento Innato 
per la visualizzazione della canzone, 
persino una bambina a testa e, so¬ 
prattutto, la comune battaglia per l 
diritti degli animali. 

Più decisamente provocatoria, 
certo, la Hagen che, dopo aver stupi¬ 
to tutti coloro che l’avevano Immor¬ 
talata in una cornice punk con una 
borgheslsslma trasformazione In 
mamma, adesso si è legata ad un an¬ 


cor più stupefacente amore con un 
ragazzino di quindici anni e mezzo. 

Nella situazione acustica del Pala- 
Udo ha finito per prevalere la mag¬ 
giore effervescenza scenica di Nlna, 
anche se l’orecchio ricordava la sem¬ 
pre più matura ed intensa musicali¬ 
tà di Lene. La Lovich, infatti, è fra le 
due quella che meglio può sopravvi¬ 
vere al proprio personaggio spetta¬ 
colare. 

Nlna Hagen, al contrario, viene 
inevitabilmente rapportata al tempi 
duri, se non eroici, della musica gio¬ 
vanile tedesco-occidentale e nessuno 
riesce a dimenticare certo i solchi 
realizzati con Hermann Brood. Poi 
vennero I travestimenti da suora e 
cose slmili. Molto divertenti più che 
provocatori. Ma Nlna Hagen è viva. 
Altri, si sa, sono morti sul terreno 
della disperante Identificazione fra 
vita e arte che fa parte della storia 
del rock. 

Oaniele Ionio 


Il film 


Ancora 
Castellano 
& Pipolo 

Cè poco 
da ridere 
in quei 
Grandi 
magazzini 



Paolo Villaggio 


Il film 


Torna alla 
commedia la 
Wertmliller 

Travolti 

dalla 

solita 

vecchia 

comicità 



Michele Placido 


GRANDI MAGAZZINI — Regìa e sceneggiatura: Castellano & 
Pipolo. Interpreti: Laura Antonelli, Lino Banfi, Massimo Boldi, 
Claudio Botosso, Massimo Ciavarro, Christian De Sica, Alessan¬ 
dro liaber, Nino Manfredi, Enrico Montesano, Ornella Muti, 
Paolo Panelli, Michele Placido, Heatlier Parisi, Paolo Villaggio. 
Musiche: Detto Mariano. Italia. 1986. Ai cinema Adriano, Paris, 
Ritz, Universa!, America di Roma. 

Che fatica far ridere al cinema! Castellano & Pipolo lo sanno a 
tal punto che, nel giro di un mese, si sono ridotti a sfruttare la 
stessa gag in Scuota di ladri (che hanno scritto) e in questo nuovo 
Grandi magazzini (che hanno scritto e diretto). E quella, abusa- 
tissima, de! ladro che, sorpreso a rubare in un supermercato, si 
finge manichino, soffrendo in silenzio sotto gli sganassoni del poli¬ 
ziotto di turno. Cambia appena la cornice: nel Filmetto di Neri 
Parenti Villaggio era un impacciato furfantello fantozziano; qui è 
un poveretto appena uscito di galera che si traveste da uomo-robot 
ella Zed nel tentativo di truffare il reparto giochi di un supermar¬ 
ket. 

Inutile dire che la scenetta compariva nell’originale Grandi ma¬ 
gazzini (1939), commedia agrodolce firmata Camerini che la «cop¬ 
pia d'oro» Castellano & Pipolo (15 Film da registi, 120 miliardi di 
incasso, urlano le note di produzione) ha preso ora o spunto per 
impaginare la solita carrellata di sketch dal Fiato corto. Anzi cor¬ 
tissimo, giacché della ventina di storie che si incrociano, nell’arco 
di due ore, in Grandi magazzini versione 1986 se ne possono 
salvare sì e no un paio, piu per merito degli interpreti che per 
arguzia di regìa. Sono gli episodi di Montesano e di Manfredi: il 
primo racconta le disavventure di un addetto alla pulizia dei cessi 
scambiato dall’ambizioso capo del personale per il figlio, in inco¬ 
gnito, del megaproprietario Gruber; il secondo il viale del tramon¬ 
to di un ex divo del cinema, ubriacone e svagato, costretto a fare 
uno spot pubblicitario per racimolare qualche soldo. 

Per il resto, Grandi magazzini offre ben poco: solo una passerel¬ 
la di «star» cecchigoriane chiamate a rifare le macchiette di sem¬ 
pre. Ecco allora nell’ordine: il facchino Renato Pozzetto che si 
libera dalle angherie del superiore scoprendo le gioie del ménage 
omosessuale con un ricco milanese («Ho scoperto che mi piace il 
pesce»; da rabbrividire); il »buro» di Cetraro Christian De Sica 
impegnato a racimolare attrezzi da body-building e slip con l’evi¬ 
denziatore per un totale di 500mi!a lire (quanto previsto da un 
buono-acquisto vinto); l’imbranatissimo agente di vigilanza Mas¬ 
simo Baiai che si fa rubare sotto il naso montagne dì oggetti 
nonostante la faccia feroce e la fatidica frase «ti spìezzo in due»; il 
direttore dei Grandi magazzini Michele Placido, duro e severo, ma 
con un debole nascosto per la segretaria che, del resto, spasima per 
lui; il rilegatore di libri »romano de Roma» Paolo Panelli; il suona¬ 
tore ambulante (senza gamba ma Filosofo) Lino Banfi; l'attrice da 
sballo Ornella Muti nei panni di se stessa; l’occhiceruleo Massimo 
Ciavarro coinvolto in una brutta storia di scommesse clandestine, 
eccetera eccetera... 

Un po’ Drive In, un po’ varietà alla Vianello, Grandi magazzini 
rispolvera e aggiorna — sotto la scorza della ricca produzione da 
sei miliardi — i cascami di una comicità esangue e volgarotta che 
alterna la coscia nuda al nonsense demenziale (tipo: «Vorrei un 
montone rovesciato» e il commesso prende da setto il bancone un 
montone vìvo e lo porge al cliente tenendolo per le zampe). Altro 
che spaccato di varia umanità, come promettono Castellano & 
Pipolo. Questo è cinema di rapina, ma finché c’è gente che si fa 
rapinare ogni stroncatura è superflua. Il successo mostruoso di 
Scuoia di ladri, per restare all'altezza del prodotto, insegna. 

Michele Anseimi 


NOTTE D’ESTATE CON 
PROFILO GRECO, OCCHI A 
MANDORLA E PROFUMO 
DI BASILICO — Regìa: Lina 
Wertmliller. Soggetto e sce¬ 
neggiatura: Lina Wertmliller. 
Fotografia: Cantilio Bazzoni. 
Interpreti: Mariangela Mela¬ 
to, Michele Piarido, Roberto 
Herlitzka. 1986. Al cinema 
Apollo di Milano. 

Letto il prolisso titolo — per 
se stesso di moderato fascino — 
non rimane quasi niente di gra¬ 
tificante in questa nuova sorti¬ 
ta di Lina Wertmiiller. L’ulti¬ 
ma sua cosa vista, quel torvo, 
cruentissimo Un complicato 
intrigo ... non aveva pienamen¬ 
te convinto, ma in compenso 
bisogna riconoscere che in esso 
affiorava, anche per brani spar¬ 
si e oblique trasparenze, un di¬ 
scorso attualissimo, divampan¬ 
te, sullo sfascio di Napoli e sul¬ 
l’angoscioso dilagare del crimi¬ 
ne organizzato. 

Si pensava, anzi, che proprio 
Un complicalo intrigo... costi¬ 
tuisse in certo modo una svolta, 
un salto di qualità preciso ri¬ 
spetto alle ridanciane pellicole 
confezionate con mestiere fin 
troppo disinvolto dall’autrice 
di opere significative come i 
non dimenticati I basilischi. 
Film d’amore e d’anarchia, 
ecc. Purtroppo, non è così. Lina 
Wertmiiller, probabilmente 
sollecitata dal convincimento 
che i film brillanti pagano più 
di quelli incentrati su un im¬ 
pianto drammatico, ha puntato 
risoluta su un canovaccio svelto 
e vago che già in passato aveva 
dato qualche redditizio esito 
immediato. 

Ci riferiamo a quel Travolti 
da un insolito destino nell'az- 
zurrò mare d’agosto che, facen¬ 
do affidamento sull’affiatata, 
umoristica coppia Mariangela 
Melato - Giancarlo Giannini, 
s’inoltrava, protervo e un po’ 
volgaruccio, tra la selva di luo¬ 
ghi comuni, di tic e manie pate¬ 
tici di quei personaggi in liber¬ 
tà vigilata che diventano, di so¬ 
lito, certi individui facoltosi e 
di altri tipi più indigenti messi 
dal caso o da semplice bizzarria 


della vita in situazioni abnor¬ 
mi. Speranza mal riposta, la 
nostra, dal momento cne Notte 
d’estate . sembra proprio ri¬ 
calcare con premeditato propo¬ 
sito lucrativo quella vecchia, 
macchinosa farsa. Con in peg¬ 
gio il fatto che, a distanza ai 
tanti anni, la modesta alzata di 
genio della Wertmliller ripetu¬ 
ta quasi pari pari, a parte l’ag¬ 
giornamento della coppia con 
Michele Placido al posto di 
Giannini, non ottiene nemme¬ 
no l'esiguo esito di rispecchiare 
anche grottescamente vizi e 
vezzi diffusi. Come si fa infatti 
ad avallare quell’abusata cari¬ 
catura di damazza milanese 
impersonata sgangheratamen¬ 
te dalla pur brava Melato e co¬ 
me è plausibile anche queH’ani- 
malesco bandito siciliano (ope¬ 
rante in Sardegna') incarnato 
da queU’impollastrato Michele 
Placido? Non parliamo, poi, 
del patetico manichino siculo- 
mafioso-yanfcee cui dà vita af¬ 
fannosamente Roberto Herli¬ 
tzka. 

La storia dì Notte d'estate... 
si riduce, in sostanza, all’unico, 
patetico bisticcio tra una ricca- 
stra cinica e vogliosa che, ribal¬ 
tando d’un colpo convenzioni e 
convinzioni correnti, rivendica 
da un bandito siculo-sardo ra¬ 
pito dai suoi scherani un risar¬ 
cimento cospicuo in soldi (cen¬ 
to miliardi) e in generose pre¬ 
stazioni amorose fuori ordinan¬ 
za. Tutto qui. E ce n’è d’avanzo, 
anche con quel presunto, po¬ 
sticcio colpo di scena finale che, 
in apparenza, rimette infine 
tutto a posto con niente, para¬ 
dossalmente, in ordine. 

Per l’occasione, persino re¬ 
gìa, sviluppo narrativo, presta¬ 
zioni interpretative marciano 
al minimo regime. E spiace, so¬ 
prattutto, constatare che pro¬ 
fessionisti pure collaudati co¬ 
me la stessa Wertmliller, ì ma¬ 
leassortiti Melato, Placido, 
Herlitzka, abbiano congiurato 
a prodursi in un’esibizione tan¬ 
to desolante, inessenziale come 
Notte d’estate..., una brutta 
cartolina eretico-balneare che 
volentieri avremmo voluto ci 
fosse risparmiata. 

Sauro Borelll 
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PRIMO PIANO / Magazzini pieni di latte, burro, carnee cereali che nessuno vuol comperare 


Cee: affondiamo nelle eccedenze 


Nostro servizio 

BRUXELLES — La Comu¬ 
nità europea rischia di soffo¬ 
care sotto il peso delle sue ec¬ 
cedenze agricole. I magazzi¬ 
ni sono stracolmi di burro, 
latte e carne che non si riesce 
a vendere a nessuno. I costi 
sono Iperbolici per una Co¬ 
munità che è già In preda a 
una grave crisi finanziaria. 
Chiediamo a Natalino Gatti, 
parlamentare europeo co¬ 
munista: 

— Ci puoi dare un quadro 

preciso di questa situazio¬ 
ne? 

•È una situazione assolu¬ 
tamente Insostenibile. A set¬ 
tembre di quest'anno nel soli 
magazzini pubblici della Cee 
vi erano 16,4 milioni di ton¬ 
nellate di cereali, 1,38 milio¬ 
ni di tonnellate di burro, 1,07 
milioni di tonnellate di latte 
magro in polvere e 590 mila 
tonnellate di carne. Il valore 
di Inventarlo di queste scorte 
è valutato a 24 mila miliardi 
di lire, e 11 costo per un loro 
eventuale smaltimento è di 
circa la metà di questa cifra. 
Solo per gli Interessi passivi 
e l'affitto del magazzini si 
spendono 2.400 miliardi al¬ 
l’anno. Ed è stato calcolato, 
nella relazione presentata al 
Parlamento europeo dalla 
socialdemocratica tedesca 
Magdalene Hoff, che la Co¬ 
munità ha speso ogni giorno 
almeno 28 miliardi di lire nel 
1985 per sovvenzionare que¬ 
ste eccedenze. Si tratta di 
uno scandalo Intollerabile. 
Non è soltanto un grave pro¬ 
blema finanziarlo: bisogna 
oggi chiedersi se si può dav¬ 
vero continuare a produrre 
per mettere 1 prodotti In fri¬ 
gorifero o nel magazzini. Le 
eccedenze Intanto continua¬ 
no a galoppare. Un solo 
esemplo: tra il luglio e 11 set¬ 
tembre di quest'anno, nono¬ 
stante le quote già Imposte 
dalla Comunità e che avreb¬ 
bero dovuto portare a un ca¬ 
lo della produzione, nel dodi¬ 
ci paesi membri la quantità 
di latte prodotta è stata su- 


Non si può continuare 
a produrre per riempire 
silos e frigoriferi 

A colloquio con Natalino Gatti, europarlamentare - Ogni giorno 
si spendono 28 miliardi in sovvenzioni - Proposte del Pei 
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perlore del 3% rispetto allo 
scorso anno. Bisogna anche 
aggiungere che lo smalti¬ 
mento di queste eccedenze 
Implicherà la distruzione di 
grandi quantità di prodotti 
ormai avariati e non più 
commestibili». 

— Il vero problema è come 
evitare che la politica agri¬ 
cola comunitaria continui 
a creare queste enormi ec¬ 
cedenze. Come lo si può im¬ 
pedire? 

*La nostra proposta è quel¬ 
la di un nuovo tipo di politi¬ 
ca agricola e di Intervento 
che scoraggi effettivamente 
le produzioni eccedentarie. 
Le politiche finora attuate 
hanno Infatti dimostrato 
ampiamente l’incapacità a 
contenerle e a ridurle. Si è 
provato con li sistema delle 
quote, delle tasse di corre¬ 
sponsabilità, delle soglie di 
produzione: tutto è stato 
inutile. Occorre quindi per¬ 
correre nuove vie. Ciò impli¬ 
ca In generale una riduzione 
prudente dei prezzi agricoli, 
accompagnata da una dra¬ 
stica riduzione del prezzi dei 
prodotti portati all’interven¬ 
to (ammasso) e da un con- 

f fruo finanziamento per in- 
erventl strutturali e per in¬ 
tegrazioni di reddito. Si trat¬ 
ta cioè di colpire chi produce 
prodotti di scarsa qualità 
che non hanno sbocchi sul 


mercato. Anziché assicura¬ 
re, come è stato finora fatto 
con effetti perversi sempre 
più evidenti, un prezzo ga¬ 
rantito indipendentemente 
dalla qualità del prodotti e 
senza considerare se questi 
siano eccedentari o meno*. 
— Entro quest’anno il Par¬ 
lamento europeo e le altre 
istituzioni comunitarie do¬ 
vranno prendere impor¬ 
tanti decisioni, da quelle 
sul bilancio ’87 a quelle sui 
regolamenti per il latte e le 
carni bovine. Quali sono le 
proposte dei comunisti ita¬ 
liani? 

«I comunisti italiani si so¬ 
no fatti promotori di alcune 
precise proposte: 1) lo smal¬ 
timento delle eccedenze esi¬ 
stenti alla fine dello scorso 
anno, con un fondo straordi¬ 
nario finanziato dagli Stati 
membri (esclusi Spagna e 
Portogallo, entrati nella Cee 
il primo gennaio ’06); 2) la 
modifica del regolamenti di 
mercato, superando i prezzi 
garantiti e colpendo il pro¬ 
dotto conferito all’ammasso; 
3) l’aumento del 15% delle ri¬ 
sorse per i fondi strutturali 
(attualmente sacrificati dal 
Consiglio Cee), recuperando¬ 
li in larga misura dal Feoga- 
Garanzia; 4) una politica 
commerciale comunitaria 
volta alla ricerca di nuovi 
mercati e un’azione all’inter¬ 


no del Gatt per nuovi accordi 
internazionali anche con i 
paesi in via di sviluppo; 5) In¬ 
tegrazioni al reddito degli 
agricoltori, in particolare 
per le piccole e medie azien¬ 
de e per le zone svantaggiate. 

Su queste proposte vi sono 
concordanze abbastanza lar¬ 
ghe nella sinistra europea, 
anche se vi sono ancora posi¬ 
zioni diverse soprattutto sul¬ 
le modalità di applicazione. 
Noi pensiamo tuttavia che 
un accordo possa essere tro¬ 
vato sulla base delle posizio¬ 
ni già assunte dai Parlamen¬ 
to europeo». 

— Le modifiche dei mecca¬ 
nismi della politica agrico¬ 
la suscitano preoccupazio¬ 
ni in molte organizzazioni 
agricole europee. Quali ne 
sono le ragioni? 

«I produttori agricoli si 
trovano in una situazione 
difficile. Negli ultimi due an¬ 
ni 1 redditi sono diminuiti, ed 
è certamente comprensibile 
che ci siano titubanze e che 
organizzazioni professionali 
e cooperative agricole chie¬ 
dano precise garanzie, oc¬ 
corre tuttavia prendere co¬ 
scienza che, se si vuole evita¬ 
re una rinazlonallzzazionc 
della politica agricola, non ci 
sono alternative a una pro¬ 
fonda riforma che fissi rego¬ 
le comuni per tutti, e che 
chieda quindi a tutti di fare 
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Anche quest’anno problematico inìzio della campagna di molitura delle olive 


Frantoi, chiudere o rischiare la condanna? 


la loro parte di sacrifici. Va 
anche considerato che da 
una rlnazionallzzazlone del¬ 
la politica agricola l’Italia 
avrebbe tutto da perdere, sul 
piano degli aiuti nazionali, 
nei confronti degli altri paesi 
più ricchi e organizzati». 

— Una riforma della politi¬ 
ca agricola comunitaria se¬ 
condo le lince che hai indi¬ 
cato quali conseguenze 
avrebbe per l’agricoltura 
italiana? 

•Gli agricoltori italiani, 
come quelli degli altri paesi 
europei, devono mettersi In 
condizione di operare in mo¬ 
do nuovo e in un contesto di¬ 
verso. Devono perciò ristrut¬ 
turare e adeguare le loro 
aziende e le loro produzioni 
orientandosi in forma asso¬ 
ciata e cooperativa verso il 
mercato. Si tratta di operare 
riconversioni strutturali di 
produzione, di varietà, sce¬ 
gliendo quelle di cui la Co¬ 
munità è deficitaria, come le 
colture oleaginose, le colti¬ 
vazioni proteiche per l’ali¬ 
mentazione animale, le col¬ 
tivazioni legnose eccetera. 
Vorrei anche dire che non 
sono d’accordo con quanti in 
Italia pensano di risolvere la 
crisi agricola partendo dal 
dato del deficit agro-alimen¬ 
tare italiano. Non si tratta di 
porsi obiettivi quantitativi, 
ma di operare una profonda 
riconversione, anche a fini 
sociali e ambientali. Da que¬ 
sto punto di vista l’azione del 
governo italiano va severa¬ 
mente criticata. Non basta 
approvare, come è stato fat¬ 
to, la legge pluriennale di 
spesa. Noi chiediamo che 
vengano varati al più presto 
i piani di settore, per dare un 
quadro di riferimento, per 
dare obiettivi, stabllire com- 
patibìlltà, favorire specializ¬ 
zazioni, valorizzare vocazio¬ 
ni produttive delle diverse 
zone. Solo cosi potranno es¬ 
sere dati nuovi orientamenti 
alla nostra agricoltura. 

Giorgio Mallet 
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ROMA — Il rischio è un blocco 
generalizzato della molitura 
delle olive: i frantoiani si trova¬ 
no, infatti, davanti all’alterna¬ 
tiva di sospendere l’attività o di 
subire altre («altre* perché già 
ce ne sono state) condanne. La 
campagna di molitura dovreb¬ 
be iniziare tra qualche giorno, 
ma potrebbe non iniziare affat¬ 
to. La questione — ce lo descri¬ 
ve il senatore comunista Enrico 
Graziani, presentatore di 
un’interrogazione sull’argo¬ 
mento — si pone in questi ter¬ 
mini: non essendo stata ancora 
approntata una tecnologia ca¬ 
pace di depurare le acque re¬ 
flue dei frantoi, riportandole ai 
limiti previsti dalla «legge Mer- 
li*. i sindaci non rilasciano le 
autorizzazioni agli scarichi del¬ 
le acque vegetali, espressamen¬ 
te indicate dalla «Merli*. Altre 
complicazioni sorgono per la 
mancata autorizzazione delle 
Usi in base alla legge sull’igiene 
della produzione di sostanze 
alimentari e per una delibera 
del Comitato interministeriale 
per la tutela delle acque che ha 
distinto tra aziende che gesti¬ 
scono frantoi, in modo tale che 
quelle che moliscono > due terzi 
di olive proprie rientrano tra gli 
insediamenti civili (e sono age¬ 
volate) e quelle che svolgono 
servizi per conto terzi (rientra¬ 


si chiede un provvedimento di natura transitoria in attesa di tecno¬ 
logie appropriate - La legge Merli e l'autorizzazione delle Usi 
Disuguaglianza di controllo - A colloquio con Enrico Graziani 



no tra gli insediamenti produt¬ 
tivi), i cui scarichi sono assog¬ 
gettati a particolari restrizioni. 
Si crea una disparità di tratta¬ 
mento del tutto ingiustificata 
in relazione alta tutela delle ac¬ 
que. 

I frantoiani si trovano così 
privi delle autorizzazioni: se 
decidono di procedere ugual¬ 
mente alla molitura, possono 
incorrere in condanne penali. 
Molti sono stati condannati. 
L’amnistia, in corso di appro¬ 
vazione, cancellerà le condanne 
non ancora definitive, ma il 
problema si ripropone in tutta 
la sua drammaticità aìl’apertu- 
ra della nuova campagna olea¬ 
ria. 

«Io credo — ha detto Grazia¬ 
ni sollecitando una risposta al¬ 
la sua interrogazione — che o si 
viola la legge o si blocca l’attivi¬ 
tà, con tutte le conseguenze im¬ 
maginabili per migliaia di fran¬ 
toiani e olivicoltori*. I comuni¬ 
sti propongono — ne hanno in¬ 
teressato anche il ministro del¬ 
la Sanità Donat Cattin e il sot¬ 
tosegretario all’ambiente Gior¬ 
gio Postai — un provvedimen¬ 
to di natura transitoria (un de¬ 
creto) di sospensione degli ef¬ 
fetti della «Merli» solo sul pun¬ 
to specifico dello scarico dei 
frantoi. Non si tratta di mette¬ 
re in discussione una legge di 
grande valore, ma di prendere 


atto che non esiste una tecnolo¬ 
gia capace di depurare — se¬ 
condo la legge — le acque dei 
frantoi. 

Il problema è stato sollevato 
dai comunisti anche nella Com¬ 
missione agricoltura del Sena¬ 
to. Graziani e Aroldo Cascia 
hanno chiesto che, assieme al 
provvedimento d’urgenza, il 
governo svolga un ruolo attivo 
per la ricerca di tecnologie 
adottabili dai frantoiani e favo¬ 
risca soluzioni associative di 
operatori per dotarsi degli stru¬ 
menti necessari. 

La commissione ba unani¬ 
memente valutato l’opportuni¬ 
tà del provvedimento imme¬ 
diato e dato mandato al suo 
presidente, il de Carlo Baldi, di 
compiere un passo, in tal senso, 
presso il governo. Dal quale, 
però, arrivano notizie poco_ras¬ 
sicuranti; il ministro dell’am¬ 
biente Francesco De Lorenzo, 
liberale, ha manifestato già un 
orientamento contrario, il suo 
sottosegretario Postai non ha 
voluto assumere impegni (an¬ 
che se si è detto che non c’è 
un’irriducibile chiusura); lo 
stesso ha fatto il suo collega al- 
l’agricoltura Mariotto Segni, 
de, che si è tenuto molto sul va¬ 
go. Il pericolo per i frantoiani 
continua, perciò, ad incombere. 

Nedo Carretti 
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Mafia 

L'atto d'accusa 
dei giudici di Palermo 
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a cura di Corrado Stajano 

I capitoti fondamentali dell’ Ordinanza- 
sentenza: una guida insostituibile per 
seguire e comprendere il processo più 
importante (finora) nella storia dell’Italia 
repubblicana 


Lire 20 000 


Editori Riuniti 


«Formaggi 
d'arte 
contadina» 
in mostra 
a Cuneo 


TORINO — «Formaggi d’ar¬ 
te contadina* è il tema oella 
ottava edizione delia mostra 
mercato dei formaggi pie¬ 
montesi che si svolgerà a Cu¬ 
neo, in piazza Martiri delia 
libertà, dal 5 all’ll novem¬ 
bre, per iniziativa della Ca¬ 
mera di Commercio. In ve¬ 
trina 1 formaggi a denomi¬ 
nazione d’origine del Pie¬ 
monte: Pra, Castelmagno, 
Grana padano. Gorgonzola, 
Murazzano, Raschera e Ro- 
biola di Roccaverano, non¬ 
ché alcuni formaggi tipici 
delle vallate alpine come il 
«Tornino di Melle», la «Toma 


COMUNE DI GENOVA 

UFFICIO GESTIONE DEL PERSONALE 


Avviso 

Sono riaperti i termini per la presentazione delle domande 
per partecipare ai seguenti concorsi a posti di insegna¬ 
mento: 

Classa XVI T.P. Esercitazioni di sartoria; 

Classe XXIII T.P. Laboratorio di chimica e chimica 

industriale; 

Classo XXXIV T.P. Laboratorio di meccanica, tecnolo¬ 
gia a raparti di lavorazione. 

Copia del relativo bando sarà in distribuzione dal 
3-11-1986 presso l’Ufficio Gestione del Personale, IV 
piano. Sala 29, Via Garibaldi 9 (orario 8.30-11.30). 

Il termine per la presentazione delle domande scadrà alle 
ore 16.30 del 21-11-1986. 
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zloneranno box degustazio¬ 
ne dove avverrà l’abbina¬ 
mento tra formaggi e vini. 


Oal nostro inviato Alba: il punto alla quinta assemblea di Turismo verde 
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ALBA — Uscito, grazie alla 
legge-quadro nazionale del 
dicembre ’85, dalla condizio¬ 
ne di semi-lllegalltà In cui si 
era trovato per vent’annl, 
l’agriturismo ha subito con¬ 
fermato di avere buone gam¬ 
be. Il comparto delle «vacan¬ 
ze In campagna» ha vissuto 
quest’anno una stagione che 
gli esperti giudicano positi¬ 
va. Non ci sono state le flut¬ 
tuazioni che hanno caratte¬ 
rizzato il turismo a Venezia, 
Roma e Firenze o nelle rivie¬ 
re; e la capacità ricettiva è 
cresciuta apprezzabilmente 
sla In senso quantitativo che 
qualitativo. «Turismo verde», 
l'associazione agriturlstica 
della Confcoltivatori, ha fat¬ 
to bene la sua parte com¬ 
piendo significativi passi 
avanti nella presenza orga¬ 
nizzata al centro e In perite¬ 
li a. 

Partendo da questi dati In¬ 
coraggianti, la relazione di 
Alceo Bizzarri alla quinta as¬ 
semblea nazionale aelTAsso- 
dazione, svoltasi nel capo¬ 
luogo delle langhe, ha potuto 
affrontare con consapevole 
ottimismo I problemi che re¬ 
stano da risolvere per garan¬ 
tire una più sicura prospetti¬ 
va al settore: migliore rac¬ 
cordo fra poteri centrali e re¬ 
gionali In modo da sciogliere 
nodi come quelli del regime 


Tutti d’accordo: 
vanno a gonfie vele 
le ferie in cascina 


Uscito dalle 
secche della 
legge quadro 
l’agriturismo 
ha dimostrato 
di avere buone 
gambe 
Un rapporto 
utile alla 
difesa 

dell’ambiente 


fiscale e della dimensione 
dell’atUvltà aziendale la 
creazione di strutture pro¬ 
mozionali, un efficace colle¬ 
gamento tra domanda e of¬ 
ferta. 

Lo sviluppo dell’agrituri- 
smo (che è e deve essere con¬ 
siderato attività comple¬ 
mentare a quella agricola) 
costituisce una leva preziosa 
per la salvaguardia dell’am¬ 
biente. I partecipanti alla ta¬ 
vola rotonda presieduta dal¬ 
l'onorevole Giuseppe Avolio 
(Il giurista Francarlo, l’e¬ 
sperto turistico Candlno, 1 
giornalisti Mondlnl e Saldi- 
ni. Il geografo Adamo, l’am¬ 
bientalista Zeppetella e Ma¬ 
rita Camporano della Regio¬ 
ne Piemonte) hanno trovato 


una facile Intesa su questo 
punto: Il coltivatore che si 
dedica all’agriturismo è au¬ 
tomaticamente portato a 
farsi parte diligente nell’ope¬ 
ra di conservazione del pae¬ 
saggio rurale, che rappre¬ 
senta la «materia prima» del¬ 
la sua nuova attività. 

Non si tratta certo di pen¬ 
sare all’agriturismo come al¬ 
la panacea di tutti I mali che 
minacciano l’ambiente 
agrario, ma di saperne co¬ 
gliere utilmente le molteplici 
potenzialità, anche come 
strumento per combattere lo 
spopolamento, soprattutto 
nelle zone collinari. E qui si 
Inserisce 11 discorso sull’a¬ 
gricoltura di qualità: l’agri¬ 
turismo come occasione per 


far conoscere e diffondere il 
«prodotto di fattoria», 11 pro¬ 
dotto genuino, sano, che non 
teme confronti e merita di 
essere giustamente apprez¬ 
zato e valutato. «Una occa¬ 
sione che va utilizzata a fon¬ 
do a vantaggio del reddito 
delia famiglia contadina» 
hanno sostenuto il presiden¬ 
te della Confcoltivatori pie¬ 
montese Cancelliere, il pro¬ 
fessor Barberis dell’Univer¬ 
sità di Torino e l'economista 
Cannata. Tanto più che oggi 
il consumatore è scettico, 
diffidente: Il disastro del me¬ 
tanolo, altri episodi gravi co¬ 
me quello delie carni «gon¬ 
fiate», certe campagne sul 
prodotti «avvelenali» dagli 
antiparassitari hanno la¬ 
sciato il segno. L’agricoltura 
di qualità legata alla vacan¬ 
za (n cascina può costituire 
dunque anche il veicolo di un 
più saldo rapporto di fiducia 
tra 11 produttore delle cam¬ 
pagne e 11 mercato, come ha 
sottolineato II rappresentan¬ 
te della Federazione consu¬ 
matori, Cucchiarati. E l’as¬ 
sessore piemontese all’Agri¬ 
coltura, Lombardi, ha auspi¬ 
cato che le regioni siano 
messe al più presto in grado 
di conoscere l’entità delle ri¬ 
sorse che potranno essere 
destinate au’agriturismo. 

p .g. b. 


Crisantemi, tempi duri 
Troppo sole 

e poca programmazione 

Osi nostro corrispondente 

SANREMO — I prezzi del crisantemi al mercato di Sanremo, 
Il più importante del nostro paese, sono crollati in questa 
vigilia del giorni dei Santi e del Morti e molti fiori sono 
rimasti invenduti e tanti altri non raccolti nelle coltivazioni. 
•La stagione è andata male», affermano 1 floricoltori e vi è 
anche chi lamenta che difficilmente si rifarà delle spese so¬ 
stenute. «È colpa del troppo sole — dicono alla Confcoltlvato- 
ri di Sanremo — e di una mancata programmazione». L’esta¬ 
te continua nella Riviera ligure di ponente con giornate che 
consentono agli stranieri del centro-nord di Europa di scen¬ 
dere In spiaggia per la tintarella e di fare anche bagni In 
mare. Nelle coltivazioni tutto sta andando a fioritura e ben 
presto avremo anche la gialla mimosa fuori stagione. La 
Riviera per quanto riguarda i crisantemi, ha subito la con¬ 
correnza del coltivatori del Bergamasco, del Veneto, del Pa¬ 
vese e di altre località. Al mercato di Sanremo 1 prezzi sono 
crollati ed 11 re del crisantemi, il Tumer superextra è stato 
commercializzato Ieri mattina airingrosso dalle 2.500 alle 
2.800 lire a stelo, l’extra 1.500-2.000, la prima dalle 400 alle 
1.000; lo «spider» dalle 500 alle 600; i giapponesi di prima da 
200 a 350 e di seconda, addirittura, tra le 100 e le 150 lire. I 
prezzi realizzati sono bassi, ma verranno triplicati nei negozi 
della vendita al minuto. Ma ncn è tutto qui. Non tutta la 
merce è stata venduta, molta altra non è stata neppure rac¬ 
colta ed il tutto finirà quindi nel depositi di Immondizia. Una 
stagione andata male, con tanta produzione, ma gli acqui¬ 
renti non ne hanno tratto beneficio. Danno per I coltivatori, 
prezzi sempre elevati per chi compra. 




Universale idee 


Karl Marx 

Miseria della filosofia 

introduzione di Nicola Badaloni 
Una nuova edizione del classico saggio economico- 
filosofico scrino in polemica con Proudhon. il primo 
vero testo marxiano di economia. 

fre 11 eoo 

Friedrich Engels, Karl Marx 

La sacra famiglia 

Guida alla lettura di Nicoiao Merker 
Un'opera chiave per comprendere l’itinerario 
intellettuale dei fondatori del socialismo scientifico. 


Friedrich Engels 

L’orìgine della famiglia, della 
proprietà privata e dello Stato 

introduzione e note di Fausto Codino 
Una indagine sempre attuale che mostra il carattere 
storicamente condizionato dei principali istituti della 
società. 


di prossima pubblicazione 
Friedrich Engels 

Sulle origini del cristianesimo 

prefazione di Ambrogio Donmi 
Un saggio esemplare di interpretazione storica delle 
origini della religione cristiana. 

lire 6 soo 


Editori Riuniti 
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Mille proposte e iniziative dalla città che soffoca 
mentre sul colle capitolino regna la confusione 
DalFintervento dei pretori alla richiesta di chiudere 
alcune piazze, dal bus scontato alle proteste dei vigili 




piogge 



devono ancora portarci ii peggio 



massima 20° 


Già coinvolti in processi contro il terrorismo 


Presi 4 presunti br 
accusati di attentati 
tra il '79 e l’83 

Ad altri tre, detenuti, notificati mandati di cattura - L’indagine 
era partita dopo la scoperta di un covo a S. Vito Romano 


Contro il traffico tante idee. E basta 


E adesso Roma attende con 11 fiato sospeso le grandi piog¬ 
ge. Non è tanto la conferma nella sensibilità popolare dello 
«spostamento progressivo della capitale verso 11 Sud del 
mondo* di cui si dicono sicuri tanti osservatori, e l’evento 
non sarà nemmeno foriero degli innegabili benefici della fa¬ 
scia equatoriale. Anzi, l romani si stanno semplicemente 
chiedendo a quali livelli dovrà giungere tra breve la lotta 
quotidiana per attraversare la città, In strade già Indescrivi¬ 
bilmente ingorgate in questo lunghissimo epilogo del bel 
tempo. La capitale sta morendo di traffico, questo è ormai 
chiaro a tutti. E le mille Iniziative — dal pretori, ai gruppi di 
cittadini, agli stessi quotidiani — che si susseguono stanno 
diventando accorate grida di allarme verso il colle capitolino. 
Ma da lì, finora, sono giunte soltanto risposte balbettanti. 
Pochi interventi, spesso tra le polemiche, per di più di breve 
durata. Eppure lo storico «colle del potere* cittadino è lette¬ 
ralmente assediato. Alle sue «falde», In piazza Venezia, 1 rile¬ 
vamenti a tappeto ordinati dal pretore Amendola hanno dato 
risultati sconcertanti: I tassi di inquinamento atmosferico e 
acustico sfondano abbondantementente le soglie di rischio, e 
lo stesso vale per quasi tutto 11 centro storico. Mentre un 
■appello disperato» alla cultura mondiale è stato lanciato dal 
piu illustri archeologi par l’ineguagllablie patrimonio roma¬ 
no che è ormai vicino al «punto di non ritorno* del degrado, 
ed 1 vigili urbani denunciano una impennata di disturbi a 
bronchi e polmoni (fino ai tumori) tra gli appartenenti al 
corpo. 

Il soffocamento nelle spire della «grande piovra» del traffi¬ 
co non si ferma certo aH’interno delle mura aureliane. Essere 
costretti ad incanalarsi su molte vie consolari, In alcune ore 
del giorno, è semplicemente una «via maestra all’espiazione» 
che condurrà tutti gli automobilisti dritti In paradiso. E non 
a caso sta suscitando moltissimi consensi la campagna av¬ 
viata dal «Messaggero* per la «liberazione» di piazza Esedra (a 
ridosso del centro), di piazza Semplone (a Montesacro) e di 
piazza dei Mirti (a Centocelle). Proprio Ieri l’Arcl ha trasfor¬ 
mato per alcune ore piazza Semplone in isola pedonale, mo¬ 
strando a tanti cittadini di Montesacro quale «piccolo salotto 
di periferia» si nasconde dietro il muro di auto che quotidia¬ 
namente assediano lo slargo. Ancora proposte «dal basso», 
che rischiano però di Infrangersi contro l’assenza di un piano 
generale, una linea conduttrice che venga dal Campidoglio 
per il traffico. E così per 11 prossimo Natale l’assessore Pa¬ 



lla particolare della Colonna Antonina «mangiata» dallo smog 


lombi dovrebbe regalarci (ma dell'Idea tanto propagandata 
In settembre quasi non si parla più) una grande «X» di prefe¬ 
renziali per i bus innestata sulle arterie del centro (da via 
Arenula a via Nazionale; da Corso Vittorio al Colosseo) su cui 
comunque continueranno a riversarsi le auto. Intanto l’Atac 
propone, con dieci giorni (dal 15 al 24 dicembre) di bus a 
cento lire, di fare sperimentare alla città 1 benefici di una 
riduzione del volume di auto. Un’altra sollecitazione viene 
dalle organizzazioni sindacali, che chiedono di organizzare 
per il prossimo 28 novembre una «prova generale» di come 
potrebbe essere 11 centro chiuso, con bus gratis e taxi a prezzo 
dimezzato. 

Ma 1 pullman hanno ripreso possesso dell’Intera zona at¬ 
torno a San Pietro: mercoledì scorso una Intera fila di torpe¬ 
doni occupava tutta la corsia preferenziale del bus nel tunnel 
di Porta Cavalleggeri. In settimana si sono riattizzate le pro¬ 
teste degli abitanti di via Ciucia e dintorni per la proposta di 
Impedire la sosta sulla via «a scorrimento veloce» (quasi sem¬ 
pre sovraffollata) nelle vacanze natalizie: stiamo già soffo¬ 
cando per 11 traffico — affermano —. A questo punto tanto 
vale che ci facciano cambiar casa. 

Come rispondere a questa protesta, dal momento che tutte 
le promesse elettorali fatte per quella zona di Roma sono 
state dimenticate e, soprattutto, è stato dimenticato l’intero 
«anello tangenziale» di cui via Cllicia dovrebbe far parte? I 
lavori per saldare la Roma-L’Aquila alla Tangenziale Est 
sono stati avviati solo da pochi giorni e grazie all’Anas; alla 
stessa Tangenziale Est continua a mancare il tratto tra via 
Lanclanl e rimbocco dell’Olimpica, cosa che la rende monca 
e sempre più intasata; 1 lavori per il completamento di via 
Paimiro Togliatti potranno proseguire (si spera) ma solo do¬ 
po la battaglia del gruppo comunista per farli prevedere nel 
bilancio comunale. 

Insomma, si va avanti a tentoni. E le voci incredibilmente 
contrastanti — spesso soltanto banali — che si levano dalla 
giunta comunale sulla questione decisiva della chiusura del 
centro storico (un progetto di punta per un generale plano 
antl-ingorgo) avanzato In Consiglio comunale dal Pel e da 
tantissime forze cittadine, ne sono una dimostrazione. Nien¬ 
te più che generici «ni». Ma è proprio questo che Roma non 
può più permettersi di avere in risposta. 

Angelo Melone 


Lunga emergenza 
a Fiumicino 
per falsi allarmi 

Giornata dì allarme ieri a Fiumicino. Per due telefonate anonime 
che annunciavano lo scoppio di ordigni, uno a bordo di un aereo in 
volo, l’altro all'interno dello scalo romano, è scattato il piano di 
emergenza- Per tutto il giorno sono state intensificate le misure di 
controllo alle entrate degli scali e neU’area intorno all’aeroporto. 
Fortunatamente le ispezioni alla ricerca delle bombe hanno dato 
esiti negativi. Poco dopo la mezzanotte un airbus 310 della compa¬ 
gnia Kenia Airwais, diretto a Mombasa con 133 passeggeri a bordo, 
e stato costretto ad un atterraggio di emergenza a Fiumicino. Poco 

6 rima, mentre sorvolava la Corsica, era arrivata all'aeroporto di 
riy, da dove l’aereo keniota era partito, una telefonata anonima 
che annunciava la presenza di una bomba a bordo. Avviato in una 
piazzola di sosta ed evacuati tutti i passeggeri e l'equipaggio, il 
velivolo è stato ispezionato dagli artificieri e dai vigili del fuoco. Alle 
15.30 mentre l’aereo keniota riprendeva il volo, una seconda telefo¬ 
nata è arrivata al centralino dell'aeroporto romano. Questa volta 
l'annuncio di una imminente esplosione nella hall del Leonardo da 
Vinci. Subito sono cominciate le ispezioni degli agenti di polizia e 
rafforzati i controlli tutt’intorno alFaerostazione. 


Un colpo secco con 11 brac¬ 
cio della ruspa e la conduttu¬ 
ra è saltata. Migliala di litri 
di gas metano hanno Invaso, 
esplodendo paurosamente, 
le campagne di Setteville di 
Guldonla. Un casolqje della 
zona è stato rapidamente 
sgomberato dal vigili del 
fuoco: l’erogazione del gas è 
stata sospesa nel comuni vi¬ 
cini. L’Intervento di squadre 
speciali della Snam (la socie¬ 
tà che gestisce 11 metanodot¬ 
to) e della protezione civile 
ha impedito che 11 gas pren¬ 
desse fuoco dando vita ad un 
Incendio di dimensioni gi¬ 
gantesche. 

L’allarme è scattato Ieri 
mattina poco dopo le 6,30. 
Alcuni abitanti della frazio¬ 
ne, tra la Tiburtlna e la Pa- 
lombarense, a pochi chilo¬ 
metri da Roma, hanno av¬ 
vertito 1 vigili del fuoco: «È 
saltata una tubatura, da uno 
squarcio esce contlnuamen- 


Una ruspa al lavoro nei campi taglia una tubatura 


Scoppia il metanodotto 
allarme a Setteville 


te gas». L'incidente era stato 
provocato involontariamen¬ 
te da Antonio Di Pesci, un 
contadino di 61 anni, che 
stava lavorando con una ru¬ 
spa in campagna. Il braccio 
del mezzo, impegnato a ri¬ 
muovere la terra, ha tronca¬ 
to un grosso tubo del meta¬ 
nodotto Snam. Il contadino è 
stato scaraventato dall’e¬ 
splosione a molti metri di di¬ 
stanza ma si è ferito solo leg¬ 
germente. Un botto pauroso 
ha svegliato tutti gli abitanti 


della zona. Prima che 1 tecni¬ 
ci della Snam riuscissero a 
chiudere le valvole che bloc¬ 
cano il flusso dal tubo sono 
venuti fuori mille metri cubi 
di gas al minuto. Fortunata¬ 
mente tutta l’area è poco po¬ 
polata. Solo gli abitanti di un 
casolare hanno dovuto ab¬ 
bandonare la loro abitazio¬ 
ne. 

L’intervento dei vigili e del 
tecnici della Snam, dotati di 
attrezzature per fronteggia¬ 
re le esplosioni, hanno ripor¬ 


tato la situazione alla nor¬ 
malità nella mattinata. I Co¬ 
muni della Tiburtlna sono 
stati riforniti con 11 gas di al¬ 
tre condutture. Fino a sera 11 
metano mancava ancora In¬ 
vece nelle case di Setteville, 
una frazione di diecimila 
abitanti. 

Intanto la società Snam 
ha fatto conoscere un primo 
bilancio del danni: 25 milioni 
è il valore del metano disper¬ 
so, una trentina di milioni 
occorreranno per riparare la 
tubatura squarciata. 


Quattro persone già coinvolte In processi contro il terrorismo rosso sono state arrestate a 
Roma dal carabinieri per reati commessi nella capitale tra 11 *79 e l’83. Le accuse riguardano 
l’assalto all'Ufficio di collocamento, nel quale fu ferito alle gambe 11 direttore Renzo Retrosl, 
rapine In supermercati, Incendi di auto. Tre mandati di cattura, sempre firmati dal giudice 
Istruttore Rosario Priore, sono stati notificati In carcere al detenuti Vittorio Antonini coin¬ 
volto fra l’altro nel sequestro Dozler, Pietro Varone e Pietro Caroleo, tre brigatisti Imputati 
anche nel processo Moro-ter. 

Inoltre, In collaborazione 
con 1 carabinieri di Torino, è 
stato arrestato nel capoluo¬ 
go piemontese Stefano Van- 
nlcelll un Impiegato dell’U¬ 
niversità di Torino, accusato 
dal sostituto procuratore 
della Repubblica, Domenico 
Sica, di partecipazione a 
banda armata. I quattro ar¬ 
restati a Roma sono Elio 
Blasl, Maurizio DI Marzio, 

Arturo Salernl e Gustavo 
Salvati. L’indagine che ha 
portato agli arresti era parti¬ 
ta nell'aprile del 1985 dopo la 
scoperta di un covo delle Bri¬ 
gate rosse a San Vito Roma¬ 
no. In quell’occasione furono 
arrestati Antonini, Varone e 
Antonella Della Ventura. 

Sfuggirono Invece alla cat¬ 
tura Gianfranca Lupi, anco¬ 
ra oggi latitante, e Wilma 
Monaco, la terrorista rima¬ 
sta uccisa 1121 febbraio scor¬ 
so, a Roma, nell’attentato al 
professor Antonio Da Empo¬ 
li. Proprio 11 ferimento del 
collaboratore economico del- 


Alla sezione Macao assemblea 
sulla difesa del consumatore 

La difesa del consumatore e l’agricoltura biologica sono li 
tema dell’assemblea indetta dalla sezione Macao del Pel (via 
Goito 35/b) per martedì prossimo alle 17,30. Nel corso dell’as¬ 
semblea sarà possibile firmare l’«Appello per 1 diritti dei con¬ 
sumatori», già sottoscritto da centinaia di personalità di ogni 
settore. All’assemblea parteciperanno: Anna Ciaperoni, Gae¬ 
tano Arciprete, Michele Grippa, Giuseppe Vanzl, Matteo 
Amati e un esponente della Lega nazionale delle Cooperative. 

Domani scioperano i bancari 
in mattinata sportelli chiusi 

La Flb (Fiba-Cisl, Fisac-Cgil, Ulb-Ull), la Fabi e la Faleri 
hanno proclamato lo sciopero nazionale della categoria per 
l’intera mattinata di domani. «L'atteggiamento di chiusura 
di Asslcredlto ed Acri — sostengono l sindacati — ha reso 
necessaria l’azione di lotta» per la quale chiedono la parteci¬ 
pazione compatta della categoria. 


la presidenza del Consiglio 
dette 11 via a una paziente in¬ 
dagine, tuttora in corso, sul¬ 
le attività della Unione dei 
comunisti compattentl, for¬ 
mazione eversiva nata daHa 
scissione avvenuta nel ’82 In 
seno alle Br. 

Durante le perquisizioni 
In casa del terroristi arresta¬ 
ti 1 carabinieri hanno trovato 
fra l’altro documenti che di¬ 
battono la questione medio¬ 
rientale, Insufficienti co¬ 
munque a Ipotizzare un col- 
legamento con 11 terrorismo 
di questi Paesi. 

I provvedimenti presi dal 
giudice Priore riguardano 
azioni terroristiche compiu¬ 
te dalla Brigata Tiburtlna 
delle Br, il culcapo era Vitto¬ 
rio Antonini, 30 anni. Salva¬ 
ti, Blasl e DI Marzio erano 
agli arresti domiciliari e gli 
inquirenti non scartano l’i¬ 
potesi che 1 tre coordinassero 
a mantenere legami con ter¬ 
roristi latitanti e ancora atti¬ 
vi. L’unico fra gli arrestati ad 
essere In libertà era Arturo 
Salem) perché assolto nel 
processo nel quale era già 
stato imputato. Blasl e Di 
Marzio invece proprio l’altro 
Ieri si sono visti Infliggere 
dalla Corte di Assise di Ro¬ 
ma, rispettivamente, un an¬ 
no e mezzo e 4 anni e mezzo 
di condanna per altri reati. 

Per quanto riguarda inve¬ 
ce l’arresto di Torino, Stefa¬ 
no VannlcelU, 27 anni, era 
stato trasferito soltanto un 
mese fa all'ateneo piemonte¬ 
se dall’università La Sapien¬ 
za di Roma presso la quale 
era Impiegato ai tempi del 
reato contestatogli. 


Convenzione tra ospedale di Latina 
e Università Tor Vergata 

L’ospedale di Latina ha firmato una convenzione con l’Uni¬ 
versità di Tor Vergata di Roma. SI è stabilita una collabora¬ 
zione tra la Usi Latina 3 i la seconda università romana per 
una collaborazione per ora limitata alla divisione di malattie 
Infettive e a quella del centro tumori nel padiglione «Porflri». 
Nella divisione di malattie Infettive opererà la scuola di spe¬ 
cializzazione della facoltà di Tor Vergata; nel polo oncologico 
il dipartimento di medicina sperimentale e scienze biochimi¬ 
che. L’iniziativa, secondo la nota della Usi, è di grande signi¬ 
ficato per poter inserire alcuni settori dell’ospedale nella ri¬ 
cerca universitaria. 


Viterbo: giovane muore 
cadendo da un muretto 

Una giovane di 23 anni, Anna Laura Boni, è morta l’altro Ieri 
sera cadendo da un muretto nel centro di Viterbo, Anna 
Laura Boni era da poco uscita da un ristorante con 11 fidanza¬ 
to e si era appoggiata a un muretto sovrastante 11 capolinea 
del servizi automobilistici urbani. Improvvisamente, forse a 
causa di un malore improvviso, ha perso requillbrio, precipi¬ 
tando nel vuoto e sbattendo dapprima sul tetto di una cabina 
elettrica e successivamente sull’asfalto. Trasportata imme¬ 
diatamente in ospedale la giovane è morta durante il tragit¬ 
to. 


In due giorni pescati 
50 tonni ad Anzio 

ANZIO — Una pesca eccezionale al largo di Anzio. Tra Ieri e 
oggi. In totale, 1 pescatori della cooperativa «Piccola pesca» 
hanno pescato circa 59 tonni dal peso variante tra 150 chili e 
1 tre quintali. I tonni, come sempre, saranno venduti all’asta 
a cui parteciperanno grosse pescherie del Sud o anche indu¬ 
strie alimentari. 


In aumento il consumo di alcool mischiato a psicofarmaci: come cambia il «pianeta droga» a Roma e nel Lazio 


Dal Martini con «pasticche» al buco d’eroina 


Arrivano sempre più numerosi al Sat affetti da dipendenza 
dal «Martini». Bevanda che però viene spesso mescolata con 
psicofarmaci. Altri ricorrono al tangeslc, farmaco deterrente 
anticocalna, che sta prendendo In molti casi 11 posto del me¬ 
tadone. Il consumo di quelle che gli esperti chiamano le dro¬ 
ghe del futuro sta prendendo sempre più piede trai tossicodi¬ 
pendenti di Roma e del resto del Lazio. Dati e statistiche 
ancora non cl sono. Ma sembra ormai certo che eroina e 
cocaina In molti casi siano state sostituite, soprattutto tra 1 
più giovani, da altre sostanze. Per il resto il pianeta droga 
continua a contare nella capitale e nel resto della regione 
migliala di tossicodipendenti. Poche comunità terapeutiche, 
una cronica impotenza di fronte al fenomeno da parte delle 
strutture pubbliche, dove gravi sono le carenze di personale. 
Questo 11 quadro che emerge da un bilancio della situazione 
a Roma e nel Lazio. 

ROMA — L’aumento del consumo di droga si registra so¬ 
prattutto nelle zone di periferia più disagiate. Punte record a 
Torbellamonaca: novantaelnque sono I tossicodipendenti 
che si recano ogni giorno nella Usi della zona, centoventi 
sono le terapie che si effettuano ogni mese. 

LATINA — Sono circa 7001 tossicodipendenti nella provin¬ 
cia. Posta tra Napoli e Roma, Latina è un naturale centro di 
smistamento del traffico d’eroina. Trecento circa l tossicodi¬ 
pendenti abituali che abitano in città. Quindici I morti per 
overdose dal 1983 ad oggi. Da due anni esiste una comunità 
terapeutica diretta da Don Gelmini. Ospita trenta giovani 
che vengono da altre città. Ottanta sono l tossicodipendenti 


Al Sat di 
Torbellamonaca 
95 tossico- 
dipendenti 
ai giorno 
Più di mille 
giovani dediti agli 
stupefacenti 
a Latina 
e Civitavecchia 
Velletri: il 30% 
dei detenuti 
si droga 


In cura presso 11 Sat dell’ospedale. 

CIVITAVECCHIA — Alla fine del 1985, secondo 1 dati fomi¬ 
ti dall'Usl Rm/21, erano sessantaquattro i tossicodipendenti 
In cura presso 11 Sat. Ma questa è soltanto la punta di un 
iceberg che nasconde una dimensione del fenomeno ben più 
consistente. Secondo una stima effettuata da alcune associa¬ 
zioni che operano nella zona di Civitavecchia («Il ponte», «Ci¬ 
vitavecchia sana» e la Comunità «Fratello Soie») i tossicodi¬ 
pendenti sarebbero oltre cinquecento. La cifra non compren¬ 
de coloro che seppur salturiamente fanno uso di droghe leg¬ 
gere. A Civitavecchia negli ultimi tempi sta aumentando li 
consumo di cocaina, che m molti casi ha preso 11 posto dell’e¬ 
roina. Il Sat ha svolto anche attività di prevenzione attraver¬ 
so una serie di iniziative organizzate anche nelle scuole. Ma il 
personale che opera al Sat e assai scarso: una psicoioga fissa 
e due medici che lavorano dodici ore alla settimana. Recente¬ 
mente Il consiglio regionale ha deciso l’ampUaraento di orga¬ 
nico e sono stati banditi I relativi concorsi. 

FROSINOXE — Due Sat soltanto per tutta la provincia. Le 
Usi nel loro bilanci spesso non menzionano neppure li pro¬ 
blema dell’assistenza ai tossicodipendenti. Un Sat funziona 
nella Usi di Fresinone e l’altro In quella di Ceprano. Quest’ul¬ 
timo però non ha personale fisso e gli utenti (circa trenta) 
possono avere soltanto un’assistenza saltuaria. Al Sat di Pro¬ 
sinone la percentuale di recupero è molto bassa. Molti sono 
anche gli alcolisti, la cui età va dal venti al cinquanta anni. 
Per il resto l’età dei tossicodipendenti varia dal 16 al 35 anni. 
La maggior parte del consumatori di sostanze stupefacenti si 
concentra a Fresinone, Anagnl, Ferentino, Ceccano, Cepra¬ 


no e Cassino. 

VELLETRI — In media venticinque persone si presentano 
ogni giorno al Sat per essere curate. Il personale del servizio 
è composto da due medici, un neuropsichiatra, una psicologa 
ed un infermiera professionale. L’organico pero per soddisfa¬ 
re in modo adeguato le esigenze degli assistiti (presso il Sat di 
Velletri cl sono 155 cartelle cllniche) dovrebbe essere compo¬ 
sto da tre assistenti medici psichiatri, due psicologi, tre assi¬ 
stenti sociali, sei Infermieri professionali. Le carenze di per¬ 
sonale sono aggravate dal fatto che da circa quattro anni il 
servizio è privo anche dell’assistente sociale. Sono pochi quel¬ 
li che si rivolgono al Sat per uscire dalla droga: nella maggio¬ 
ranza del casi si tratta al tosslcodlpendentfche si sottopon¬ 
gono alle cure per superare crisi al astinenza quando non 
hanno soldi per acquistare la dose, n Sat di Velletri assiste 
anche molti detenuti. Del 120 reclusi del carcere locale il 30% 
circa è dedito all’uso di stupefacenti. Solo un 5% del tossico¬ 
dipendenti riesce dopo due anni a tirarsi fuori dal tunnel. 

VITERBO — Il fenomeno è meno allarmante rispetto ad 
altre zone della regione. Sei sono 1 Sat, due le comunità tera¬ 
peutiche: il centro di solidarietà S. Crispino da Viterbo, che 
ospita un’ottantina di eroinomani provenienti da ogni parte 
d’Italia, e la comunità «Mondo nuovo» che si trova In provin¬ 
cia di Viterbo, a Tarquinia. Vetralla i uno del centri del Viter¬ 
bese, dove il fenomeno della droga è più diffuso. Oltre due¬ 
cento giovani hanno già avuto contatti con la comunità tera¬ 
peutica che opera a Viterbo. 
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l’Unità - ROMA-REGIONE 


DOMENICI 
2 NOVEMBRE 1986 


MUSICA CON I BAMBINI — Sono 
et** te le iscrizioni ai corsi di educa¬ 
zione musicele por bambim dai 4 ai 
10 enrw organizzati dalla Scuola po- 
potare di music» di Testacelo (Via 
Galvani 20. tei. 57.57.940). I corsi, 
con frequenza settimanale, avranno 
inizio il 10 novembre. 

LA MONGOLFIERA — L Associa- 
ziono Arci-Uisp. con sede in via 
Grossi Condì, n. 13 fzona Lanciami 
organizza corti di afro-danza, ginna¬ 
stica e pallavolo. Per informazioni te¬ 
lefonare af n 8322529 fora 


18 30-20 30). 

IL TURISMO AL SERVIZIO OELLA 
PACE — Su questo tema si tiene un 
incontro-dibattito organizzato dal- 
l'Assocraziona Italia-Urss in collabo¬ 
razione con l lntourist: domani, or# 
17. presso il Teatro Ghtone (Via deile 
Fornaci n 37), 

ORCHIDEE — Il Dipartimento dt 
biologia vegetate e l'Associazione la¬ 
ziale orchidee organizzano anche 
quest'enno un corso base per la col¬ 
tivazione di questi pregiati fiori. Le 
lezioni si svolgono ogni mercoledì, a 
partire da) 12 novembre, alle ore 16 


presso l'arencera dall'Orto botanico 
dell'Università «La Sapienza» (Larga 
Costina di Svezia. 24 • Trastevere). 
Por mformazion» telefonare et n. 
65 44.140. 

OPPORTUNITÀ PER LE DONNE: 
PARI O... DISPARI? — Seminario- 
incontro sulla proposte di leggo per 
l'istituzione della Commissiono re¬ 
gionale per la pari opportunità tra uo¬ 
mo e donna in materia di lavoro' 
mercoledì, ore 16, nella seda regio¬ 
nale (piazza SS. Apostoli, 731. Intro¬ 
duce Pasqualina Napoletano e. dopo 
numerosi interventi, conclude Lidia 
Man ep ace. 




■ CINQUE PITTORI PER LA PA¬ 
CE — Una mostra è stato organiz¬ 
zata dalla Sezione Pei di Campitelli 
(Via dm Giubbonari. 58) Espongono 
fmo a lunedi 3 novembre (ore 
t7-20) Filibek. Samonà, Reggiani, 
Cambi. Torchiaro 

B L'ORNAMENTO PREZIOSO 

— Una raccolta di oreficeria popola¬ 
re italiana dei pomi del secolo, at¬ 
trezzi e insegno delle botteghe orafe 
Museo Arti o Tradizioni Popolari 
(piazza Marconi. 8) Ore 9-14, festi¬ 
vo 9-13, lunedi chiuso. Fino al 30 
novembre 

B ARCHITETTURA ETRUSCA 
NEC VITERBESE — Come viveva¬ 
no e soprattutto dove abitavano gli 
etruschi? Una mostra nella Rocca Al- 
bornoz di Viterbo, dove sono esposti 
i risultati di trent anni di scavi com¬ 
piuti dall'istituto svedese di studi 
classici a Roma. 

B LEOPOLO ROBERT — Venti¬ 
sette opere dal pittore svtzroro dm 
primi enm dell'800 esposte el Mu¬ 


seo Napoleonico (via Zenardelli, 1) 
con questi orari: ore 9-13.30, mer- 
tedi, giovedì e sabato anche 17-20, 
lunedi chiuso. Fino al 16 novembre. 
B DEGAS SCULTORE — Al Pa¬ 
lazzo dei Conservatori in Campido¬ 
glio 73 opere provenienti dai musei 
di S Paulo del Brasile e del New 
Jersey. Orano 9-13, mercofndl, gio¬ 
vedì e venerdì anche 17-20, lunedi 
chiuso Fmo al 25 novembre, 

B BURNE-JONES (1833- 1898) 
— Dal Preratfaellismo al Simboli¬ 
smo. Galleria nazionale d'arte mo¬ 
derna, Valle Giulia (via'o dolio Belle 
Arti, n 131) Ore 9-14. martedì, 
giovedì o sabato anche 15-19. festi¬ 
vi 9-13, lunedì chiuso. Fino al 23 
novembre 

0 LA FORTUNA Df PAESTUM £ 
LA MEMORIA MODERNA DEC 
DORICO 1750-1830 — La mostra 
presenta oporo di Pvanesi. Veladier. 
Soane, Boulióe. Ledoux. Wembren- 
ner e altri. Palazzo Braschi (piazza S. 
Pantaleo). Ore9-13,3Qe 17-20, fe- 




Numeri utili 

Soccorso pubblico d'emergenza 
113 - Carabinieri 112 - Questura 
centrale 4686 • Vigili del fuoco 
44444 - Cri ambulanze 5100 - 
Guardia medica 475674-1-2-3-4 
- Pronto soccorso oculistico: 
ospedale oftalmico 317041 - Poli¬ 
clinico 490887 - CTO 517931 - 
Istituti Fisioterapici Ospedalieri 
8323472 - Istituto Materno Regi¬ 
na Efene 3595598 - istituto Regi¬ 
na Elens 49851 - Istituto Sen Gal¬ 
licano 584831 • Ospedale del 
Bambino Gesù 6567954 - Ospe¬ 
dale G. Eastman 490042 - Ospe¬ 
dale Fatebenefretetli 58731 - 
Ospedale C. Forlanini 5584641 - 
Ospedale Nuovo Regina Marghe¬ 
rita 5844 - Ospedale Oftalmico di 
Rome 317041 - Ospedale Policli¬ 
nico A. Gemelli 33051 - Ospedale 
S, Camillo 58701 - Ospedale S. 
Cerio dì Nancy 6381541 - Ospe¬ 
dale S. Eugenio 5925903 • Ospe¬ 
dale S. Filippo Neri 330051 - 
Ospedale S. Giacomo in Augusta 
6726 - Ospedale S. Giovanni 
77051 - Ospedale S. Maria della 
Pietà 33061 - Ospedale S. Spìrito 
650901 - Ospedale L. Spallanzani 
554021 - Ospedale Spolverini 
9330550 - Policlinico Umberto I 
490771 - Sangue urgente 

4956375 - 7575893 - Centro an¬ 
tiveleni 490663 (giorno). 
4957972 (notte) - Amed (assisten¬ 
za medica domiciliare urgente diur¬ 
na. notturna, festiva) 6810280 - 
Laboratorio odontotecnico 


Domani 

CELLULA GRUPPO ENI — Ore 1 7 
all'EUR Assemblea su Contratto e 
Costituzione coordinamento gruppo 
Eni (S. Balduccr, Castronovi). 
OSTIENSE ore 16.30 Attivo Acea 
(M. Marcelli) 

GRUPPO LAVORO RIFORMA EN- 
PALS — Ore 17 m federazione con 
i compegn* A. Ottavi e S. Picchetti. 
FIUMICINO ALESI — Ore 18.30 
Incontro con gli operatori del servizio 
di salute mentale (M, Pizzuti). 
TIBURTINO III - ZONA ITALIA Tl- 
BURTINA — Ore 18 el Parco de 
FUmtà Assemblea sul bilancio della 
Circoscrizione con i compagni F. Gra¬ 
none. A. Zola. E. Paladini. E. Monti¬ 
no. 

ZONA CENTRALE — Ore 18 as¬ 
semblea su casa e sfratti con il com¬ 
pagno A. lanr.illi. 

ZONA NORD — Ora 18.30 in zona 
Riunione dei segretari di sezione su 
tesseramento 1987 con il ccmpa- 


BR & C 312651-2-3 - Farmacie d 
turno: zona contro 1921: Salano- 
Nomentano 1922; Esl 1923; Eur 
1924; Aurclio-Flamimo 1925 - Soc¬ 
corso stradale Aci giorno e notte 
116; viabilità 4212 - Acea guasti 
5782241 - 5754315 - 57991 - 
Enel 3606581 - Gas pronto inter¬ 
vento 5107 - Nettezza urbana ri¬ 
mozione oggetti ingombranti 
5403333 - Vigili urbani 67691 - 
Centro informezione disoccupati 
Cgil 770171. 

Giornalai di notte 

Questo é l'elenco delle edicole dove 
dopo la mezianoUB 6 possibile tro¬ 
vare i quotidiani freschi di stampa: 
Minotti a viale Manzoni. Megìstri- 
ni a viale Manzoni. Pieroni a via Ve¬ 
neto. Gigli a via Veneto. Campone- 
schi alia Galleria Colonna. Da Santi* 
a via del Tritono. Ciocco a corso 
Francia. 

Farmacie notturne 

APPIO: Farmacia Primavera, via Ap- 
pia Nuova. 213/A. AURELIO: Far¬ 
macia Cichi. via Sondati. 12. 
ESOUICfNO: Farmacia Cristo Re dei 
ferrovieri. Galleria Testa stazione 
Termini (fino ore 241: Farmacia De 
Luca, via Cavour. 2. EUR: Farmacia 
fmbesi. viale Europa, 76. LUDOVf- 
Sl: Farmacia Internazionale, piazza 
Barberini. 49. MONTI: Farmacia Pi- 
ran, via Nazionale. 228. PARIOLt: 
Farmacia Tre Madonna, via Bertoto- 
nr, 5. PIETRALATA: Farmacia Ra- 
mundo Montarselo, via Tiburtìno. 
437. CENTRO: Farmaci» D or rechi. 


gno Carlo Leoni. 

ZONA PORTUENSE G1ANICO- 
LENSE — Ore 17.30 a Cristiano 
Mancini Riunione su ambienta, traffi¬ 
co, urbanistica, con i compagni Càia, 
Lsbbucci. Del Fattore. Rossetti. 
COMMISSIONE FEDERALE DI 
CONTROLLO — Martedì 4 novem¬ 
bre elle ore 17.30 in federazione è 
convocato il gruppo di lavoro della 
Cfc su «Problemi delia democrazia 
interna e rapporti con i colleghi dei 
Probiviri» (G. Lopez). 

COMITATO REGIONALE — É 
convocata per lunedi 3 alte 15 una 
riunione su: Iniziative e campagne su 
pace, disarmo, problemi internano- 
nati all'indomani dalla manifestazio¬ 
ne nazionale del 25 ottobre (Crucia- 
nelli. Imbellone). 

£ convocata per lunedi 3 aile 16 una 
riunione del gruppo di lavoro per l'er- 
tigianato (Berti). 

E convocata per lunedi site 16 la riu¬ 
nione dee resportsab* Emi Locali del¬ 
le federazioni insieme ai capigruppo 
dei Comuni superiori ai 5.000 sbi- 


| stivi 9-13, lunedi chiuso. Fmo a) 23 
I novembre. 

B SCIENZA E TECNOLOGIE IN 
URSS — Mostra fotografica atl Orto 
Botanico di Largo Cristina di Svezia, 
n. 24 per iniziativa dell'Associazione 
Italia-Urss o dell'Università La Sa¬ 
pienza t materiale mosso a disposi¬ 
zione dall'agenzia sovietica Tass. 
Tutti i giorni fino al 16 novembre, ora 
9-16, sabato 9-12, domenica chiu¬ 
so. 

B MOSAICI MINUTI ROMANI 

«— Sono del 1700 eri 800 e tvo- 
vengono in Vaticano dall' Unione So¬ 
vietica e dagh Usa In piazza S. Biotto 
- Braccio di Carlo Magno. Oro 
10.30-17. festivi 9-13. fmo al 30 
novembre. 

B ANNIBALE CARRAICI E I 
SUOI INCISORI — All'Istituto na¬ 
zionale per la frafica — Gabinetto 
delle stampe — via della Lunqara. 
230. Ore 9-13. martedì o giovedì 
9-18, lunedi chiuso Fmo a! 30 no¬ 
vembre. 
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vie XX Settembre. 47; Farmacia Spi- 
nedi. via Arenula. 73. PORTUEN¬ 
SE: Farmacia Portuense. via Por¬ 
tense. 425. PRENESTINO-LAB1- 
CANO: Farmacia Collatina. via Cot- 
latma. 112. PRATI: Farmacia Cola 
di Rienzo, via Cola di Rienzo, 213; 
Farmacia Risorgimento, piazza Ri¬ 
sorgimento, 44. OUADRARO-CI- 
NECITTÀ-0ON BOSCO: Farmacia 
Cinecittà, via Tuseolana, 927. TRIE¬ 
STE: Farmacia Carnovale, via Roc- 
cannea. 2; Farmacia S. Emerenzia- 
na, via Nemorense, 182- MONTE 
SACRO: Famacia Gravina, via No- 
montana, 564 (sospende dal 15 al 
30 agosto). TOR Di QUINTO: Far¬ 
macia Chimica, via Flaminia Nuova. 
248. TRIONFALE: Farmacia Frattu¬ 
ra. via Cipro. 42. OSTIA: Farmacia 
Cavalieri, via Pietro Rosa. 42. LUN¬ 
GHEZZA: Farmacia Bosico, via Lun¬ 
ghezza. 38. NOMENTANO: Farma¬ 
cia Di G.useppe. piazza Massa Carra¬ 
ra. 110. GIAN1COLENSE: Farmacia 
Garroni, piazza San Giovanni di Dio. 
14. MARCONI: Farmacia Marconi, 
viale Marconi. 178. ACILfA: Farma¬ 
cìa Angeli Bufalmi. via Bonichi. 117. 
OSTIENSE: Farmacia S. Paolo, via 
Ostiense. 168. 

Culla 

Rossella Zsmpanni e Maurizio Fini- 
celli annunciando la nascita del pic¬ 
colo Patrizio, sottoscrivono 
100.000 lire per «l'Unità». A Rossel¬ 
la e Maurizio giungano gli auguri della 
sezione Montesacro, della Quarta 
Zona, della Federazione e do «l'Uni¬ 
tà». 


tanti dove il Pei non é in maggioranza 
(Ciocci. Imbeiione. Mancini). 
CIVITAVECCHIA ~ TOLFA ore 

10.30 segreterie e gruppo sezioni. 
S. SEVERA e TOLFA ITideì. De Arca¬ 
tisi. 

CASTELLI — LANUVIO ora 18 
Cc.dd. Lsnuvio. Vascolare e Gruppo 
(Settimi). 

CIVITAVECCHIA — In federazione 
ore 17.30 Probiviri (Paoli): in federa¬ 
zione ore 17.30 riunione pensionati 
(Bianchini, De Angelis). 

LATINA — LATINA - Sala Ammini¬ 
strazione Provinciale ore 16.30 in¬ 
contro pubblico su: «Lo proposte del 
Pei per le Terme di Fogliano» (Di Re¬ 
sta, Recchta). C. Direttivi sul Tesse¬ 
ramento: Aprica ore 20 (Vona): 
ROCCAGORGA ore 20 (P. Vite».); 
CORI o»e 21 (Recchia. Amici); LE- 
NOLA ore 20 (Rotunno). 

RIETI — In federazione ore 17.30 
attivo segretari dì sezione per aper¬ 
tura campagna Tesseramento (C. 
Morata. D. Gvaldi). 

VITERBO — In federazione ore 

17.30 Presidenza C.F.C. (Gmebri). 


Il Comune tiburtino senza governo per i cont rasti tra i cinque Una convenzione Regione-Esercito 


Tivoli» 4 mesi di crisi 

Si fa strada la giunta di programma 
ma il Psi preferisce il pentapartito 

I comunisti incontrano Psi, Pri, Psdi e De per promuovere una nuova maggioranza 
I socialisti, divisi ai loro interno, insistono però nel sostegno della vecchia formula 


Dal nostro corrispondente 
TIVOLI — *Ln città ha biso¬ 
gno dt una svolta ammini¬ 
strativa vera, non formale, 
sottratta alle beghe Interne 
del partiti che finora l'han¬ 
no amministrata. Incredibi¬ 
le è la posizione del Psi che 
dopo avere aperto la crisi, 
averla prolungata per di¬ 
saccordi Interni, ora scarica 
sugli altri tutte le responsa¬ 
bilità*. Le parole del segre¬ 
tario cittadino del partito 
comunista, Nando Paolaccl, 
sintetizzano la situazione 
polltlco-ammlnlstratlva al 
Comune di Tivoli. Una crisi 
che dura ormai da quattro 
mesi; un balletto di dimis¬ 
sioni, ripensamenti, poi an¬ 
cora dimissioni presentate 
ma non ufficializzate da un 
consiglio che durante la 
lunga crisi si è riunito una 
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Mario Valgo» 

DANTE piccolo itinerario per 
un doloroso esilio. Adatta¬ 
mento, regìa ed interpreta¬ 
zione; Mario Valgoi. TEATRO 
POLITECNICO. 

Provate a chiedere ad un 
qualunque liceale che cosa 
pensa della Divina Comme¬ 
dia. La risposta sarà vaga, 
elusiva, accompagnata tal¬ 
volta da sospiri e occhiatacce 
in su. Tanto poco infatti a 
scuola affascina 11 viaggio di 
Dante nell’aldilà, sui banchi 
ogni terzina sembra un colpo 
al cuore e alla pazienza. Né 
serve sentire gli adulti tesse¬ 
re le Iodi del Fiorentino e del¬ 
la sua opera: è come se un 
anatema (il che non è escluso 
visti t cattivi rapporti con il 
Pontefice intrattenuti da 
Dante) continuasse tutt'oggl 
ad allontanare la Divina dai 
giovani. Può invece essere 
utile e «illuminante» questo 
itinerario proposto da Mario 
Valgoi, attraverso cinque 
canti, per riconoscere la for¬ 
te personalità politica e civi¬ 
le di Dante e magari sforzar¬ 


sela volta per approvare 11 
bilancio. Il partito comuni¬ 
sta, insieme ai repubblicani 
e at socialdemocratici ha 
anche denunciato la cosa al¬ 
la Prefettura. 

La prossima riunione è 
fissata per 11 6 novembre. 
L'impressione è che tutti l 
partiti stiano ormai «gio¬ 
cando*, usando una termi¬ 
nologia assai In voga, «a tut¬ 
to campo». Nel giorni scorsi 
si sono incontrati i tre «laici» 
tra di toro e poi con la De; il 
Pel ha visto il Psi ,11 Prl e 11 
Psdl. SI è parlato di nuovo 
pentapartito ma anche di 
apertura verso una giunta 
di sinistra guidata dal re¬ 
pubblicano Alcibiade Bo- 
ratto. 

Certamente 11 fatto nuovo 
è stato l'incontro tra comu¬ 
nisti e democristiani. Alia 


fine 1 due partiti hanno sti¬ 
lato un documento comune. 
I comunisti chiedono la for¬ 
mazione di una maggioran¬ 
za nuova che parta dal pro¬ 
grammi. I democristiani 
sembrano Interessati. 
Un’indicazione diversa arri¬ 
va invece dal socialisti: «Il 
Psi di Tivoli — dice ancora 
Nando Paolaccl — non mo¬ 
difica, anzi conferma, li pro¬ 
prio orientamento per una 
giunta pentapartita. L’im¬ 
mobilismo del Psi contrasta 
con il movimento e l’impe¬ 
gno di tutte le forze politi¬ 
che per aprire una nuova fa¬ 
se nella vita politico-ammi¬ 
nistrativa della città. Que¬ 
sto partito non può però più 
rinviare i tempi di soluzione 
della crisi, come è avvenuto 
in queste settimane, a causa 
delle sue profonde discor- 


didoveinquando 


Piccolo 
itinerario 
per un 
doloroso 
esilio 


st dt comprendere la gran¬ 
dezza della poesia espressa 
nelle tre cantiche. Valgoi ha 
scelto quel canti concentrati 
nel 1300, anno del primo 
Giubileo e anno «svolta» nel¬ 
la vita del poeta, in cui ini¬ 
ziano tutte le sue disgrazie. . 

L'inimicizia di papa Boni¬ 
facio Vili gli costerà l’esiiio 
e la confisca del beni: in 
quell’anno, 1300, Dante era 
Priore a Firenze, (aveva ini¬ 
ziato a fare politica attiva 
già dai 1295 iscrivendosi alla 
corporazione del medici e 
degli speziali), guelfo bianco, 
inviato ambasciatore a Ro¬ 
ma. Mentre era lì, i Neri si 
impadronivano di Firenze, 
gli avversari pagarono uno 
ad uno la loro scelta politica. 
Dante fu accusato di barat¬ 
teria. Con U XXI canto del¬ 
l’Inferno 1 barattieri sono co¬ 
stretti da diavoli uncinati a 
vivere sotto la pece bollente. 
Valgo! offre una Interpreta¬ 
zione «fedele», se così si può 
dire, di questo canto, uno del 
più movimentati di tutta l'o¬ 
pera. Un’interpretazione 


sarcastica, maliziosa. La bol¬ 
gia piena di diavoli — sadi¬ 
camente spiritosi, avidi e 
scurrili — la paura di Dante 
accerchiato da quei ceffi, la 
potenza dì Virgilio: Valgoi 
colora ogni verso con un’e¬ 
spressione del volto, con le 
sfumature di voce, con le 
movenze del corpo. 

Legati l’uno l’altro da bra¬ 
ni del Convivio e delie Lette¬ 
re e dalla Storia raccontata 
da Valgoi in «stile», si susse¬ 
guono: il XIX canto, canto di 
•Simon mago», dell’incontro 
con papa Niccolò III (prede¬ 
cessore di Bonifacio Vili), 
occasione per lanciare una 
delle più forti invettive con¬ 
tro il papato di tutta la Com¬ 
media; il canto XXVII ove si 
dannano 1 consiglieri frau¬ 
dolenti e tra essi Guido da 
Montefeitro (e con lui Dante 
ha ancora modo di maligna¬ 
re su Bonifacio); i) canto VI 
quello dei golosi, del godu- 
rioso Ciacco e delia sua pre¬ 
dizione sulla sorte di Firen¬ 
ze; e infine, dopo il già citato 
canto della V àolgia, li XVI 
canto del Purgatorio, tra gli 
Iracondi sommersi nella 
nebbia dove Dante ascolterà 
la «furente» testimonianza di 
Marco Lombardo e le sue 
teorie sulla corruzione nel 
mondo sul malgoverno di 
papi e imperatori. 

Poco più di un’ora di spet¬ 
tacolo, stimolante, dietro cut 
non è inverosimile cogliere 
una «condanna» anche per 
noi, uomini di oggi, cosi lon¬ 
tani da quel fatti politici ma 
non ancora indenni dalle 
stesse debolezze e dalia me¬ 
desima arroganza. 

Antonella Marrone 


danze interne, scaricandone 
le conseguenze sulla città». 

Anche per li repubblicano 
Alcibiade Boratto cl sono 
fatti nuovi e interessanti. 
«La situazione si sbloccherà 
in tempi brevi —- dice — ma 
la giunta in carica deve uffi¬ 
cializzare in Consiglio le di¬ 
missioni già da tempo date». 
Quale governo avrà la città? 
Troverà il Psi un definitivo 
accordo tra le correnti in¬ 
terne che ne calmi le turbo¬ 
lenze politiche? «In una si¬ 
tuazione come questa — 
conclude Paolaccl — non 
vogliamo prefigurare nien¬ 
te. Diciamo solamente che 
sono possibili diverse solu¬ 
zioni per un cambiamento 
reale». 


Studio, sport 
e spettacoli per 

i giovani di leva 

Previsto un accordo anche per agevolazio¬ 
ni nei trasporti - Il problema degli alloggi 

Corsi di formazione professionale per 1 giovani militari 
di leva, finanziamenti per i dipendenti dell’esercito che 
cercano casa, agevolazioni nel trasporti pubblici per 1 
familiari dei soldati, facilitazioni per l’uso degli impianti 
sportivi e per l’accesso alle manifestazioni culturali. Do¬ 
vrebbero essere questi, secondo alcune anticipazioni, i 
punti più importanti dì una convenzione tra l’esercito e 
la Regione Lazio per migliorare le condizioni di vita del 
militari. 

Ne hanno discusso Ieri mattina In un incontro il gene¬ 
rale Ciro Dì Martino, comandante della Legione militare 
centrale, ed i presidenti alla giunta e del consiglio regio¬ 
nale, Sebastiano Montali e Bruno Lazzaro. Il progetto 
d’intesa dovrebbe ricalcare nelle linee generali quello che 
lo stesso Di Martino ha firmato nelle settimane scorse 
con la Regione Umbria (slmili convenzioni sono già ope¬ 
ranti nella Toscana, neH’Emilia-Romagna e nei Friuli). 

Per i giovani di leva si propongono agevolazioni per 
l’uso dei mezzi di trasporto, delle attrezzature sportive e 
degli spazi culturali. Nel progetto di un maggior rappor¬ 
to con la società civile si inserisce l'idea del corsi di for¬ 
mazione. 11 punto più importante per l militari di carrie¬ 
ra riguarda invece gli alloggi: si prevedono, oltre che 
mutui per l’acquisto della casa, anche appartamenti as¬ 
segnati dall’ente locale ad equo canone. 



Music bui, tutto 
II jazz desiderato 
Domani l’apertura 

Music Inn, ovvero jazz. Domani sera 11 club di Largo dei 
Fiorentini Inaugura la sua quindicesima stagione con un 
concerto del quintetto di Giovanni Tommaso. Quindici anni 
di avvenimenti che nessun altro club della capitale può van¬ 
tare; il luogo ormai mitico dove sono passati tutti 1 più impo- 
ranti protagonisti delia grande musica neroamericana. Pic¬ 
chi e ì suoi amici hanno anche lanciato (o accettato) una 
sorta di sfida: domani sera, Tenda Pianeta, c'è Infatti il con¬ 
certo di Herbie Hancock, una vera, autentica «star» del j a** 
americano. Ma è una sfida, a dir la verità, facilmente conci¬ 
liabile: chi vuole, può andare ad ascoltare, alle 21 ,11 quartetto 
di Hancock (che costa 23 e 18 mila lire) e poi correre a Music 
Inn. Il quintetto di Tommaso inizia a suonare alle 22 e si 
Impegna In due set, com'è abitudine. A fianco del contrab¬ 
bassista ci sono eccellenti solisti: Paolo Fresu (tromba), Mas¬ 
simo Urbani (sex alto), Danilo Rea (plano) e Roberto Gatto 
(batteria). II gruppo e tornato da una tournée negli Stati 
Uniti dove si è esibito con successo, suonando anche nei 
famoso club «Blue Note». I prossimi appuntamenti al Music 
Inn sono con Beppe Capozza, Giancarlo Greco, l'«Original No 
Smoking Jazz Band»; poi due grandi nomi: li sassofonista 
Phll Wood e U pianista Michel Petrucciani. 

NELLA FOTO: Gatto, Tommaso, Urbani, Reo e presu davanti ai 
«Blue Note* 


• HOLIDAY ONICE— Il più 
grande spettacolo sul ghiaccio 
si e aperto giovedì al «Palano- 
nes» in piazza Conca «l'Oro. 
Nella serata di gala è stato asse¬ 
gnato al LValter Nones il «Tele- 
gatto» di Sorrisi e canzoni tv. 
L’incasso è stato devoluto ail’U- 
nicef. Oggi «Holiday on ice» 
avrà a Domenica In un collega¬ 
mento diretto con Raffaella 
Carrà. Tutti t giorni 2 spettaco¬ 
li alle ore 16.15e 21.15, la dome¬ 
nica ore 15 e 18.30. 

• MOSTRA CERAMICHE — 
Si è inaugurata venerdì nella 
sede dell'istituto austriaco di 
cultura (Viale Bruno Buozzi, 
133). Sono esposti lavori di Er- 
win Schwentner. Giudice in at¬ 
tività di servizio, più di dodici 
anni fa abbandonò i binari 
consueti del comportamento 
borghese durante il tempo libe¬ 
ro. Benché dotato di sensibilità 
artistica, non scelse il tradizio¬ 
nale quartetto d’archi dei giu¬ 
risti e dei medici per dare 
«smalto culturale» alle quoti¬ 
diane asperità del suo lavoro di 
magistrato, ma si dedicò all’ar¬ 
te del vasaio. Anche qui però si 
affrancò dalla produzione an¬ 
cora abbastanza assennata del¬ 
la trattazione in superficie, per 
concentrarsi assai presto su 
quanto poteva costituire 
! «impostazione per una gran¬ 
de arte». 
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Gli industriali del travertino: «Irrealizzabile quell’idea di ripristino» 


lago nelle cave? Un sogno., 


Dal nostro corrispondente 

TIVOLI — Tutta la zona del¬ 
le cave di travertino un 
grande lago: questa la pro¬ 
posta del professor Mario 
Plnzarl, docente presso l'I¬ 
stituto di Arte mineraria del¬ 
la facoltà di Ingegneria, lan¬ 
ciata sulle colonne 
dell’.Unltà., Un’Idea di ripri¬ 
stino assolutamente innova¬ 
tiva che in Italia non ha pre¬ 
cedenti mentre già è stata 
sperimentata con successo 
In Francia ed In Germania. 
DI tutt'altro avviso è invece 
Giovanni Conversi, dell'U- 
nione industriali del traver¬ 
tino, proprietario della «Tra¬ 
vertino Conversi» di Villano¬ 
va di Guidoma. «Il lago? — 
dice Conversi — Sarehbe 
molto bello. Ma il progetto di 
Pinzarl è solo teorico, inat¬ 
tuabile». 

— Due gli clementi fonda¬ 
mentali cui si rifaceva Pin- 
zari: l'impossibilita di 

riempire le voragini e la 
falda freatica dinamica- 
mente depressa... 

«Il problema è esattamen¬ 
te l’opposto. Non ci sono bu¬ 
che da riempire, ma troppo 
materiale di scarto ammon¬ 
ticchiato al margini delle ca¬ 
ve e non sappiamo cosa farci. 
Nelle cave di ghiaia e sabbia 
di Francia e Germania è di¬ 
verso, lì il materiale viene 
portato via tutto». 

— Anche nel Lazio ci sono 
molte cave di questo tipo. 
Ma torniamo al travertino. 
Che resa in percentuale? 
«Va da un minimo del ven¬ 
ti per cento ad un massimo, 
nelle cave di grande resa, del 
cinquanta per cento. Il ma¬ 
teriale di scarto, frammenta¬ 
to, occupa evidentemente 
più spazio di quando era 
compatto: il problema dun- 


«E marmo 
non ghiaia 

o sabbia» 

«Non ci sono buche da riempire 
ma troppo materiale di scarto 
che non sappiamo dove mettere» 


que non è quello di ripianare 
ma bisogna fare 1 conti con 
un terreno che risulterà sol¬ 
levato rispetto ai livelli origi¬ 
nari. E poi solo una cava fa¬ 
volosa dà una resa del cin¬ 
quanta per cento in blocchi». 
— Cosa prevede la legge re¬ 
gionale per il ripristino? 

■A noi viene chiesto di ri¬ 
portare 1 terreni a livello del¬ 
la strada con uno strato di 
terreno agricolo di 40 centi¬ 
metri. È quello che faremo, 
con 11 punto interrogativo di 
tutto il materiale In eccesso 
che rimarrà». 

— Ultimamente si è però 
aperto un mercato nuovo 
ed inaspettato, quello della 
Uniccm, che può utilizzare 
i vostri -scarti...». 

«Diciamo la verità, l'Uni- 
cem ha bisogno di calcare. Il 
più puro l’avrebbe trovato a 
Poggio Cesi dove il calcare 
ha il più alto contenuto di 
carbonato di calcio. SI è 
adattata ad usare il traverti¬ 


no certamente senza entu¬ 
siasmo. Il travertino oltre al 
carbonato di calcio contiene 
in piccole parti solfato, ges¬ 
so, sali di manganese, ferro». 
— Però l'Unicem lo utiliz¬ 
za. Avrà trovato un adatta* 
mento tecnico visto che so¬ 
no passati oltre due anni 
dalla chiusura della cava di 
Colle Largo. 

«In mancanza d’altro. Non 
riesce ad ottenere Poggio Ce¬ 
si. Sono andati avanti tutto 
questo tempo un po’ con i 
giacimenti vicino alle ce- 
menterle, un po’ con 11 tra¬ 
vertino. Ma l’Unicem non 
vuole ingrandirsi molto con 
questo metodo, ha paura di 
perdere l diritti acquisiti su 
Poggio Cesi». 

— Voi coltivatori di cava 
sareste disposti a vendere 
aH’Unicem tutto il mate¬ 
riale in eccesso? 
«Innanzitutto voglio dire 
che noi non solo non lo ven¬ 
diamo, ma il trasporto fino 
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Una cava di travertino a Guidonia 


alle cementerle cl costa an¬ 
che qualcosa. Però è vantag¬ 
gioso ugualmente perché cl 
liberiamo delle montagne di 
blocchi di scarto che per leg¬ 
ge non possono più esistere*. 
— Ci sarebbero anche due 
vantaggi ambientali: la 
salvezza di Poggio Cesi e il 
riutilizzo degli scarti di tra¬ 
vertino. 

«Noi cerchiamo di risolve¬ 
re il nostro problema con le 
cementerle, ma sappiamo di 
toccare un tasto delicato 
perchè il travertino non è 
molto appetito. Poggio Cesi 
per loro rappresenta la mi¬ 
gliore soluzione, non cl sono 
dubbi, probabilmente adesso 
sono costretti a miscelare 
calcare scadente con quello 
puro». 

— La legge quadro nazio¬ 
nale ancora non c’è, quella 
regionale doveva prevede¬ 
re una programmazione 
dell’attività estrattiva nel¬ 
la zona? 

«È una legge del 1980, dopo 
sei anni slamo ancora nel re¬ 
gime transitorio, ancora non 
si riesce a fare l’esame delle 
cave già esistenti. La Regio¬ 
ne avrebbe dovuto assumer¬ 
si l'onere di controllo di cave, 
produzioni e mercati. La ve¬ 
rità è che In sede politica non 
cl sono Idee chiare*. 

— Quanti anni di lavoro lì 
sono per la zona con l’estra¬ 
zione del travertino? 

«È un bacino eterno. È tut¬ 
to travertino. Immagini sot¬ 
to l’aereoporto di Guidonia, 
tutta la zona da Villalba a 
Guidonia quanto ne possa 
contenere. L’economicità 
dell’estrazione non si può 
prevedere adesso, ma tra 
qualche anno, chissà...». 

Antonio Cipriani 
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FONTANA CANDIDA 

Via Renoir 

Villini in un complesso residenziale a schiera - 
Mq 190 sviluppati su due piani - Ampio giardino 
privato - Due posti auto - Sala hobby - Riscalda¬ 
mento autonomo a produzione di acqua calda - Co¬ 
struzione in edilizia tradizionale 
COSTO CHIAVI IN MANO L. 867.000 mq - 
MUTUO CEE - DILAZIONI 
Personale in cantiere: 

Giovedì ore 9/13-16/19 - Sabato ore 9/17 


CESVI.CO. CENTRO SVILUPPO COOPERATIVO 
PIAZZA DANTE n 12-TEL 734120-7315660 


legi 


LEGA NAZIONALE 
DELLE COOPERATIVE 
E MUTUE 


La più grande 
esposizione italiana 
con oltre 
1000 salotti pronti 
e tutte le possibilità 
per divani letto 




4*4*4* Salotto tutto morbido di un'immagine accogliente AAA 4*4*4* 

COMPLETO"^ W Wi'V 1 UU (F F - garanzia compresa) carattenzzato da una sagomatura avvolgente, WaUOO 


(F. F. GARANZIA 
COMPRESA) 


SALOTTO COMPLETO 


390.OOO 




SOLO CONSEGNANDO QUESTA PAGINA SI HA DIRITTO A QUESTI PREZZI 

ECCO UNA SPLENDIDA NOTIZIA PER LEI! 0 


(F F.-GARANZIA COMPRESA) 


Pf Km 31,100 

TAekcaROmc 
DEL SALOTTO 






Vi segnaliamo una 
importantissima novità: 

IL PIANO AMICIZIA. 

Una grande conquista per i 
nuclei familiari. 

Per usufruire dei regali del 
PIANO AMICIZIA, occorre 
acquistare 

contemporaneamente 2 
salotti. 

I regali sono esposti, a 
scelta, nei saloni di vendita. 
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ss SALARIA km. 31.200 tra Moaterotondi e bivio Moetelibrettì (strada Salaria per Tendami) 
• Usciti autostrada FIANO ROMANO, prendere Salaria per Roma (Uscita Fiano km. 7) FESTIVI CHIUSO 


00155 ROMAVia Meticcio Ruini, 25 
tei. 06/4388210 434081 

00053-CIVITAVECCHIAVia dell’Immacolata, 3 
tei. 0766/23656 

01016 TARQUINIAVia Luigi d’Asti, 1 
tei. 0766/855434 
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PULIZIE MANUTENZIONI GIARDINAGGIO DISINFEZIONI DERATTIZZAZIONI 
RACCOLTA E RICICLAGGIO RIFIUTI SOLIDI URBANI 
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DEFINIZIONI — A: Avventu¬ 
roso; BR: Brillante; C: Comico; 
DA: Disegni animati; DR: 
Drammatico; E: Erotico; FA: 
Fantascienza; G: Giallo; H: Hor¬ 
ror; M: Musicale; SA: Satirico; 
SE: Sentimentale 


ACADEMY HALL 

Via Stamra . 17 

L. 7.000 
Tel. 426778 

Scuola di ladri dt Neri parenti, con P. Villag¬ 
gio e L. Banfi - BR (15.30 22.30) 

AOMIRAl 

Piazza Verbano, 15 

L. 7.000 
Tei 851195 

Il noma della rosa di J.J. Annaud con Sean 
Connery - DR (15-22.30) 

ADRIANO 

Piazza Cavour, 22 

L. 7.000 
Tel. 352153 

Grandi magazzini di Castellano e Pipo'o, 
con Enrico Montesano, Nino Manfredi. Pao¬ 
lo Villaggio - BR (15.30-22.30) 

AIRONE 

Va lidia. 44 

L. 3.500 
Tel. 7827193 

Riposo 

ALCIONE 

Via L. «fi Lesina, 39 

L. 5 000 
Tel. 8380930 

A proposito della notte scorsa di Edward 
Zwich. con Oemi Moore, Rob lo-.ve - BR 
(16.30-22.30) 

AMBASCIATORI SEXY L 4 000 
Via Montebello. 101 Tel. 4741570 

Film per adulti (10-11.30/16-22.30) 

AMBASSAOE 
Accademia Agiati. 57 

L. 7.000 
Tel 5408S01 

li nome della tosa di J.J. Annaud. con 
Sean Connery • DR (16.30-22.30) 

AMERICA 

Via N. del Grande, 6 

L. 6.000 
Tel. 5816168 

Grandi magazzini di Castellano e Pipolo: 
con Enrico Montesano. Nino Manfredi. Pao¬ 
lo Villagg-o • BR (15.30-22.30) 


ARISTON 
Via Cicerone. 19 


l 7.000 
Tel. 353230 


ARISTON II 

Galleria Colonna 


L. 7.000 
Tel 6793267 


ATLANTIC 

V. Tuscolana. 745 


L. 7.000 
Tel. 7610656 


AUGUSTUS L. 6 000 

C.so V. Emanuele 203 Tel. 6875455 


Il raggio verde di Eric Rohmer. con Maria 
rwere (versione originale) - DR 
(16.30-22.30) 


AZZURRO SCIPI0NI 
V. degli Scipioni 84 


l. 4 000 
Tel. 3581094 


Il servo di scena di Pc;er Yades 
115-17.30-20-22.30) 


BALDUINA 

P.za Balduina, 52 


L. 6 000 
Tel. 347592 


Su e giù per 8everly Hills di Paul Mazur- 
sky. con N.ck Nolte - BR 116.30-22.30) 


BARBERINI 
Piazza Barberini 


L. 7.000 
Tel. 4751707 


Heartburn affari di cuore di M.ke Ntchols, 
con Jack Nicholscn e Meryl Streep • DR 
(16-22.30) 


8LUE MOON 
Via dei 4 Cantoni 53 


L. 5.000 
Tel. 4743936 


Film per adulti 


(16-22.30) 


BRISTOL 

Via Tuscolana. 950 


L. 5.000 
Tel. 7615424 


Il camorrista di G. Tornatore. con Ben Gaz- 
zara-DR {15.30-21.30) 


CAP1TOL 

Via G. Sacconi 


L. 6 000 
Tel. 393280 


Scuola di ladri di Neri Parenti, con P. Villag¬ 
gio e L. Banfi - BR (16.30-22.30) 


CAPRANICA 
Piazza Capransca. 101 


L. 7 0 00 
Tel 6792465 


Round Midnight (A mezzanotte circa) di 
Bertrand Tavernier; con Dexter Gordon - SA 
(15.45-22.30) 


CAPRANICHETTA l 7.000 

P.za Montecitorio. 125 Tel. 6796957 


Il raggio verde di Eric Rohmer; con Mane 
Riviere-DR (16.30-22.30) 


CASSIO 
Via Cassia. 692 


L. 5.000 
Tel. 3651607 


Karaté Kid II di J. G. Avildssen; con Ralph 
Macchio-BR (16.15-22.15) 


COLA 01 RIENZO L. 6 000 
Piazza Cola di Rienzo. 90 Tel. 350584 


Cobra di e con Syìvester Stallone - OR 
(VMM) (15.30-22.30) 


DIAMANTE 

Via Prenestina. 232-b 


L. 5.000 
Tel. 295606 


Demoni di Lamberto Bava - H 


EDEN 

P zza Cd* di Rienzo. 74 


L 6 000 
Tel. 380188 


Highlander di Russell Mulcahy. con Chri¬ 
stopher Lambert - FA (15.45-22.30) 


EMBASSV 

Via Stoppini. 7 


L. 7.000 
Tel 870245 


EMPIRE 
Vie Regina Margherita 
Tel. 857719 


.29 


L. 7.000 


Cobra di e con Syìvester Stallone - 
DR(VM14) _ (15.45-22.301 

Mission di R. Joffè. con Robert De tino e 
Jemery Ircns - A (15.30-22 30) 


ESPERIA 
Piazza Sommo. 17 


L 4.000 
Tri. 582884 


Betty Blue di J.J. Bernex. con Beatrice Dal¬ 
le e J.H. Anglade - OR (16-22.30) 


ESPERO 

Via Nomentana. 11 


L. 5.000 
Tel. 893905 


9 settimane e mezzo di A. Lyne. con Mi- 
ckey Rourke - DR . (16-22.30) 


ETOILE 

Piazza in Lucina. 41 


L 7.000 
Tet. 6876125 


Il nome della rosa • di J.J. Annaud. con 
Sean Cortnery - DR 115-22.30) 


EURCINE 
Via Liszt. 32 


L.;7.C00 
Tri. 5910986 


Top Gun di Tony Scott, con Ton Ouise - A 
(16-22.30) 


EUROPA 

Corso cTItaSa. 107/a 


L. 7 000 
Tel. 864368 


Top Gun di Tony Scott, con Tom Cruise - A 
(16-22.30) 


FIAMMA 
Tel. 4751100 


Vìa Gissdati. 51 


SALA A: Otello di Franco Zeffirelli. con Pla¬ 
cido Domingo. Katia Ricciarelli - M 
(15.25-22.30) 
SALA B: Il colore viola (fi Steven Spielberg 
-DR (16.15-22) 


GARDEN 
Vide Trastevere 


L 6.000 
Tel. 582848 


Su e giù per Beverly Hit!» rfi Paul Mazut* 
sky. con Nx* Nolte - BR (16-22.30) 


GIARDINO 
P.zza Vulture 


L. 5 000 
Tel. 8194946 


Demoni II cfi Lamberto Bava, con Nancy 
Brilli e David Kmght - H (15.30-22.30) 


GIOIELLO 

Via Nomentana. 43 


L 6 000 
Tel. 864149 


Mona Lisa (fi Neil Jordan, con Ecb Hoskìns 
- G (16-22.30) 


GOLOEN 
Via Taranto. 36 


L 6 000 
Tel. 7596602 


Velluto blu di David Lynch, con Isabella 
Rossetti™. Kyte Maclachtan - DR 
(16-22.30) 


GREGORY L. 6 000 

Via Gregono VII. 180 Tel. 6380600 


HOLIDAY 

ViaB. Marcello. 2 


L. 7.000 
Tel. 858326 


Top Gun (fi Tony Scott, con Tom Coèse - A 
_ 116-22.30) 

Rosa L - (fi Margarethe vcn Trotta, con 
Barbara Sukovva - DR (16-22.30) 


INOUNO 
Via G. Induno 


L. 6 000 
Tel. 582495 


Velluto blu cfi David Lynch, con Isabella 
Rosse! fini. Kyte Madachlan - OR 

(16 22.30) 


KING 

Via Fogliano. 37 


L 7.000 
Tel 8319541 


Tcp Gun di Tony Scott, con Ton Crutse - A 
(16-22.30) 


MADISON 
Va Chiabrera 


L 5 000 
Tel. 5126326 


Casa dolce casa? ® Richard Bereyamin - 
ER (16-22.30) 


MAESTOSO 
Via Appia. 416 


L. 7 000 
Tel. 786086 


Cobra «fi e con Sivest Siottcne - DR 
(VM14) (15.45-22.30) 


MAJESTIC 

Via SS Apostoli. 20 


L. 7.000 
Tel. 6794908 


Highlander. ó Russell Mulcahy. con Chri¬ 
stopher Lambert - FA (16-22.30) 


METRO DRIVE-IN 
Via C. Coiombo. km 21 


L 4 000 
Tel. 6090243 


Fposo 


METROPOLITAN 
Via del Corso. 7 


L. 7 COO 
Tel 360033 


Cobra <t e ccn SvVester StaSo.ce - DR 
(VM14) (1545-2230) 


MODERNETTA 
Piazza Repubblica. 44 


L 4 000 
Tel 460255 


Firn per ad di. (10-11.30/16-22.30) 


MODERNO 
Piazza Repubblica 


L 4 000 
Tel. 460285 


Film per adulti 


(16-2230) 


NEW YORK 
Via Cave 


l . 6 000 
Te« 7810271 


Il nome detta rosa di J J. Annaud. con 
Sean Connery - DR (15-22.301 


Ntfl 

Via B.V. del Carmelo 


L. 6 000 
Tel. 55922S6 


Velluto blu (fi David Lynch, con Isahe'a 
Resse 1 ;-®. Kyte Mec'achian - DR 
(15-22.30) 


PARIS L 7 000 

Va Magna &eaa. 112 Tel 7596568 


Grandi magazzini (fi Castellano e Pipo'o: 
con Ennco Mo-ntesano. Nmo Manta*. Fao- 
lo VJjogo - ER_(15 30-22 30) 


PRESIDENT l 6 000 

Via Accxa Nuova. 427 Tet 7810146 


Brivido d Stephen K *g - H (16-22.30) 


Velluto blu di David Lynch, con Isabella 
Rosseit.ni, Kyle Madachlan - DR 
(16-22.30) 


Momo di Johannes Scheaf. con Rodost Bo- 
kel e Mano Ador« - FA (16-22.30) 


Scuola di ladri di Neri Parenti: con P. Villag¬ 
gio e L. Banfi - BR (16.30 22.30) 


PUSSICAT 

Va Caroli. 98 

L. 4.000 
Tel 7313300 

Blue Erotic Video Sistem - IVM 18! 

116-231 

QUATTRO FONTANE 
Via 4 Fontane. 23 

L 6 000 
Tel. 4743119 

Scuola di ladri di Neri Parenti, con P. Villag¬ 
gio e L. Banfi - 6R (16 30-22 30) 

QUIRINALE 

Via Nazionale, 20 

L. 7.000 
Te! 462653 

Sensi, di Gabriele Lavia, con Monica Guerri- 
tore (VM18 - E (16-22.30) 

QUIRINETTA 

Via M. Mmghettì. 4 

L. 6.000 
Tel. 6790012 

Camera con vista di James Ivory. con 
Maggi» Smith - BR (15 45-22 30) 

REALE 

Piazza Sonn-no. 15 

L. 7.000 
Tel. 5810234 

Mission di R. Joffè, con Robert De N.ro e 
Jemery Irons • A (15.30-22.30) 

REX 

Corso Trieste, 113 

L. 6.000 
Tel. 864165 

Su e giù per Beverly Hills di Paul Mazur- 
sky. con N-ck Notte • BR (16-22.30) 

RIALTO 

Via IV Novembre 

L. 5.000 
Tel. 6790763 

Romance di Massimo Marzocco, con Wal¬ 
ter Chiari e luca Barbareschi * OR 
(16-22.30) 

RITZ 

Viale Somalia. 109 

L 6 000 
Tel. 837481 

Grandi magazzini di Castellano e Pipo'o. 
con Enrico Montesano. Nino Manfredi. Pao¬ 
lo Villagio - BR (15 30-22.30) 

RIVOLI 

Via Lombardia. 23 

L. 7.000 
Tel. 450383 

Regalo di Natala di Pupi Avati. con Carlo 
Delle Piane • SA (16.30-22.30) 

ROUGE ET NOIR 

Via Sa'arian 31 

L. 7.000 
Tel 864305 

Velluto blu di David Lynch, con Isabella 
Rosselluii, Kyle Madachlan - OR 
(16-22.30) 

ROYAL 

Via E. Fil.herto. 175 

L. 7.000 
Te'. 7574549 

Highlander. di Russell Mulcahy. con Chri¬ 
stopher Lambert - FA (16-22.30) 

SAVOIA 

Via Bergamo. 21 

L. 5.000 

Tel. 865023 

Brivido di Stephen King • H 
(16.30-22.30) 

SUPERCINEMA 

Via Viminate 

L. 7.000 
Te!.;485498 

Riposo 

UNIVERSAL 

Via Bwi. 18 

L. 6.000 

Tel. 856030 

Grandi magazzini di Castellano e Pipolo. 
ccn Enrico Montesano. Nino Manfredi. Pao- 


lo Villaggio - BR 


(15 30-22.30) 


| Visioni 

^successive 

'. ~ I 


ACHIA 

Tel. 6050049 

Riposo 


ADAM 

ViaCasitina 18 

L. 2.000 
Tel. 6161808 

Riposo 


AMBRA J0VINELII 

Piazza G. Pepe 

1.3.000 
Tel. 7313306 

Film per adulti - E IVM 18) 


ANIENE 

Piazza Semp-one. 18 

L. 3.000 
Tel. 890817 

Film per adulti 


AQUILA 

Via L'Aqui'3. 74 

L 2.000 
Tel. 7594951 

Film per adulti 


AVORIO EROTIC MOVIE L. 2.000 

Via Macerata. 10 Tel 7553527 

Film per adulti 


BROADWAY 

Via dei Narcisi. 24 

L. 3.000 
Tel. 2815740 

riim per adulti 


DEI PICCOLI L. 2.500 

Viale della Pineta. 15 (Villa Borghe¬ 
se) Tel. 863485 

Alice nel paese delle meraviglie cfi W. 
Disney - OA (11-18.45) 

ELDORADO 

Viale dell'Esercito. 38 

L 3.000 
Tei. 5010652 

Grosso guaio a Chinatomi con Kurt Rus¬ 
sell - A IVM 18) 

MOULIN ROUGE 

Via M. Corbir.o. 23 

L. 3. COO 
Tel. 5562350 

Film per adulti 

(16-22.30) 

NUOVO 

Largo Asciughi. 1 

L. 5.000 
Tel. 588116 

A 30 secondi dalla fine di A. Konchalo- 
V 3 ky - DR (16-22.30) 

ODEON 

Piazza Repubblica 

L. 2.000 
Tel. 464760 

F/m per aditi 


PALLADIUM 

P.zza B. Romano 

L 3.000 
Tel. 5110203 

Le bella addormentata nel bosco - DA 

PASQUINO 

Vicolo del Piede. 19 

L 3.000 
Tel. 5803622 

Out of Africa (in versione originale) 

(16-221 

SPLENDID 

Via Piar delle Vigne 4 

L 4.000 
Tri. 620205 

Film per adulti 

(16-22.30) 

ULISSE 

Via Tìburtina. 354 

L. 3.000 
Tel. 433744 

Alieni scontro finale di J. Cameron • FA 

VOLTURNO L 3.C001VM 18) 

Via Volturno. 37) 

Le porno viziosa e rivista spogliarello 



Cinema d’essai 


GRAUCO 
Va Peruja. 34 


Tei. 7551785 


La diabolica invenzione (fi Karel Zemm - 
FA (18 30): The tarar game (fi Peter Wa- 
tkiis- FA (20.30-21.30) 


IL LABIRINTO L 4.000 

Via Pompeo Magno. 27 

Te). 312283 


SALA A: Paulina alla spiaggia cfi Eric Ro¬ 
hmer (16-22.30) 


SALA 9: le notti dì luna piena (S E. Rohmer - DR (16.30-22.30) 

Sale diocesane j 


CINE FIORELLI 

Va Terni. 94 Tei. 7578655 

Silveredo <J Lawrence Kasdan; con Scott 
Gtenn - A 

DELLE PROVINCE 

V-ate deìte Piovine». 41 

L'occhio del gatto tfi Lewts Teague - FA 

NOMENTANO Vi F. Rei. 4 

Q groieflo dei Niki con Mchaei Douglas - A 

ORIONE Via Tcncn-a. 3 

6 tenente dei carabinieri con Nino Man¬ 
fredi ed Evco Mcntesano - BR 

S. MARIA AUSIUATRiCE 

Pua S. Mena Ausiatnce 

La carica dei 101 - OA 


1 

ARCHIMEDE D'ESSAI 

Via Archimede. 71 

L. 7.000 
Tel. 875567 

Round Midnight (A mezzanotte arce) di 
Bertrand Tavernier; con Dexter Gordon - SA 
(15.45-22.30) 

ASTRA 

Viale Jcnx), 225 

L. 6.000 
Tel. 8176256 

Betty Blut di J. J. Bernex; con Beatrice 
Dalle e J. H. Anglade - DR 

FARNESE 

Campo de’ Fiori 

L 4.000 
Tel. 6564395 

Fuori orario cfi Martin Scorzese. con Rossa¬ 
na Acquette - BR (16.30-22.30) 

MIGNON 

Via Viterbo. 11 

L 3 000 
Tri. 869493 

Speriamo che sia femmina <S Mario Mom- 
ceSi; con L Uilman - SA 

NOVOCINE D'ESSAI 
Va Merry Oeì Val. 14 

L. 4.000 
Tri. 5816235 

Storia d'amore tfi F. Maseifi; con Valeria 
Colmo - DR 

KURSAAL 

V.a Pssiero. 24b 

Tel. 864210 

La loresta di smeraldo (fi John Boorman. 
con Powers Boothe - FA 

SCREENING POLITECNICO 4.0CO 
Tessera annuite L 2.000 

Via Tìepolo 13/a Tel. 3619S91 

Giulia • il mostro (fi Jiray Herz (ore 17); 
Quenn Kelly <S E. Von Strohe-m (ore 
18.30-22.30). 

TIBUR 

Via degS Etruschi. 40 

Tri. 4957762 

Baby il aagreto della leggenda perduta • 

FA 


| Cineclub, § 


AGORA 80 (Tel. 653021 1) 

Alle 18. Qua ratte t il New York 

scruto e diretto da Salvatore Di 
Mattia. con G. Arena. P. Buglioni 
ANFITEATRO QUERCIA DEI. 
TASSO (Passeggiata del Giamco- 
lo - Tel. 5750827) 

Riposo 

ANFITRIONE (Via S Saba 24 - 
Tel 5750827) 

Alle 18. Mila* Glorioeua di Plau¬ 
to: con Sergio Ammirata. Patrizia 
Parisi. Sergio Ooria 

H BELLI (Piazza S. Apollonia, 11/a - 
Tel. 5894875) 

Alla 18. L'Infarno di Strindberg 

di e con Antonio Salinas. 

CASA ARGENTINA (Via Veneto. 
7 - Tel. 484833 - 4742959) 
Domani dalle 15 alle 18 iniziano i 
corsi di poesia e teatro argentino. 
CATACOMBE 2000 (Via Labicana. 
42 • Tel. 7553495) 

Allo 17. Alta cerca dol circo 
parduto di e con Franco Venturini 
e con B.M. Merluzzi. 

CENTRALE (Via Celsa. 6 - Tel. 
6797270) 

Alle 17 30. Noi, voi, e nu poco 
'o teatro di Romeo De Baggis. 
con Rosalia Maggio. Giulio Donni, 
ni. M. Donnarumma. E. Mahiex. 
DEI SATIRI (Via di Grottapinta. 19 
- Tel. 6565352) 

Alle 17.30. L’aranciata di albi¬ 
cocca di e con Pippo Franco e Ce¬ 
sare Marchi. 

DELLE ARTI (Via Sicilia 59 - Tel. 
4758598) 

Alle 17. Non t) mettere tra II 
drago e il auo furore da W. Sha¬ 
kespeare. curato e interpretato da 
Mattia Sbragta e con Giancarlo 
Sbraqia. 

DEL PRADO (Via Sora. 28 • Tel. 
6541915) 

Riposo 

DÈ SERVI (Via del Mortaro 22 - Tel. 
6795130) 

Venerdì 7 alle 21.15. «Prima». Ma 
non passeggiare tutta nuda dì 
George Feydeau: con Nino Scardi¬ 
na. Olimpia Dì Nardo. Enzo Guari- 
ni. Regia di Nino Scardina. 
FAHRENHEIT (Via Garibaldi. 56) - 
Tel. 5806091 
Riposo 

GHIONE (Via delle Fornaci. 37 - Tel. 
6372294) 

Alle 17. Il melato immaginario 

di Molière, con Ileana Ghione. Re¬ 
nato De Carmine. Regia di Mario 
Morini. 

GIARDINO DELL'AURORA DI 
PALAZZO PALLAVICINI (Via 
XXIV Maggio. 43) 

Rposo 

GIULIO CESARE (Viale Giulio Ce¬ 
sare. 229 • Tel. 353360) 

Alle 1 7.30. L'uomo, la bestia, la 
virtù di Luigi Pirandello. Con Ugo 
Pagliai e Paola Gassman. Regìa di 
Luigi Squarzina. (Ultima replica.) 
LABORATORIO TEATRALE 
UNIVERSITARIO E. DE FILIP¬ 
PO (Piazza della Farnesina. 1 - Tel. 
399174) 

Alfe 21. Movla Mantha di D. Po- 
tino-P. Nucci. 

LA CHANSON (Largo Brancaccio. 
82/A - Tel. 737277) 

Alle 17.30. Isso, essa a o' ma¬ 
lamente di Fusco lannuzzi. con 
Vittorio Marsiglia. Rmo Santoro. 
Claudio Veneziano. Regia degli Au¬ 
tori. 

LA COMUNITÀ (Via G. Zanazzo. 1 
-Tel. 5817413) 

Alle 17 e alle 21. Cosa dova 14 
• novità (fi Samuel Beckett; con L. 
Biagini, P. Tufillaro. Regia di Gian¬ 
carlo Sepe. 

LA MADDALENA (Parco del Turi- 
smo-Eur - Tel. 6569424) 

Riposo 

LA SCALETTA (Via de! Collegio 
Romano 1 - Tel. 678314B) 

SALA A: Alle 18. E eoa) è... mi¬ 
mo di e con Claudio Gnomus: con 
la Compagnia II volo dei gabbiani. 
SALA B: Alle 18.15. Amori a fu¬ 
metti di autori vari; con la Compa¬ 
gnia Gli schiamazzi notturni. 

LE SALETTE (Vicolo del Campani¬ 
le. 14 - Tel. 490961) 

Riposo 

MANZONI (Via Montezerbio 14/c - 
Tel. 31.26.77) 

Alle 17.30. Incendio nett'utiva- 
to di Grazia Deledda. con Elena 
Cotta. Fernando Caiati. Regia di 
Marco Gagliardo 

META-TEATRO (Via Mameli. 5 - 
Tel. 5895807) 

Alle 18. La cantatrice calva di E. 

Innesco; con la compagnia Teatro 
Teates. per la regia di Michele Fer¬ 
riera 

MONGIOV1NO (Via G. Genocchi. 
15 - Tel. 5139405) 

Riposo 

PARIOU (Via Giosuè Borsi. 20 - Tel. 
803523) 

ARe 17. Daux ex machina di 
Woody Alien. Regìa di Pino Quar¬ 
tino. 

POLITECNICO (Via G B. Tiepoto 
13/a - Tel. 3619891) 

Alle 21. Dante itinerario per un 
dolorosa esilio con Mario Va-'goi. 


PRESTITI 


IMMEDIATI 

■ Spendenti su*a busta oasi Fm*n- 
Ziamenu a comrr.ercianTi art^ar*. 
profess*or*sti q-jais au importo Mu¬ 
ti» salvia ipoteca 5 g-orru. Mutui fon¬ 
diari 10% scalare acquisto casa Mu¬ 
ti» 8 E I. • C.E.E. 7% per edùtu e 
attiviti produttive dreni daJ nostro 
utf«j a Eruxe^es 

A10NT0UR FINANZIARIA S-rJ- 
Via P. Mascagni. 154 
^ TsL 83.93.190/83.12.294 


TEATRO DEI SATIRI 

V» di Grottapinta 19 T*L «5*5352 
(Sani'Andrea data VaSa) 
TUTU I CORNI - LUNEDÌ RIPOSO 

PIPPO FRANCO 
L'ARANCIATA DI ALBICOCCA 

PtEflA Hisovn 


QUIRINO-ETI (Via Marco Mughet¬ 
ti, 1 - Tel. 67945851 
Alle 17. Morto di un commesso 
viaggiatore di Arthur Miller, con 
G'ulio Bosetti e Manna Bonfiglia. 
Regia di Marco Sciaccalunga. 

ROSSINI-ASSOCI AZIONE CUL¬ 
TURALE IPiazza S. Chiara, 14 - 
Tel. 6542770 - 7472630) 

Riposo 

SALA UMBERTO-ETI (Vìa della 
Mercede. 50 - Tel. 6794753) 

Alle 17.30. Nina 6 un'altro cose 
di M. Vinaver, con M. Kuster- 
mann. S. Santospago. Regia M. 
Mattolini. (Ultima reohca! 

TEATRO ARGENTINA (Largo Ar¬ 
gentina - Tel. 6544601) 

Martedi alle 21. PRIMA. Il trionfo 
doll'amore di Marivaux. per la re¬ 
gia di Antoine Vitez. 

TEATRO COLOSSEO (Via Capo 
d'Africa 5/A tei. 736255) 

Allo 21.15:11 complice di F. Dur- 
renmatt; con A. Attili. P.R. Castal¬ 
di, S. Corsi. Regia di Bruno Mazza- 


TEATRO DELLE VOCI (Via E. 
Bombeili. 24 - Tel. 68101181 
Alte 17.30. Fiorenza di Thomas 
Mann, con Arnoldo Foà e Virgilio 
Gazzolo per la regia di Aldo Trion¬ 
fo. 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via 
dei Filippini. 17-A - Tel. 6548735) 
SALA GRANDE: Allo 17. Lo stra¬ 
no mondo di Alex di Mario Mo¬ 
retti da Philip Roth. diretto e inter¬ 
pretato da Flavio Bucci con C. An¬ 
gelini. D. Castellaneta. 

SALA CAFFÈ TEATRO 
Martedi 4 novembre allo 21.15. 
«Prima». Ti darò qual fior... di e 
con Marco Meta. 

SALA ORFEO 

Domani alle 21. Nuove forme 
sonore diretto da Edgar Alandia: 
con il Gruppo Sperimentale. 

TEATRO DELL'UCCELLIERA 
(Viale dairUccelhera) - Tel. 
855118 

Mercoledì alle 21.30. «Prima». 
Occasi (immagini crepuscola¬ 
ri): con Gianni Conversano e An¬ 
namaria Vitate. Regìa di Cristina 
Mecci. 

TEATRO DI ROMA - Tel. 
6544601/2 
Riposo 

TEATRO DUE (Vicolo Due Macelli. 
37 - Tel. 678B259) 

Alle 21. Le acque e le foreste di 
Marguerite Duras, con Rosa Di Bri¬ 
gida. Nicola Pistola. Regia di Mar¬ 
co Lucchesi. 

TEATRO DUSE (Via Crema. 8 - Tel 
7570521) 

Riposo 

TEATRO ELISEO (Via Nazionale. 
183 - Tel. 462114) 

Alle 17. Commedia d'amore di 
B. Slade. Diretto e interpretato da 
Giorgio Albertazzi. con Ornella Va¬ 
ironi. 

TEATRO FLAIANO (Via S. Stefano 
del Casco. 15 - Tel. 6798569) 
Riposo 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vico¬ 
lo Moroni. 3 - Tel. 5895782) 
SALA A: Ripwso 

SALA B: Alle ore 18.30. Bagno 
finale di Roberto Lerici, con la 
Compagnia «La Piccionaia». 

SALA C: Riposo 

TEATRO PICCOLO EUSEO (Via 
Nazionale. 183 - Tel. 465095) 
Domani alla 21. PRIMA. Tuttoa- 
saurito scritto e interpretato da 
Grazia Scoccimarra e con Giovan¬ 
na Brava e Vincenzo Preziosa. 

TEATRO SISTINA (Via Sistina, 
129-Tel. 4756841) 

Alle 17. Dennis Wayne e il suo 
balletto. 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini - 
Tel. 3960471) 

Alle 17.30. Sicuramante amici 

commedia musicale di Leo Amici: 
con Giancarlo Do Matteis. Angela 
Bandini. Baldassarre Vitiello. 

TEATRO TORDINONA (Va degli 
Acquasparta. 16 - Tel. 6545890) 
Alle 18. Per un'anima strappata 
ai aecoli. Omaggio al poeta Beppe 
Salvia, con Maria Sansonetti e Ste¬ 
fano Marafante. Regia di Roberto 
Marafrante. 

TEATRO TRIANON (Va Muzio 
Scevola. 101 - Tel. 7880985) 
Riposo 


TEATRO VALLE-ETI (Via del Toa- 
tro Vallo 23/A - Tel. 6543794) 
Alle 17. Il Centro Studi sul Teatro 
Medievale e Rinascimentalo pre¬ 
senta il X Convegno Teatro Comico 
fra Medioevo e Rinascimento. La 
ferie. Le farse Cavayole. 

TEATRO VITTORIA (P.zza S. Ma¬ 
ria Liberatrice. 8 - Tel. 5740598) 
Riposo 


ALLA RINGHIERA (Via dei Riari, 
81 - Tel. 6568711) 

Alle 11 e alle 16. «La vera storia di 
Cappuccetto Rosso» di I. Foi. 

CRISOGONO (Via S. Gallicano. 8 • 
Tel. 5280945) 

Alle 17.- Pulcinella tra I Sarace¬ 
ni con t Pupi Siciliani dei Fratelli 
Pasqualino. 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 
7551785-7822311) 

Oggi e domani alle 16.30. La ce¬ 
nerentola spettacolo di animazio¬ 
ne di R. Calve. 

IL TORCHIO (Via Morosini. 16 - Tel 
582049) 

Ogni sabato e domenica alle 
16.45: Um-pe-pa ai Aldo Gio- 
vannetti con L. Longo. 

LA CILIEGIA • (Via G. Battista So¬ 
fia. 13 • Tel. 6275705) 

Allo 11. Facciamo che io ero... 
e che tu eri (giochi e canzoni con 
i bambini). 

LA COMUNITÀ (Via G. Zanazzo. 1 
- Tel. 5817413) 

Riposo 

MARIONETTE DEGLI ACCET- 
TELLA (Tel. 8319681) 

Alle 16.30. C/o Teatro Mongiovi- 
no (via G. Genocchi, 15): Pinoc¬ 
chio In Pinocchio dalle avventure 
di Collodi. 

NUOVA OPERA DEI BURATTINI 

Alle 17. C/o Teatro Trastevere: Il 
fantasma di Carrterville da 
Oscar Wilde; regia di Franco Molò. 
(Per informazioni tei. 5392034 - 
5891194. 

TATA DI OVADA (Via G. Coppola. 
20 • Ladispoli - Tel. 8127063) 
Tutte le domeniche (a'Io ore 11). il 
mercoledì o il giovedì (ahe ore 16). 
Il Cabaret dei bambini con i 
clown Budy e Grissino. Regia di 
Tata. 


Musica 


TEATRO DELL'OPERA (Via Firen¬ 
ze. 72 - Tel. 463641) 

Sabato 8 novembre alle ore 
20.30. in anteprima. «Agnese di 
Hohenstaufen» di Gaspare Sponti¬ 
ni. Direttore d'orchestra Maxlrma- 
no Valdés: regia di Antonio Calen- 
da: orchestra e coro del Teatro 
dell'Opera. Nuovo allestimento 

ACCADEMIA BAROCCA 
Riposo 

ACCADEMIA ITALIANA DI MU¬ 
SICA CONTEMPORANEA (Via 
Adolfo A polloni. 14 - Tel. 

5262259) 

Domani alle 21 c/o Auditorium del 
Foro Italico: Concerto inaugurale 
della stagione 

ACCADEMIA NAZIONALE DI 
SANTA CECILIA (Va Vittoria. 6 
- Tel. 6780742/3/4/5) 

Atte 17.30 (turno A), domani alle 
21 (turno B). martedì alle 19.30 
(turno C) all'Auditorio di Via della 
Conciliazione concerto della Cham- 
ber Orchestra of Europe diretta da 
Gerd Aibrecht (stagione sinfonica 
dell'Accademia di Santa Cecina, in 
abb. tagl, n. 3). In programma: 
Mendelssohn. La grotta di Fingai. 
ouverture: Schoenberg. Kammer- 
symphonie n. 2; Schub eri. Sinfo¬ 
nia n. 4 («Tragica»). Biglietti in 
vendita alle ore 17 al botteghino 
dell'Auditorio (tei. 6541044) 

ACCADEMIA FILARMONICA 
ROMANA (Va Flaminia. 118 - 
tei. 3601752) 

Mercoledì alle 20.45 c/o Teatro 
Olimpico: «Musiche per Adriana 
Panni» scritto da Nerio. Boulez. 
Mortaci. Musiche scritte e dirette 
da Franco Mannino 


ASSOCIAZIONE DI STRADA 

("via dei Coronari) 

Sabato 8 novembre alle 21. Con¬ 
certo per duo clarinetti e pianofor¬ 
te. Trio: Patrìzia Battelli™, Angelo 
Valori o Louis Gabriel Chamy 
ASSOCIAZIONE MUSICALE 
ARCO DI GIANO — (Via del Va- 
labro. 10 - Tel. 6787516) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE G. 
CARISSIMI (Via Capolocase. 9 - 
Tel. 6786834 

Domani alte 21 c/o Teatro Ghione: 
«Scusi... maestro Pergolesi» con 
Massimo Franceschi; direttore 
d'orchestra F. Zigante 

'ASSOCIAZIONE CORALE CAN- 
TICORUM JUBILO (Va Santa 
Prisca. 8) - Tel. 5263950 
Riposo 

ASSOCIAZIONE CORALE NOVA 
ARMONIA (Via A. Friggeri, 89 • 
Tel. 34521381 

L'associazione ha ripreso l'attività. 
Tutti gli appassionati della musica 
corale con conoscenza di solfeggio 
possono telefonare al 3452138 
per informazioni 

ASSOCIAZIONE CULTURALE 
uCASAL DE' PAZZI» (Va Carlo 
Giuseppe Bertaro, 37) 

Sono aperto le iscrizioni ai corsi 
musicali di flauto, pianoforte, chi¬ 
tarra e sax 

ASSOCIAZIONE MUSICAI E 
ROLANDO NICOLOSI IVa 4 

Fontane. 13) 

Domenica 9 novembre alle 17. 
C/o Palazzo Barberini: Concerto 
dol pianista Francesco Bertoldi. 
Musiche di Clementi. Beethoven. 
Ingresso ad inviti 

BASILICA SAN NICOLA IN 
CARCERE IVa del Teatro Marcel¬ 
lo) 

Sabato 8 alle 21. Il Tempietto pre¬ 
sente: Concerto di Novembre. 
Paolo Leoncini (chitarra). Silvia 
Trovatelli (pianoforte). Antonino 
Enna (Violino). Stelano Albanese 
(pianolorte) eseguono musiche di 
Carulli. Diabete. Giuliani. Mozart. 
Beethoven. Prenotazioni al 
790695 e 5136148. 

CENTRO ARCI MALAFRONTE - 
(Via dei Monti di Pietralata. 16 - 
Tel. 4514047 - 4514052) 

Corsi di danza classica o moderna 
per bambini, ragazzi, adulti 
CENTRO ROMANO DELLA CHI¬ 
TARRA (Via Arenula. 16) 

Corsi di chitarra, solfeggio, armo¬ 
nia. preparazione esami conserva¬ 
torio. Per informazioni tei. 
6543303 

CENTRE DETUDES SAINT- 
LOUIS DE FRANCE (Largo To¬ 
molo. 20-22 - Tel. 6564069) 
Riposo 

COOP. ARCUS (Via Lamarmora. 
28 - Tel. 7316196) 

Iscrizioni anno Accademico ’86- 
'87. Informazioni dalle 
17.30-20.30 

GHIONE (Via delle Fornaci. 37 - Tel 
6372294) 

Domani allo 21. Sctiai... mao- 
«tro Pergole»! quasi un'intervista 
su musica di G.B. Pergolesì. Or¬ 
chestra della Rai di Roma 
INTERNATIONAL MUSIC 1STV- 
TUTE (Via Angelo Secchi. 3 - Tel. 
873244) Sono aperte le iscrizioni 
alla scuola di musica per tutti ì livel¬ 
li e tutte le età 
I SOLISTI DI ROMA 
Riposo 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA 
DEI CONCERTI (Lungotevere Fla¬ 
minio. 50-Tel. 3610051) 

Sabato 8 novembre c/o Audito¬ 
rium Ssn Leone Magno (vis Bolza¬ 
no, 38): «Le affinità elettive». Poe¬ 
sie dì Goethe nel Lied romantico. 
Musiche ■ di Mozart. Schubert. 
Liszt, Grìeg. Ciaìkovskji 
ISTITUTO FANCIULLI CANTORI 
SANTA MARIA IN VIA (Via del 
Mortaro. 24) 

Riposo 

LAB. SCUOLA DI MUSICA (Va 

Arco degli Acciari, 40) 

Sono aperte le iscrizioni, per il nuo¬ 
vo anno, ai corsi per tutti gli stru¬ 
menti. Tutti i giorni dalle 17 aile 20 
MUSICA VERTICALE Alla 21 c/o 
Palazzo della Cancelleria: Musiche 
di E. Cocco. J.C- Risset. M. Bagel- 
la. L. Ceccaretli. Dirige M.L. Monna 


NUOVA CONSONANZA (Via Ca¬ 
lamatta, 16 - Tel. 6541365) 
Venerdì 7 elle 21 c/o Auditorium 
Rai del Foro Italico: Concerto inau¬ 
guralo «Sinfonietta di Roma». Diri¬ 
go Jacques Bordmer. Musiche di 
Bach, Clementi, Brizzi, Schubert. 
Ingresso libero 

ORATORIO DEL GONFALONE 

(Via del Gonfalone 32/A - Tel. 
655952) 

Giovedì 6 novombro alle 21 c/o la 
Chiosa di San Marcello al Corso: 
Concerto doU’organista Valentin 
Radu. Musicho dì Messìaen. Re- 
spighi. J.S, Bach, Duprà, Liszt. 
Mozart. Verno 
TEATRO OLIMPICO 
Vedi Accademia Filarmonica Ro¬ 
mana 


«SHasPBM 


ALEXANDERPLATZ CLUB (Vib 

Ostia. 9 - Tel. 3599398) 

Alle 20.30: apertura ristorante si¬ 
no a dopo teatro. Alle 21.30: Pa¬ 
gode di Coìmbra. 

BIG MAMA (V.to S. Francesco a 
Ripa. 18 - Tel. 582551) 

Alle 21. Concerto del Milano Jazz 
Quartot con Arrigo Cappellini e Ro- 
borto Ottaviano 

FOLKSTUDIO (Va G. Sacchi. 3 - 
Tel. 5892374) 

Alle 21. Serata conclusiva di 
Blues, con Jessio Mae Hemphill 
(chitarra o voce) e Hezekiach and 
The house Rockers Trio in Blues 
Concert. 

FONCLEA (Va Crescenzio 82/e - 
Tel. 6530302) 

Allo 21.30. Swing con la Band di 
Lino Caserta. 

GIARDINO FASSI (Corso d'Italia. 
45 • Tel 8441617) 

Allo 20.30. Ballo liscio con orche¬ 
stra 

LA PRUGNA (Piazza dei Ponziani. 3 

- Tol. 5890555-5890947) 

Allo 22. Piano-bar con Lillo Lauta e 
Vittorio Lombardi. Discoteca con il 
D.J. Marco. «Musica per tutte le 
età» 

MUSIC INN (Largo dei Fiorentini. 3 

- Tel. 6544934) 

Domani allo 22. Inaugurazione del¬ 
la stagione 1986-87. Concerto del 
Quintetto Giovanni Tommaso 
(basso). Paolo Fresu (tromba). 
Massimo Urbani (sax). Danilo Rea 
(piano). Roberto Gatto (batteria). 





LA RIVISTA 
MILIARDARIA 
SUL GHIACCIO 
A ROMA 
PALANONES 
Piazza CONCA D ORO 


OGGI 2 SPETTACOLI 
ore 15 e 18.30 

LUNEDI E MARTEDÌ RIPOSO 
MERCOLEDÌ ALLE ORE 21,15 

"FAMILIARE" 
Sconto 50 % 


INFORMAZIONI 
Tel. 81.11.125 - 81.11.127 
Prevendita biglietti 
AGENZIA 3G. 

Via Dei Gergofih (Fiera di Roma) 
Tel. 5123235 

Via Cavour. 108 - Tel.4746809 
Via Cardinale Marmaggi. 25 
(Trastevere) - Tel. 5813710 


L'ARREDAMENTO 

E'... 


Camera letto matrim. da L. 1.800.000 a L. 1.170.000 
Cameretta ragazzo da L. 770.000 a L. 495.000 
Soggiorno da L. 1.600.000 a L. 1.040.000 
Cucine Componibili da L. 2.000.000 a L. 1.300.000 
Saloni da L. 1.680.000 a L. 920.000 
Completi bagno da L. 70.000 a L. 30.000 
Lampadari da L. 55.000 a L. 35.000 



SOLO PER IL 
MESE DI NOVEMBRE 


SCONTO 

REALE DEL W /O 
PER QUALSIASI TIPO DI ACQUISTO 



ROMA - VIA NOMENTANA, 1111 - Tel. 821616 

(300 MT. PRIMA DEL RACCORDO ANULARE) 


.'OGGI, 

TERMINA 



Patrocinata dalla Xili ripartizione del COMUNE DI ROMA 



MOSTRA DEL MOBILE E DELL’ARREDAMENTO 


FIERA DI ROMA 24 Ottobre -2 Novembre ’86 


PREZZI: ORARIO: 

sobalo e festivi £. 4000 sabato e festivi 10-22 
feriali £.2500 feriali 15-22 


AUT. MIN. 4/294407 































































































DOMENICA 
2 NOVEMBRE 1986 


Calcio 


Così in 
campo 
(ore 14.30) 


l’Unità - SPORT 


1 Brescia-Samp | Como-Juvenius I Empoli-Roma 1 Milan-Fiorentina I Napoli-lnter 


Torino-Avellino I Udinese-Ascoli I Verona-Atalanta 


LA 

Juv.ntut 

Napoli 

lutar 

Como 

Verona 

Miian 

Roma 

Avellino 


CLASSIFICA 
11 Torino 
11 Aseoli 
9 Sampdoria 
9 Fiorentina 
8 Empoli 
8 Atalanta 
8 Brescia 
8 Udinese 


BRESCIA: Aliboni; Centilmi. 
Giorgi; Bonometti, Chiodini, 
Argeniesi; Sacchetti. Zoratto, 
lorio, Beccalossi, Branco. 112 
Pionetti, 13 Ceramicola, 14 
Occhipinti, 15 De Maftino, 16 
Chierici) 

SAMPDORIA: Bistazzoni; 

Mannini, Paganto; Fusi, Vier. 
chowod. Pellegrini; Pari, Cere* 
io. Saisano. Mancini. Via III. 
(12 Bocchino, 13 Gambaro, 
14 Zanutta, 15 Ganz. 16 Lo¬ 
renzo) 

| ARBITRO: 

I Luci di Firenze 


COMO: Paradisi; Tempestili'!, 
Bruno; Casagrande. Maccoppi. 
Albiero; Mattai, Invernizzi. Bor¬ 
gonovo, Notaristefano. Come- 
liusson. |12 Braglia, 13 Russo, 
14 Ferrini. 15 Centi, 16 Giun¬ 
ta) 

JUVENTUS: Tacconi; Favero, 
Cabrini; Bonini, Brio, Caricota; 
Bonetti II, Manfredonia. Sere¬ 
na. Platini, Buso. (12 Bodini, 
13 Pioli. 14Briaschi, 15 Vigno- 
la, 16 Bruzzano) 

ARBITRO: 

Mattai di Macerata 


EMPOLI: Orago; Vertova, Ge¬ 
lato; Della Scala. Picano, Cotro- 
neo; Osio, Urbano, Della Moni¬ 
ca, Casaroli, Ekstroem. ( 12 Ca- 
lattini, 13 Lucci, 14 Calonaci, 
15 Mazzarri, 16 Baiano) 

ROMA: Tancredi; Oddi (Ber- 
ggreen), Gerotin; Boniek, Baro¬ 
ni (Oddi), Righetti; Berggreen 
(Desideri), Giannini, Agostini, 
Ancelotti, Baldieri. 112 Gregori, 
13 Proceso o Cipelli, 14 Desi¬ 
deri, 16 Di Carlo, 16 Impello- 
meni) 

ARBITRO: 

Pairetto di Torino 


MILAN: G. Galli; Tassotti. Bo¬ 
netti; F. Baresi, Di Bartolomei, 
Maldmi; Donadoni, Manzo, 
Galderisi, Massaro, Virdis. (12 
Nuciari, 13 Lorenzini, 14 F. 
Galli, 15 Wilkins, 16 Hateley) 

FIORENTINA: Landucci; Con¬ 
tratto, Rocchigiani (Gentile); 
Carobbi, Pin, Galbiati; Berti, 
Onorati. Oiaz, Orlali, DÌ Chiara. 
(12 Conti, 13Maldera, ^Mo¬ 
nelli, 15 Antognoni, 16 Cam- 
pioli) 

ARBITRO: 

Longhi di Roma 


NAPOLI: Garetta: Bruscolotti, 
Ferrara; Bagni, Ferrario, Reni- 
ca; Sola, De Napoli, Giordano, 
Mar adona, Romano. ( 12 Di Fu¬ 
sco, 13Bigliardi, 14Volpecina, 
15 Muro. 16 Carnevale) 

INTER: Zenga; Bergomi, Man- 
dorlini; G. Baresi, R. Ferri. Pas¬ 
satila; Piraccini, Tardelli, Alto- 
belli, Matteoli, Rummenigge. 
(12 MalgiogUo, 13 Calcatela, 
14 Cucchi, 15Fanna, 16 Carli¬ 
ni) 

ARBITRO: 

Pieri di Genova 


TORINO: Lorieri; Corradini, 
Francini; Cravero, Junior, E. 
Rossi; Beruatto, Sabato. Kieft, 
Dossena, Comi. (12 Copparo- 
ni. 13 Ferri, 14 Zaccarelli, 15 
Lerda, 16 Bellatorre) 

AVELLINO: Di Leo; Colantuo- 
no, Ferroni; Murelli, Amodio, 
Zandonà; Bertoni, Boccafre¬ 
sca, Schachner, Dirceu, Ales¬ 
sio. (12 Zaninelli. 13 Garuti, 
14 Romano, 15 Gazzaneo, 16 
Colomba) 

ARBITRO: 

Paparesta di Bari 


UDINESE: Abate; Galparolì, 
Storgato; Colombo, Edinho, 
Galbagini; Chierico, Tagliaferri, 
Branca, Dal Fiume, Bertoni. 
(12 Brini, 13 Susic, 14 Rossi, 
15 Firicano, 16 Zanone) 


ASCOU: Pazzagli; Destro, Be¬ 
nedetti; Dell'Oglio, Perrone, 
Tntunovic; Bonomi. Marchetti, 
Vincenzi, Brady. Barbuti. (12 
Corti, 13 Scaraboni, 14Cimmi- 
no, 15 Agostini. 16 Pusceddu) 

ARBITRO: 

Pezzetta di Frattamaggiore 


VERONA: Giuliani; Ferronl, De 
Agostini; Calia, Fontolan. Tri- 
cella; Verza, Volpati. Pacione, 
Di Gennaro, Bruni. (12 Vavoli, 
13 F. Marangon, 14 Roberto, 
15 Gasperinl, 16 Elkjaer) 

ATALANTA: Piotti; Gentile, 
Barcella; Bonacina, Progna, 
Boldini; Stromberg, Prandelli, 
Incocciati, Magrin, timido. (12 
Malizia, 13 Rossi, 14 Perico. 
15 leardi, 16 Cantarutti) 

ARBITRO: 

Baldi di Roma 


Un altro agguato per «Signora Juve» 

Bianconeri a Como , Napoli con l'Inter: sfide-trappola al vertice 


ROMA — Le prime quattro della classifi¬ 
ca contro, il campionato di calcio s'in¬ 
fiamma. Stasera et potrebbero essere del¬ 
ie novità. È la giornata delle sfide dirette, 
di quelle che possono lasciare il segno. 
Napoli-lnter e Como-Juventus. (I primo é 
un confronto carico di tradizioni e di mo¬ 
tivi di richiamo. Il secondo, come storia, è 
piu anonimo ed è balzato agii onori della 
cronaca soltanto per lo splendido avvio 
dei lariani ancora imbattuti e a due punti 


dai primi. Piu che sul primo, c’è curiosità 
su) secondo. Ci si domanda dove potrà ar¬ 
rivare la squadra di Mondonico, lieta sor¬ 
presa di questo avvio di campionato. Oggi 
la Juve ci darà una prima risposta. 

La giornata prevede anche un’altra 
partita, una volta considerata di cartello: 
Milan-Fiorentina. Non è più come qual¬ 
che anno addietro. Peccato. Poi c’è Empo- 
li-Roma (con la squadra toscana che de¬ 
butta al «C. Castellini- di Empoli), con gli 


occhi puntati sulla squadra giallorossa, 
rosa dalle polemiche e da un andamento 
altalenante. Un’altra frenata e la crisi di¬ 
venterebbe un fatto concreto, Brescia* 
Sampdoria, Torino-Avellino, Udinese- 
Ascoli e Verona-Atalanta completano il 
tabellone della giornata che si spera sap¬ 
pia regalare gol e spettacolo. Da troppe 
domeniche sono ì grandi assenti e i tifosi 
cominciano a storcere la bocca. E non 
hanno tutti i torti. 


Al 


propiziatori 


Dalla nostra redaziona 

! NAPOLI — C’è attesa nel ri- 
i trovi del tifo per l'appunta- 
' mento di questo pomeriggio 
nello stadio in procinto al ri¬ 
cevere il nuovo battesimo uf- 
| fidale (c’è una proposta di 
intitolarlo a Sailustro) ma 
l’aria delle cosiddette grandi 
vigilie si avverte soltanto ai 
botteghini prossimi ad 
esporre 11 «tutto esaurito» e 
alle bancarelle volanti del 
bagarini, affollate nonostan¬ 
te la moltiplicazione del 
prezzi operata dal boss del 
mercato nero del tifo. C’è at¬ 
tesa ma non eccitazione, ln- 
somma, soltanto sono un ri¬ 
cordo le pittoresche coreo¬ 
grafie — immaginate più 
che raccontate —, proposte 
dagli specialisti del «colore» 
fatti scendere a frotte quan¬ 
do più o meno fondate Ipote¬ 
si di lavoro consigliavano 
•pezzi* sui cuore, ora felice 
ora infelice, delia città, sulle 
passioni, sulle grandezze e 
sulle miserie del suol Inter¬ 
preti. 

Certo, nel ritrovi del Ufo, si 
attende con Impazienza 11 fi¬ 
schio di inizio nella speranza 
che il sogno di battere la 
nuova «grande» possa tra¬ 
dursi in realtà. Si mettono a 
punto nuove celebrazioni, 
nonostante i mugugni setti¬ 
manali del capi delle tribù 
della curva B, mentre la Na¬ 
poli non tifosa sorride sugli 
inguaribili della «febbre az¬ 
zurra*. Ma tutto è contenuto 
nel limiti della maturità, e 
restano delusi quanti imma¬ 
ginavano una città con la te¬ 
sta nel pallone. Anche il Pa¬ 
lazzo, dopo lo sfratto degli 
ultimi inquilini, tace: il com¬ 
missario e l suoi uomini non 
sono tifosi e D’Amato, l'ex 
sindaco, ha tutt’altro a cui 
pensare. Ma c’è anche chi, 
nei nuovi atteggiamenti del¬ 
ta città tn materia di tifo, 
legge nuovi riti scaramanti¬ 
ci. città superstiziosa per an¬ 
tonomasia — almeno secon¬ 
do 1 canoni degli etnologi 
della prima e dell'ultlm’ora 
— Napoli questa volta rifiu¬ 
terebbe I riti propiziatori che 
nel passato hanno sempre 
sortilo scarsissimi effetti. 
Nessuna festosa «danza del 
gol», insomma. I festeggia¬ 
menti, se sarà il caso, si fa¬ 
ranno dopo, a vittoria otte¬ 
nuta. 

«I napoletani hanno Impa¬ 
rato a ridere anche del cal¬ 
cio, abbiano Imparato a con¬ 
siderare anche questo sport 
per il verso giusto», — con¬ 
ferma agli intimi Luciano 
De Crescenzo. «L'avveni¬ 
mento è Importante, questa 
volta le celebrazioni preferi¬ 
scono farle a tumulazione 
avvenuta. DellTnter, ovvia¬ 
mente. E spero che gli Interi¬ 


sti non me ne vogliano, che 
anche loro sappiano sorride¬ 
re della mia battuta». 

E nel pallone non c'è nean¬ 
che la squadra. Non soffre di 
vertigini, la truppa di Bian¬ 
chi; né l’ebrezza del primo 
posto, le suggestioni del nuo¬ 
vo appuntamento fanno per¬ 
dere Il senso della misura e 
delle cose a Maradona e soci. 
Sentite il fuoriclasse argen¬ 
tino, nuovamente al centro 
di Indiscrezioni, questa volta 
di mercato. Conteso dal 
Bayern e dal Reai Madrid se¬ 
condo le ultime voci, Mara¬ 
dona non si lascia distrarre. 
Il suo appello è un po’ la tra¬ 
duzione deU’umtlta — au¬ 
tentica o no è da dimostrare 
— che caratterizzerebbe la 
truppa. 

«E un impegno difficile — 
ripete — Il pubblico dovrà 
aiutarci. Dovrà aiutarci so¬ 
prattutto mostrando com¬ 
prensione nel nostri riguar¬ 
di. Non dovranno fischiarci 
se sbaglieremo, dovranno la¬ 
sciarci giocare in tranquilli¬ 
tà, cosi come facciamo quan¬ 
do giochiamo fuori casa. La 
fretta fa sbagliare, e noi con¬ 
tro l’Inter non dovremo sba¬ 


gliare. Non cl lasceremo 
prendere dalla frenesia del 
gol, e anche la gente dovrà 
sapere aspettare». 

Ottavio Bianchi, pendola¬ 
re della domenica tra polve¬ 
re e altare, è dello stesso pa¬ 
rere. Iceberg della panchina 
confinante con la vulcanica 
passionalità degli spalti, il 
tecnico preferisce nasconde¬ 
re le sue emozioni sotto la 
scorza di un collaudato pra¬ 
gmatismo. 

«Tutte le partite sono diffi¬ 
cili, sono gli altri a fare una 
graduatoria tra impegni fa¬ 
cili o difficili. In campo si è 
sempre undici contro undici, 
con l’ultima o con la prima 
In classifica. Vedete cosa ca¬ 
pitò alla Roma l’anno scorso 
con lt Lecce... Naturalmente 
11 Napoli, come sempre, an¬ 
drà In campo per vincere, co¬ 
me del resto fa da due stagio¬ 
ni a questa parte. Questa vol¬ 
ta — conclude con una bat¬ 
tuta — dobbiamo però fare 1 
conti anche con U fattore 
campo...». 

E prudente. Bianchi, come 
la squadra. E non ha tutti I 
torti. Forte delle esperienze 
precedenti, ancora ferito dal- 


Mondonico- 
Marchesi: tecnici 
I contro In una 
partita che sarà 
carica di suspense 


le critiche piovutegli addos¬ 
so all'indomani degli ultimi 
due pareggi casalinghi con 
l'Udinese e l’Atalanta, è or¬ 
mai vaccinato. Tellurico 
l’ambiente, volubili I diri¬ 
genti, maligne certe penne: 
meglio misurare le parole. 
Prima l’Inter poi la Juven¬ 
tus, In sette giorni il Napoli 
si gioca Immagine e credibi¬ 
lità. E Bianchi Intuisce I ri¬ 
schi legati ad una eventuale 
overdose di entusiasmo. 

Entusiasmo che invece 
non nasconde li cassiere del 
Napoli. Ancora disponibili 
soltanto pochissimi lascia¬ 
passare per le tribune nume¬ 
rate (88 mila lire), si va verso 
11 record d’incasso. Dovrebbe 
essere sfondato l’attuale tet¬ 
to di un miliardo e 550 milio¬ 
ni stabilito in occasione di 
Napoll-Juventus dello scor¬ 
so anno Napoli-lnter, per gli 
amanti delle statistiche, può 
anche valere un nuovo dato 
da archiviare e per Ferlalno 
un terzo della cura stanziata 
per il ventilato acquisto di 
Burrouchaga. 

Marino Marquardt 
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Bianchi e 
Trapattonl. 
scontro tra t due 
allenatori che 
sono chiamati a 
sciogliere i dubbi 
su chi sarà la 
squadra enti-Juve 
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Altro che squadra-miracolo-. 

I comaschi preferiscono Lugano 


Oa( nostro Inviato 

COMO — A pensarci bene, 
c’è da farsi venire una crisi 
Isterica. Parliamo di Benito 
Gattel, presidente del Como. 
Mettetevi nel suol panni: do¬ 
po sette giornate eli campio¬ 
nato, la squadra ha, come 
l’Inter, la bellezza di nove 
punti; e cioè uno in più del 
Miian e due soli in meno del¬ 
la Juventus che, insieme al 
Napoli, guarda con sottile 
sussiego l’affannoso rincor¬ 
rere degli Inseguitori. Il bello 
è, poi, che oltre a far punti lt 
Como gioca che è un piacere 
guardarlo. Eppure, la mag¬ 
gior parte dei comaschi delle 
prodezze del suol pedatori se 
ne Infischia bellamente. Og¬ 
gi, ad esemplo, come sapete 
al »Sln]galUa> é ospite la Ju¬ 
ventus: ebbene, molto proba¬ 
bilmente, anche se Io stadio 
non contiene più di ventotto- 
mila spettatori, diversi posti 
rimarranno vuoti. Direte: si 
vede che molti preferiscono 
starsene in poltrona al cal¬ 
duccio, apprendendo 1 risul¬ 
tati direttamente dalla radio 
o dalla televisione. Macché: 


la verità è che quasi tutti, co¬ 
me in ogni week-end, se ne 
sono andati a Lugano, In 
montagna, o In molti altri 
posti dove la parola pallone è 
assolutamente bandita. Per¬ 
fino 1 giovanissimi, serbatolo 
naturale di aficlonados cal¬ 
cistici, hanno altro cui pen¬ 
sare: alla partita preferisco¬ 
no, un pomeriggio In disco¬ 
teca con la ragazza. 

Ora capirete perché Beni¬ 
to Gattel, 47 anni, importa¬ 
tore di carne e fabbricante di 
mobili con residenza a Luga¬ 
no, abbia un diavolo per ca¬ 
pello. 

«E sempre stato così — 
racconta Gatte! —: anche 
quando venivano le squadre 
blasonate come la Juventus, 
11 Miian e l’Inter. Non slamo 
mal riusciti a fare il tutto 
esaurito. Prima credevo fos¬ 
se per i non brillanti risulta¬ 
ti, ora vedo che non c’entra¬ 
no affatto. Forse qui la gente 
ha troppi divertimenti a por¬ 
tata ai mano, tra l’altro la 
concorrenza del basket a 
Cantò; oppure questa è pro¬ 
prio una caratteristica della 


nostra razza: riservata, 
“controllata”, Insomma po¬ 
co Incline ad esternare col ti¬ 
fo 1 propri sentimenti ». 

Scarso pubblico ma mai 1 
conti in rosso. Come riesce la 
società a far quadrare 11 cer¬ 
chio? 

•I giovani — sottolinea 
Sandro Vitali, generai ma¬ 
nager della squadra — sono 
la nostra forza. Abbiamo un 
vivalo rigoglioso che, tanto 
per citare due nomi, ha sfor¬ 
nato 11 centroavantl Borgo¬ 
novo e Notaristefano, Il gio¬ 
vanissimo regista che ha 
preso li posto del brasiliano 
Dirceu. Ogni anno, chiudia¬ 
mo con un paio di miliardi di 
deficit, ma poi 11 recuperia¬ 
mo cedendo 1 giocatori più 
pregiati: giusto come abbia¬ 
mo fatto con Matteoli, Vler- 
chowod. Galla. Certo, cl gua¬ 
dagnarne: ma non è solo un 
calcolo di soldi. Il fatto è che, 
quando un giocatore è così 
richiesto dal clubs metropo¬ 
litani, perde la voglia e la 
motivazione di giocare a Co¬ 
mo. Quindi preferiamo ce¬ 
derlo, così lui i contento e 


noi rimettiamo In sesto 11 bi¬ 
lancio». 

Chiuso l’argomento soldi, 
sentiamo cosa dice Emiliano 
Mondonico, Il tecnico che ha 
sostituito Rino Marchesi, a 
proposito di questa città che 
non sa «amare» la sua squa¬ 
dra. Mondonico ha una sua 
teoria che non cl sembra af¬ 
fatto da buttare via. Ascol¬ 
tiamolo. «Milano, con due 
milioni di abitanti, porta allo 
stadio, se va bene, circa ses- 
santarulla persone ogni do¬ 
menica. Como, che al con¬ 
fronto è una formlchlna, ne 
porta tredicimila. Beh, mi 
sembra che la proporzione 
sia giusta. Poi un'altra cosa: 
tutti la fanno lunga con la 
presunta freddezza del co¬ 
maschi verso la squadra. 
Non capisco cosa ci sia di 
male. Allora, questi tifosi, li 
volete proprio fanatici? In 
tutta sincerità, a me quelli 
del Como piacciono cosi. Al¬ 
la domenica, quando ne han¬ 
no voglia, pensano alla par¬ 
tita; gli altri giorni, al fatti 
loro. Bene: vuol dire che è 
genta matura, con altri lnte- 


Partite di B 


Bologna-Arezzo: Tuveri; Ca- 
gliari-Campobasso: Cornieti; 
Genoa-Triestina: Novi; Lazio- 
Bari: Baldas; Messma-Cre- 
monese: Agnolin; Modena- 
Cesena: Amendolia; Pescora- 
Catania: Acri; Pisa-Parma: 
Coppetelll; Samb-Vicenza: 
Lamorgese; Taranto-Lecce: 
Cas arto. 

LA CLASSIFICA 

Cremonese 11; Vicenza 10; 
Messina. Genoa 9; Modena. 
Arezzo. Lecce. Bari. Parma 8; 
Pescara. Catania 7; Bologna, 
Pisa 6; Samb, Cesena 5; Ta¬ 
ranto 4; Triestina 3 (—4); 
Campobasso 2; Lazio -1 
(-9); Cagliari -1 (-5). 


Sport ir» Tv 


RAIUNO - Ore 14.20. 15.20. 
16.20: Notizie sportive; ore 
18.20: 90’ minuto; ore 

18.50: cronaca registrata di 
un tempo di una partita di se¬ 
rie A; ore 22: La domenica 
sportiva. 

RAIDUE • Ore 15.40: cronaca 
diretta da Giavera del Montel- 
lo di alcune fasi del campiona¬ 
to italiano di motocross co 
250; ore 17: cronaca diretta 
via satellite da New York di 
alcune fasi della Maratona in¬ 
ternazionale; ore 18.40: Gol- 
flash; ore 20: Domenica 
sprint; ora 23.35: sintesi di 
un tempo di una partita di se¬ 
rie B. 

RA1TRE - Ore 15.25: Diretta 
sportiva (da Modena campio¬ 
nati italiani open di tennista- 
volo, diretta da Ancona dei- 
rincontro di basket femminile 
Sidis-Triestina); ore 19.20: 
Tg3 sport regione; ore 
20.30: Domenica gol; ore 
22.30: cronaca registrata di 
un tempo di una partita di A. 


ressi...». 

Nulla da dire, toccati. 
Cambiamo tattica. Ci dica: 
qual’è, allora, il segreto di 
questo Como dei miracoli? 

«Non è un segreto. I buoni 
risultati si ottengono pqrché 
si può lavorare oene. E un 
bell’ambiente, di ragazzi in¬ 
telligenti e desiderosi di met¬ 
tersi in mostra. Si parla, ci si 
confida, insomma si tirano 
fuori i problemi. Sarebbe ben 
triste dirsi solo buongiorno e 
buonasera. Insomma, ci si 
riesce ancora a divertire. 
Inoltre c’è uno staff di diri¬ 
genti competenti. In partico¬ 
lare 11 settore medico, che ha 
allestito col dottor Messer- 
nam un centro di chirotera¬ 
pia tra i più avanzati d’Italia. 
Con questa assitenza, riu¬ 
sciamo a prevenire molti In¬ 
fortuni e questo, natural¬ 
mente, è molto importante». 
. Parliamo della Juventus. 
E piena di cerotti (oggi sarà 
assente anche Breascni, so¬ 
stituito da Buso) e, mercole¬ 
dì dovrà sudare sette camicie 
con il Reai Madrid. Che oggi 
sia la giornata buona per 
fargli la festa? 

«Può darsi. Certo la Juven¬ 
tus dispone di alcuni gioca¬ 
tori che, anche se acciaccati, 
possono risolvere qualsiasi 
partita. Ricordate con l’A- 
scoti? La davano per spac¬ 


ciata e poi ha vinto per 5 a 0. 
Si, loro sono più forti, più 
esperti, più tutto insomma. 
Ma noi abbiamo una clas¬ 
sifica che ci dà sicurezza e 
tranquillità». 

Dario Ceccarelli 
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Introduzione di Antonio Bassolino 

Test! di Aris Acconterò, Lauri Balbo, Fausto Bertinotti, Marina Manchi, Guido Bolaffi, Sergio Bruno, Fabrizio 
Carmignani, Ada Becchi Collidè, Guido Fabiani, Vittorio Foa, Augusto Grazimi, Paolo Leon, Aatonio Lettieri, 
Michele Magno, Paola M. Manacorda, Enrico Pugliese, Michele Salvati, Livia Ttarco, Alberto Zeri 

In copertina un disegno di Aitan 
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l’Unità - SPORT 


DOMENICA 
2 NOVEMBRE 1988 


Oggi si corre nella metropoli una delle maratone più ricche del mondo 

New York, 26 miglia di dollari.. 

Pizzolato per un fantastico tris 


VI sono date che si ricor¬ 
dano meglio di altre. Il 18 ot¬ 
tobre 1984, una domenica 
calda come d’estate, lo ricor¬ 
diamo perché quel giorno 
Orlando Pizzolato vinse la 
maratona di New York edi¬ 
zione numero 15. Orlando 
non era più 11 ragazzino pie¬ 
no di sogni e di speranze che 
Giampaolo Lenzl aveva 
adottato convinto che fosse 
un grande maratoneta- Era 
un uomo che non si sapeva 
trovare e che aveva scelto la 
maratona più bella del Mon¬ 
do per farne l’ultima spiag¬ 
gia. «Se non funziona nem¬ 
meno stavolta smetto». Fun¬ 
zionò. 

Il ragazzo fu adottato an¬ 
che da New York perché ave¬ 
va vinto una corsa dramma¬ 
tica e perché aveva una bella 
faccia simpatica con larghe 
orecchie. 

Quel giorno d’autunno Or¬ 
lando si fermò otto volte con 
la gente, un muro palpitante, 
che ne viveva 11 dramma e 
che voleva spingerlo. Si fer¬ 
mò otto volte e si rimise a 


egli anni 
si vince a 


correre finché davanti gli si 
aprì, splendente nel sole del 
mattino, 11 largo striscione 
del traguardo. 

Aveva vinto e aveva smes¬ 
so di essere l’uomo che non 
sapeva trovarsi. Sì, quella 
maratona non era fitta di 
campioni come nei 
precedenti ma non sì 
New York se non si è cam¬ 
pioni. 

Da «nessuno» divenne, al¬ 
l'Improvviso, Orlando Pizzo- 
lato vincitore della marato¬ 
na di New York. Da corrido¬ 
re povero su povere strade 
divenne uomo agiato. In gra¬ 
do perfino di costruirsi la ca¬ 
sa che sognava. L'anno dopo, 
ancora una domenica d'au¬ 
tunno — era 11 27 ottobre —, 
corse e rivinse. Stavolta gli 
avversari lo guardavano con 
occhi attenti, ne seguivano le 
mosse. Ma quell'italiano dal 
nome lungo aveva qualcosa 
che loro non avevano: una 
consapevolezza profonda 
della distanza e della corsa. 
Sapeva quando partire, sa¬ 
peva come e dove attaccare. 
Sembrava nato sulla strada. 

Oggi el riprova e ancora 
una volta non è lui 11 favorito 
perché li pronostico è tutto 
per l’australiano di origine 


svizzera Robert De Castella, 
campione del Common¬ 
wealth e campione del mon¬ 
do. Robert è più forte di Or¬ 
lando e tuttavia 11 nostro 
campione lo spaventa per la 
nitida visione che sa avere 
delle maratone che corre. 

Tutte le maratone di Or¬ 
lando sono piccoli capolavo¬ 
ri di Intelligenza e di tattica. 
Se trova rivali capaci di an¬ 
dare più In fretta di lui lascia 
che scappino, consapevole 
che avrà buone probabilità 
di raccoglierne 1 sogni per 
via Se Rob scapperà, Orlan¬ 
do non gli andrà dietro. E se 
Rob sarà capace di correre In 
poco più di due ore e sette 
minuti non cl sarà spazio per 
nessuno del rivali. Ma se Rob 
finirà avvelenato dall’acido 
lattico. Orlando avrà eccel¬ 
lenti possibilità di azzeccare 
11 terzo trionfo. 

New York vive nella feb¬ 
bre di questa sfida superba e 
concede poco spazio agli al¬ 
tri. E cosi il bresciano Gianni 
Poli può vivere la sua attesa 
senza distrazioni ed entrare 
nella viglila in modo così In¬ 
tenso da potersi trasferire 
nella gara senza sciupare 
nulla della concentrazione e 



Orlando Plzzolato 


L’albo d’oro della corsa 


UOMINI 

1970 Muhrcke (Usa) 

1971 Higgins (Usa) 

1972 Karlin (Usa) 

1973 Fleming (Usa) 

1974 Sander (Usa) 

1975 Fleming (Usa) 

1976 Rodgers (Usa) 

1977 Rodgers (Usa) 

1978 Rodgers (Usa) 

1979 Rodgers (Usa) 

1980 Salazar (Usa) 

1981 Salazar (Usa) 

1982 Salazar (Usa) 

1983 Dixon (Nz) 

1984 Pizzolato (Ita) 

1985 Pizzolato (Ita) 


dello spirito agonistico. 

Alberto Salazar, l’ameri¬ 
cano di origine cubana vin¬ 
citore tre volte sulle strade 
della «Grande Mela», diceva 
di essere un ottimo corridore 
su pista capace di correre 
qualche buona maratona. 
Orlando Plzzolato può dire 
di non essere un grande cor¬ 
ridore su pista ma di avere la 
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Bonner (Usa) 
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Kuscsik (Usa) 
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2.21*54" 

Kuscsik (Usa) 
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Switzer (Usa) 

3.07'29” 

2.19*27" 

Merritt (Usa) 
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Gorman (Usa) 
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Gorra a n (Usa) 
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Waitz (Nor) 
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Waitz (Nor) 
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Waitz (Nor) 
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Roe (Nz) 
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Waitz (No ri 
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2.08’59" 

Waitz (Nor) 

2.27*00** 

2.14*53“ 

Waitz (Nor) 

2.29*30" 

2.11*34" 

Waitz (Nor) 
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strada nelle gambe e nel san¬ 
gue. Nessuno come lui sa va¬ 
lutare una curva, una disce¬ 
sa, 11 senso della fatica al 
trentesimo chilometro. La 
strada è come se fosse la sua 
casa e lui la può correre con 
gli occhi chiusi. 

Remo Musumeci 


Dopo una brutta settimana torna il campionato di basket con un paio di sfide che riaccendono l’interesse 

L’Arexons fa gli esami alla Dietor 

Bertoni-Banco partita dei ricordi 
La Boston trova il suo americano 


Partite e arbitri (ore 17.30) 



ROMA — (g. cer.) Si è conclusa una setti- 
mani balorda per il basket italiano. Sette 
giorni fa ci doveva essere la grande festa 
dell’Eur per vedere in azione, sia pure a 
mezzo servizio, Gervin e McAdoo. Giovedì 
la Tra cer ha preso una storica «legnata» 
dai greci delrAris di Salonicco che sono 
una buona squadra, con un formidabile 
tiratore, Nick Galis, ma non certo dei 
marziani. E se alle monete ci si é fatto il 
callo, a queste batoste eravamo franca¬ 
mente disabituati. 

Va detto subito che la Itacer può farce¬ 


la a rimontare lo svantaggio di 31 punti. 
Bisogna anche vedere infatti quanto con¬ 
venga giocare ai Signori del Basket una 
Coppa dei Campioni senza la formazione 
milanese. E quindi, per essere più esplici¬ 
ti, come si comporteranno gli arbitri gio¬ 
vedì prossimo al Palatrussardi non di¬ 
menticando, pure, che i prossimi campio¬ 
nati europei si giocheranno in Grecia. La 
disfatta della Tracer comunque sottoli¬ 
nea due fatti: 1) che il nostro basket è in 
declino nonostante gli ultimi grandi arri¬ 
vi dalla Nba e le strombazzature sul cam¬ 
pionato; 2) che la squadra milanese paga, 
oltre il logorio di molti suoi elementi, una 
preparazione piegata alle esigenze “ame¬ 


ricane” del suo tecnico. Cioè una prepara¬ 
zione troppo ritardata rispetto a campio¬ 
nato e Coppa. 

Oggi ritorna il campionato e speriamo 
che non sia il classico colpo di spugna. 
Perché le ferite restano. Campo principa¬ 
le è Canto dove la Dietor Bologna vedrà 
messa a dura prova la sua “leadership” 
dai canturini improvvisamente rilanciati 
dalle vittorie di Livorno e di Tel Aviv. A 
Torino tornano Guerrieri e Bantom con¬ 
tro la Bertoni di De Sisti, sfortunato noc¬ 
chiero la scorsa stagione della squadra ro¬ 
mana. La terza partita degna di segnala¬ 
zione e quella tra le Cantine e la Boston di 
Livorno che ha forse risolto per l’america¬ 
no: al posto di Craft dovrebbe arrivare 
James Jef Cook, un pivot di 2JXL 


8* GIORNATA 

Al — Tracer Ml-Fantoni UD (Intirizzi e Zeppilli): Mobilgirgi CE- 
Hamby Rimini (Nuara e Ligabue); Arexons Cantù-Dietor BO (Corsa 
e Baldi); Barioni TO-Banco Roma (Baldini e Pasetto); Scavolini PS- 
Ocean BS (Nelli e Grotti); Riunite RE- Boston Enichem LI (D’Este e 
Marchisi; Allibert Li-Giorno VE (Butti e Canova). 

LA CLASSIFICA — Dietor 12; Mobilgirgi, Divarese, Riunite 10; 
Boston, Bertoni, Banco, Scavolini 8; Tracer, Arexons. Ocean, Alli- 
bert 6; Yoga, Giorno 4; Hamby, Fantoni 2. 


A2 


— Viola RC-Atfa Romeo NA (giocata ieri); Fleming P. S. 


_ .. _ k (giocata ieri»; riemina p. 5 . 

Giorgìo-Facar PE (Bollettini e Tullio); Fabriano-Corsa Tria Ri (Pallo¬ 
netto e Giordano); Segafredo GO-Annabella PV (Pigozzi e Chìlà); 
Jotlycolombani FO-Filanto Desio (Cazzaro e Deganutti); Popper 
Mastre-Liberti FI (Grossi e Pinto); Citrosil VR-Benetton TV (Duran¬ 
ti e Vitolo); Spondilatte CR-Stefanel TS (Maggiore e Petrosino). 

LA CLASSIFICA — Segafredo 12; Pepper. Benetton, Jolly. Fi¬ 
lanto. Facar IO; Ubarti, Spondilatte, Annabella 8; Alfa Romeo. 
Fleming. Viola 6; Citrosil 4; Stefanel 2; Fabriano 1; Corsa Tris 0. 


Adesso vi racconto 
come è fatto Gervin, 
un uomo di ghiaccio 

di DIDO GUERRIERI 



Escluderò dal mio di¬ 
scorso Il folklorlstico atto 
di Spencer Haywood che 
gioco solo poche partite in 
serie A prima di tornare, 
senza salutare nessuno, al 
patri lidi; faccio presente 
che 1 due atleti arrivati più 
recentemente dalla Nba, 
Carroll e MacAdoo, sono 
stati o sono guidati da un 
•coach» americano, Dan 
Peterson; mi risulta che mi 
trovo ad essere l’unico alle¬ 
natore Italiano che ha In 
sorte di dirigere una gran¬ 
de star del firmamento ce- 
stistlco americano, certa¬ 
mente, fin qui, il più famo¬ 
so: George •Iceman» Ger- 


vin. Nella mia carriera ho 
allenato un certo numero 
di giocatori americani, ve¬ 
diamo un po’: Ttllman, 
McGregor, fura, Laurlskl, 
Garrett, Gallon, De Santls, 
Lloyd, Hartshome, Tho¬ 
mas, Ross, Bouchle, Ray, 
Gibson, May, Bantom. Die¬ 
ci di razza negra e sei di 
razza bianca, sette tra co¬ 
storo ex professionisti, tre 
assai famosi: May che fu 11 
miglior giocatore universi¬ 
tario assoluto e poi prima 
scelta assoluta nell’anno in 
cui si laureò; Bantom e 
Ray,prime scelte anche lo¬ 
ro. Ma Gervin è Gervin, ha 
più titoli di un principe 


spagnolo di sangue. E poi 
quel soprannome, uomo di 
ghiaccio... Anche al primo 
colloquio avuto con lui as¬ 
sieme a Bantom, 11 giorno 
del suo arrivo, mi era sem¬ 
brato assai laconico; l’e¬ 
spressione abbastanza Im¬ 
perscrutabile mi ricordava 
quella da sfinge d’ebano del 
centro del Boston Celtlcs, 
Bob «Cale/» Parlsh. Beh, 
George sarà anche di 
ghiaccio, non so; si vede che 

2 ul a Roma avrà mandato 
suo alter ego. 

Arriva all’allenamento in 
largo an tlclpo, e se c’è qual¬ 
che giornalista che gli par¬ 
ta, guarda nervosamente 


l’orologio e me, perché ha 
sempre timore di entrare In 
campo con un secondo di 
ritardo. Come ognun sa, la 
nostra routine nell’allena¬ 
mento è abbastanza fatico¬ 
sa, praticamente nella pri¬ 
ma ora eseguiamo tutto In 
corsa e non cl fermiamo 
mal: c’è un break di cinque 
minuti allo scadere del 60 
minuti, e per la verità an¬ 
che dalla seconda ora non è 
che si lavori granché ad un 
canestro soltanto. George è 
arrivato completamente 
fuori condizione, otto chili 
sovrappeso e In pratica fer¬ 
mo da circa sei mesi Bene, 
11 nostro •Ice» ha preso le 


cose sul serio e ha svolto, 
con la lingua fuori, fin dal 
primo giorno, lo stesso la¬ 
voro del compagni, salvo, 
verso la fine, crollare al 
suolo vittima del crampi al 
polpacci. Sorrisi a tutti, 
scuse al compagni anche 
più giovani se sbagliava un 
passaggio, insomma gioca¬ 
tori così disponibili ne ho 
visti In vita mia veramente 
pochi, alla faccia della su- 
perstar e dell’uomo di 
ghiaccio. 

Alleno (se non ho perso 11 
conto) da 28 anni e non ho 
mal avuto un problema di 
personalità o disciplina con 
nessun giocatore; provate 
però a pensare che proble¬ 
mi potrebbe porre a qual¬ 
siasi allenatore un giocato¬ 
re di questa fama. Se non si 
trasformerà, come fece 11 
dottor Jeckyll, In mister 
Hyde, se la sua buffa faccia, 
che somiglia un po’a quella 
di un pugile, non diventerà 
folle o feroce. Il Banco di 
Roma avrà vinto un temo 


al lotto. Cl vorrà tempo e 
pazienza (almeno un altro 
mese, ahimè) per vederlo 
slmile al grande giocatore 
che è nascosto sotto 1 rotoli 
digrasso. Adesso è come un 
bruco, una crisalide, dob¬ 
biamo attendere che nasca 
la libellula. 

Ecco, direi che George, 
quando è In forma (e ma¬ 
gro), somiglia proprio ad 
una libellula, per la legge¬ 
rezza con cui si libra In 
aria, per i rapidi, dardeg¬ 
gianti cambi di direzione. 
Però mentre la libellula è 
Innocua, George punge, e 
come punge. Io mi auguro 
che 11 pubblico romano pos¬ 
sa vederlo presto al meglio. 
Per ottenere questo, occor¬ 
rerà pazienza e soprattutto 
reprimere gli Istinti balisti¬ 
ci di coloro che, quando le 
cose non vanno bene, si sfo¬ 
gano esercitandosi nel lan¬ 
cio della moneta, sport non 
Incluso tra quelli approvati 
dal Coni, e peraltro alquan¬ 
to dispendioso. 



Due importanti manifesta¬ 
zioni italiane si sono concluse 
recentemente con un notevo¬ 
le successo (fi pubblico e par¬ 
tecipanti. le prima d il Festi¬ 
val intemazionale Lido di Ro¬ 
ma svoltosi presso l’Enelc 
Hotel di Ostia Lido. Il torneo, 
dotato di premi in biglietti ee- 
rei delle maggiori compagnie 
di linea, ha visto la massiccia 
partecipazione dì ben 218 
scacchisti (fi cui 50 esordienti 
e 50 Juniores. Il Magistrale, 
con 38 giocatori di quattro 
paesi, è stato vinto dal M.F. 
D'Amore con 7 su 8 al quale 
è andato il premio Twa, se¬ 
condi i maestri Meo e Bellia, 
Il miglior straniero è stato lo 


jugoslavo Hresc arrivato 6*. 
Altri vincitori sono stati: 1* 
cat. Schaerf premio Tunis 
Air, 2* cat. Turco premio Jet, 
3* cat. Gay premio BalC8n 
Airlines, esordienti De Fran¬ 
cesco premio Air Algerie. Ne¬ 
gli juniores 6i sono imposti 
Pompa e Massetti. A tutti ì 
presenti orchidee della Thai 
International. 

La seconda manifestazione 
è stata il 12* Campionato ita¬ 
liano (fi scacchi a squadre 
dell'Ard organizzato dalla Le¬ 
ga Scecchi-Uisp. Patrocinata 
dada provincia di Ravenna • il 
Comune di Cervia con la gen¬ 
tile disponibilità del Grand 
Hotel le gara ha visto al via 


34 squadre provenienti da 
ogni parte d'Italia, a parte i 
giocatori di Roma che hanno 
partecipato alla prima mani¬ 
festazione. Le squadre com¬ 
poste da quattro giocatori 
ciascuna sono state suckfivi- 
se in tre serie e due categorie 
secondo la forza del gioco. Al 
termine della gara sono risul¬ 
tati vincitori per la serie A il 
circolo Canal (fi Venezia, serie 
B il circolo Ravenna Scacchi 
di Ravenna, serie C il circolo 
Vaiano di Firenze, categorie 
juniores e pulcini al creolo 
Keres dì Fori). La migliore 
performance complessiva re¬ 
gionale d stata delle Marche 
che hanno piazzato al secon¬ 
do posto il circolo Pesarese in 
serie A e il circolo Anconeta¬ 
no in serie B e nella categoria 
pulcini. Impeccabile l'arbi¬ 
traggio e la supervisione dì 
Giovanni Ongarelli. 

Dal 5 all'8 dicembre si 
svolgerà il 7* campionato ita¬ 
liano individuale dell'Uisp che 
rappresenta una tra le più im¬ 
portanti manifestazioni italia¬ 
ne per agonismo e numero (fi 
iscritti selezionati attraverso 
tome! zonali in tutta Italia du¬ 
rante tutto l'anno in corso. 
Prossimamente maggiori 
dettagli. 


DOVE SI GIOCA 


8-9/11 — Pescara: Tomeo 
zonale valido per Campionato 
italiano Uisp, tal. 


0871/82802. 

13-16 • 20-23/11 Firenze: 
11* Tomeo zonale speciale 


LA COMBINAZIONE 



Open 8 turni, tei. 055/2767 
int. 3620 O 055/445204. 
22-23/11 — Ancona: Tor¬ 
neo zonale vaHdo per Cam¬ 
pionato italiano Uisp. telefo¬ 
no 071/889724. 

Dal 23 ottobre fino al 23 (fi- 
cembro tutti i giovedì alle 
17.45 tornei «lampo» open 
al Circolo «Stella Polare» (fi 
Ostia Udo, telefono 
06/5621723. 

2/11 — Ostia Lido (Roma): 
Tomeo open «semilampo» 
10' ore 9. Circolo Stella Pola¬ 
re telefono 06/5670474. 

Dal 3 novembre a Roma ini¬ 
ziano i corsi di scacchi a tutti 
i livelli indetti dalla Ass. Ro¬ 
mana Scacchi con i docenti 
defl’Amis: Zichichi, Boschet¬ 
ti, Steinfl presso il centro cul¬ 
turale «la fonte Meraviglio¬ 
sa» via da Cherso 36 (bus 
762), telefoni 06 / 

5034543-5038992. 


I! mero gioca e vince 
Marano - Portisch (Siegen 1970) 

Soluzione: 1.... b5; 2. Ad3 (se 2. A:b5. Tab8; 3. ©4, a6) 2. 
... Db4+I o il bianco pardo il oazzo. 




Hagler-Leonard 
Ufficiale 
la supersfìda 

@ NEW YORK — La 
sfida tra Marvin 
Haglcr e Sugar 
Ray Léonard sarà 
ufficializzata do¬ 
mani. Il «match 
del secolo» tra il 32enne cam¬ 
pione mondiale del pesi medi 
e l’ex detentore delle corone 
del welter e superwelter si 
svolgerà 11 6 aprile prossimo a 
Las Vegas. I due pugili si divi¬ 
deranno una borsa di 20 milio¬ 
ni di dollari (oltre 28 miliardi 
di lire) il che spiega facilmen¬ 
te il rientro in attività di Léo¬ 
nard, che aveva abbandonato 
due anni fa la boxe dopo aver 
subito una operazione per 11 
distacco della retina. Hagler è 
campione del mondo per le tre 
associazioni pugilistiche 
(Wbc, Wba e Ibf) ma potrebbe 
perdere le corone della Wba e 
della Ibf giacché queste due 
associazioni prevedono che i 
mondiali si disputino sulle 15 
riprese, mentre il combatti¬ 
mento è stato fissato sulla di¬ 
stanza dei 12 round. 

LendI salta 
le esibizioni di 
Bologna e Firenze 

BOLOGNA — 
Ivan LendI, infor* 
tunatosi al torneo 
■A/VH di Tokio e costret- 
to a rimanere a ri* 
poso sino a merco¬ 
ledì prossimo, non potrà scen¬ 
dere in campo nel tornei-esibi¬ 
zione in programma domani e 
martedì a Firenze e Bologna. 
Nella città Toscana il campio¬ 
ne cecoslovacco avrebbe dovu¬ 
to affrontare John McEnroe 
che invece sarà opposto a Jan* 
nick Noah, numero uno del 
tennis francese. Nella manife¬ 
stazione bolognese, program¬ 
mata In due serate e organiz¬ 
zata per solidarietà con Gian¬ 
luca Rinaldini, il giovane ten¬ 
nista bolognese rimasto semi¬ 
paralizzato in seguito ad un 
incidente stradale, la rinuncia 
di LendI ha costretto gli orga¬ 
nizzatori a rivoluzionare qua¬ 
si tutto il programma. Nella 
prima serata, dopo l’incontro 
tra le azzurre Reggi e Cecchi¬ 
ni, lo spagnolo Sanchez incon¬ 
trerà Boris Becker e Bore sarà 
opposto a Tulasne. Nella se¬ 
conda, dopo i confronti Nasta- 
se-Adriano Panatta e McEn- 
roe-Canè, Claudio Panatta, 
anziché con LendI, se la vedrà 
con Noah. 

Oscar resta 
altri quattro anni 
alla Mobilgirgi 

CASERTA — Lo 
Sportine Club Ju- 
verri us-Mobilglrgl 
di Caserta, dopo 
alcune notizie ap- 
_ parse su vari gior¬ 
nali europei circa il trasferi¬ 
mento del cestista Oscar 
Schmidt al Reai Madrid, ha 
precisato in un comunicato 
ufficiale di «avere raggiunto 
un accordo con il giocatore 
brasiliano per il rinnovo qua¬ 
driennale ael suo contratto». 

Sisley Pescara 
vince la prima 
semifinale 

BARCELLONA — 
La Sisley Pescara 
si è aggiudicata a 
Barcellona contro 
il Catalunja la pri¬ 
ma partita di an¬ 
data della semifinale di Coppa 
delle coppe di pallanuoto. La 
partita e stata vinta per 7-5. 

Cruciani respinge 
1’assalto al titolo 
di Rinaldo 

ABANO TERME 
ffrm (Padova) — Il 
campione italiano 
dei medio-massi- 
mi, Noè Cruciani 
(kg 79,300) ha con¬ 
servato il titolo battendo ai 
punti lo sfidante Marco Rinal¬ 
do (kg. 78). L’incontro si è di¬ 
sputato ai Palasport di Abano 
Terme. Una vittoria scaturita 
soltanto ali’ultima ripresa 
grazie al maggior mestiere del 
campione che è riuscito ad op¬ 
porre, per tutto l’arco dell’in¬ 
contro, la sua esperienza alla 
maggiore aggressività e po¬ 
tenza dello sfidante. 

I dipendenti 
aprono lo stadio 
Si gioca a Salerno 

® SALERNO — Si 
giocherà regolar¬ 
mente oggi allo 
stadio «Vestati» 
rincontro di calcio 
tra Salernitana e 
Reggina (girone B serie C/1V 
Lo ha assicurato il sindaco di 
Salerno, Michele Scozia, se¬ 
condo il quale il personale di¬ 
pendente dell’amministrazio¬ 
ne comunale addetto agli im¬ 
pianti sportivi, che aveva mi¬ 
nacciato di usufruire della 
giornata festiva prevista la do¬ 
menica, ha accolto >f sue solle¬ 
citazioni e preste» a regolar¬ 
mente servizio». Nel giorni 
scorsi i dipendenti comunali 
avevano minacciato di non la¬ 
vorare nei giorni festivi per¬ 
ché l’amministrazione comu¬ 
nale non paga gli emolumenti 
del premio incentivante della 
turnazione e della reperibilità. 

Moser con Doyle 
domina la 6 giorni 
di Grenoble 

GRENOBLE 
(Francia) • Fran¬ 
cesco Moser ed il 
britannico Tony 
Doyle hanno con¬ 
servato la testa 
della classifica dopo l'insegui¬ 
mento della terza giornata 
della «Seigiorni» di Grenoble. 


Ieri a. Leffe 
meglio i ciclisti 
delle attrici 





LEFFE (Bergamo) — Solo 
due gol di scarto: con li pun¬ 
teggio di sei a quattro la na¬ 
zionale del ciclisti ha battuto 
Ieri pomeriggio a Leffe (Ber¬ 
gamo) la nazionale delle at¬ 
trici che, fino al 29, del primo 
tempo, era stata In vantag¬ 
gio per tre a uno. La singola¬ 
re Iniziativa è stata organiz¬ 
zata a scopo di beneficenza: 
ogni anno Infatti 1 ciclisti af¬ 
frontano una rappresentati¬ 
va di cantanti e attori, ma 
quest’anno è stato deciso che 
a scendere in campo per la 
tradizionale sfida, cui hanno 
assistito 2500 spettatori, per 
un Incasso che si aggira sul 
20 milioni, fossero le loro col¬ 
leghe. L’Incasso sarà devolu¬ 
to all’Istituto del tumori di 
Milano e all'Istituto del fan¬ 
ciullo di Tivoli. I ciclisti si 
sono schierati con questa 
formazione: Baronchelll; 

Glupponl, Bitossl; Gavazzi, 
Paganessl, Adorni; Norls, 
Glmondi, Pietro Algeri, Vit¬ 


torio Algeri (Zandegù), VI- 
sentlnl. Allenatore il tecnico 
della nazionale di ciclismo, 
Alfredo Martini. Le attrici 
hanno schierato: Jenny 
Tamburi; Marisa Longo, 
Laura Troschel; Lara Wan- 
del, Marna, Adriana Russo; 
Maria Teresa Ruta, Alex Pa¬ 
risi, Michela Miti, Gegla, 
Maria Rizzo. In panchina in 
qualità di allenatore l’atleta 
Daniele Masala che nella ri¬ 
presa ha schierato anche 
Fiammetta, Silvia Annlchla- 
rico, Carla Brait, Gabriella 
DI Luzlo, Claudia, Angle 
Clair. Le reti sono state mes¬ 
se a segno al 6’ da Visentin!, 
al 13’ da Maria Rizzo, al 23’ 
da Maria Teresa Ruta, al 24’ 
da Maria Rizzo, al 29’ Zande¬ 
gù, al 32’ Glmondi, al 36* Pie¬ 
tro Algeri, al 40’ Visentin!, al 
42’ Maria Teresa Ruta, e allo 
scadere del secondo tempo 
ancora da Glmondi. Nella fo¬ 
to, da sinistra: Bitossl, Alex 
Parisi, G.B. Baronchelll, 
Glupponl e Maria Rizzo. 


L’Uiss infrange (15-9) 
il predominio francese 



BEGLES (Francia) — L’Unione Sovietica, prossima av¬ 
versaria dell’Italia nella Coppa Europa di rugby, è anda¬ 
ta a battere la Francia per 15-9 Infliggendo così al tran¬ 
salpini la prima sconfitta in sette partite. I sovietici sono 
andati In vantaggio grazie a due calci piazzati e nella 
ripresa, dopo che 1 francesi erano riusciti a pareggiare 
sul 6-6 grazie al calci di Mapuhl, hanno dilagato con una 
meta di Andrelev trasformata da Mlronov. Quest’ultimo 
ha confermato le sue qualità di calciatore andando a 
segno due volte su «piazzati* ed una di «drop». Questo 11 
dettaglio; 

URSS-FRANCIA 15-9 (6-3) 

MARCATORI; 12’ Mlronov c.p., 36’ Mlronov c.p., 40’ Ma- 

? uhi c.p., 48’ Mapuhl c.p.; 58’ Andrelev M., 58 Mlronov T„ 
4’*‘ 


Mlronov drop. 
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E deceduto il compagno 

REMO IACOBELU 

ex dipendente del nostro giornale e 
vecchio militante comunista. A Pao¬ 
lo. al fratello, alle sorelle ed ai pa¬ 
renti tutti giungano le condoglianze 
della Sezione di Pnmavalle. della 
Federazione Romana, della Cellula 
del PCI de l’Unità e dei compagni 
della Nigi. La salma sarà esposta lu¬ 
nedi 3 novembre dalle ore 9.30 alle 
ore 10.30 presso la camera mortuaria 
di S Filippo Neri. 

Roma. 2 novembre 1986 


Ne) primo anniversario della morte 
della cara 

ELEONORA PAMPALONI 

Irene. Vania e Lina la ricordino con 
tanto affetto e sottascrivono per la 
•rampa comunista. 

Firenze. 2 novembre 1986 


Ricorre oggi il 14* anniversario della 
■comparsa del compagno 

SILVESTRO PATERNI 

fondatore del Partito. Il nipote Sil¬ 
vano e la nuora Maria lo ricordano 
con grande e immutato affetto a tutti 
i compagni delle Sezioni di Torino. 
Terni e Colescipoli. a quanti lo co¬ 
nobbero e stimarono. Si ricordano 
anche i compagni 

MARINO 

e 

CESARINA PATERNI 
Torino, 2 novembre 1986 


Nell'anniversario della scomparsa 
del compagno 

FRANCESCO CARDINI 

fondatore del Partito, la figlia, la ni¬ 
pote e tutti i familiari Io ricordano 
con dolore e immutato affetto e in 
sua memoria sottoscrivono L 20.000 
per «rUnità». 

Genova. 2 novembre 1986 


Nel primo anniversario della acom¬ 
parsa del compagno 

FIDALMO ULIAN 

la moglie, compagna Liliana, e fami¬ 
glia. lo ricordano e aottoacrivono L. 
50 000 per • l'Uniti». 

Gorizia. 2 novembre 1986 


Un tragico incidente ha stroncato la 
vita di 

MARIO VIDALI 

La moglie, compagna Antonia, nel- 
l'onorame la memoria sottoscrive L. 
100.000 per «l'Unità». 

Trieste (Banne). 2 novembre 1986 


Nel terzo anniversario della morte 
del tenente 

PARLIGIANO 

lo ricordano con immutato affetto i 
familiari tutti. 

Venezia. 2 novembre 1968 


Ricorrono 4 anni dalla morte del 
compagno 

GUALDINO FOSELLA 

La moglie e la figlia lo ricordano a 
compagni ed amici delle Pianane 
sottoscrivendo per «l’Unità». 

La Spezia. 2 novembre 1986 


Ricordando l'indimenticabile figlio 
e compagno 

SERGIO SUSAN1 

a quanti gli vollero bene, la madre 
Bruna nel triste giorno del secondo 
anniversario della sua tragica scom¬ 
parsa ha voluto onorarne la memo¬ 
ria sottoscrivendo per «l'Unità». 
Trieste. 2 novembre 1986 


Nel sesto anniversario della scom¬ 
parsa del compagno 

ALFONSO VISTORI 

la moglie, la figlia, il genero e i pa¬ 
renti tutti Io ricordano a compagni 
ed amici di Arrota sottoscrivendo L. 
30.000 per «l'Unità». 

La Spezia. 2 novembre 19S6 


La famiglia Benettazzo commessa 
ringrazia quanti hanno partecipato 
al suo grande dolore per la scompar¬ 
sa del carissimo compagno 

ELIO 

In sua memoria sottoscrive lire 
50mila per i'Unitd e la stampa di 
partita 

Padova. 2 novembre 1986 
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Intervista al prestigioso attaccante del Reai Madrid 

E1 senor Butragueno, 
il vizio del gol 
e di Garcia Marquez 
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Calcio 


Nostro servizio 

MADRID — Emilio Butrague- 
fio è, per gli esperti di calcio, un 
nome che non ha bisogno di 
presentazioni. Ma ehi è questo 
giovane astro del Reai Madrid, 
che 23 anni ha raggiunto la fa¬ 
ma mondiale, quando non in¬ 
dossa la maglietta bianca? Co¬ 
sa fa nella vita di tutti i giorni? 
Come è arrivato al successo? 
Per scoprirlo, prima di intervi¬ 
starlo l'altra mattina nella 
•Ciudad deportiva», dove si al¬ 
lena quotidianamente, siamo 
andati a casa sua, in Calle de 
Narvaez 12, che si trova nel 
quartiere Salamanca, il quar¬ 
tiere bene di Mudrid, roccafor¬ 
te storica della destra. Suo pa¬ 


dre. che si chiama anche lui 
Emilio, biondo e piccolo come il 
figlio, è un commerciante bene¬ 
stante che possiede una catena 
di profumerie. È da sempre un 
accanito tifoso del Reai Ma¬ 
drid, e ha trasmesso la sua pas¬ 
sione al figlio. «Portavo Emilio 
alla partita — ci dice orgoglioso 
— fin da quando aveva cinque 
anni*. La casa è quasi un mu¬ 
seo. Già nell'ingresso c’è una 
vetrata piena di coppe e trofei. 
Nello studio, appesi alla pare¬ 
te, vi sono decine di gagliardet¬ 
ti delle più importanti squadre 
del mondo — quello della Ju¬ 
ventus è in alto a sinistra — ed 
un pannello con centinaia di di¬ 
stintivi di tutto il mondo. Poi, 
moltissimi libri d’arte e roman¬ 
zi tra cui Garcia Mar- 

S uez,Michael Ende, Kafka, 
iorges. Mentre contempliamo 
la biblioteca — che è sempre 


una eccellente radiografia di 
una persona — Emilio senjor ci 
racconta come iniziò la scalata 
del successo. «Un giorno mio fi¬ 
glio mi chiese perché non lo 
portavo a fare un provino con il 
Reai. Allora lui giocava nella 
squadra della sua scuola, il Ca- 
lasancio, ed era un ottimo stu¬ 
dente. Fu un disastro, giocò 
male nella partita di prova ed il 
Reai boccio le sue aspirazioni. 
Passarono alcuni mesi e i tecni¬ 
ci dell’Atletic (l’altra squadra 
della capitale spagnola - ndr) 
che ogni tanto andavano a ve¬ 
dere le squadre scolastiche, de¬ 
cisero di prenderlo con loro. Ma 
una persona rimasta sconosciu¬ 
ta telefonò al Reai il giorno do¬ 
po. eravamo nell'Sl, e comuni¬ 
cò la decisione dell'Atletic. Nel¬ 
la stessa giornata, il 12 settem¬ 
bre di quell'anno, i dirigenti de¬ 
cisero, senza nessun provino 


Studia economia, è contrario 
all’aborto, pare sia di destra 
23 anni, vive con i genitori 
in una casa che è un museo 
«Sì, la Spagna è migliore 
di alcuni anni fa, però...» 


questa volta, di ingaggiarlo nel 
Madrid, la squadra giovanile 
che gioca in serie C«. 

Il signor Butraguefio, che è 
molto simpatico e compieta- 
mente innamorato del figlio, 
non ha però dimenticato gli af¬ 
fari. Nel negozio sottostante ci 
dà un mazzetto di foto del figlio 
che pubblicizzano, nella parte 
posteriore, la sua catena di ne¬ 
gozi ed una catena di bar, le 
«Cafeterias Lucky». «Gli affari, 
naturalmente, vanno molto 
meglio da quando Emilio è fa¬ 
moso. Mentre aspettiamo di in¬ 
tervistare «el buitre» — cha ha 
subito detto di si alla nostra ri¬ 
chiesta di una breve colloquio 
— un giornalista sportivo spa¬ 
gnolo ci dice che ha fama di es¬ 
sere «pesetero» (cioè di badare 
ai solai), di destra e che nelle 
interviste rifiuta sempre di opi¬ 
nare di politica e della propria 


vita sentimentale. Passa anco¬ 
ra mezz’ora ed eccoci finalmen¬ 
te con il mostro sacro. 

Veste casual, maglione e 
pantaloni grigi, ma ai buona 
fattura; è allegro e sorridente, 
ha volte dà l’impressione di es¬ 
sere assai più vecchio di quello 
che è mentre altre volte, so¬ 
prattutto quando ride, sembra 
molto più giovane, è timido — 
bisogna quasi estrargli le parole 
dalla bocca — ma attentissimo 
e concentrato quando rispon¬ 
de. 

— Chi è Butraguefio fuori 

dal campo di calcio? 

«Quando non gioco sono un 
ragazzo normalissimo, come 
tanti. Sono iscritto al secondo 
anno della facoltà di scienze 
economiche, che frequento tut¬ 
ti i giorni quando posso dalle 4 
alle 8 di pomeriggio. Quando 
sono in viaggio porto sempre 


con me libri ed appunti. Mi pia¬ 
ce molto l’arte, soprattutto la 
pittura. Da quella italiana, agli 
impressionisti, a quella spagno¬ 
la del Siglo de Oro. Mi piace 
moltissimo leggere. Frequento, 
nel tempo libero, i miei vecchi 
amici, quelli che vedevo quan¬ 
do nessuno mi conosceva. In¬ 
sieme andiamo al cinema o nei 
pubs. Ci piace parlare ma in 
tranquillità. Sara come minimo 
due anni che non vado in disco¬ 
teca». _ 

— E cambiata però la tua 
vita, da quando sei una stei* 
la del calcio. 

«Sì perché ora dipendo com¬ 
pletamente dal calcio. Prima 
giocavo solo se ne avevo voglia, 
altrimenti uscivo con gli amici. 
Forse la mia professione mi ha 
obbligato a maturare in fretta». 
— Perché per gli studi hai 
scelto proprio un indirizzo 



Emilio Butragufino, giovanissima punta del Reai Madrid. Nei 
giorni scorsi era circolata con insistenza in Spagna la voce di 
un suo possibile trasferimento alta Juve (avversaria mercoledì 
nel retour-match di Coppa Campioni) 


economico? 

«Forse perché il secondo me¬ 
stiere dei calciatore è sapere 
amministrare il denaro guada¬ 
gnato. 

— Quali sono i tuoi rapporti 
con la famiglia? 

•Splendidi, non a caso vivo 
ancora nella loro casa. Godo 
della più assoluta libertà. Mio 
padre certamente pensava per 
me un futuro diverso, cioè che 
avrei seguito gli affari della fa¬ 
miglia. Ma ha accolto con entu¬ 
siasmo la strada che ho scelto e 
non mi ha mai messo i bastoni 
fra le ruote*. 

— Dicono che sei cattolico e 
contrario all’aborto. 

•Sì, sono cattolico, ma alla 
mia maniera. Non credo che sia 
molto importante essere prati¬ 
cante. Uno il cristianesimo se lo 
porta dentro... Sull’aborto ho 
detto che la Chiesa lo condan¬ 
na, ma anche che bisogna tro- 
varsi in questa situazione, vi¬ 
verla, per prendere una decisio¬ 
ne che io spero di non dover 
prendere mai». 

— Ti piace la musica? 
«L'ascolto molto poco. Quasi 
mai in casa, solo quando sono 
in auto o in viaggio. Ascolto di 
tutto, dalla classica al rock. So¬ 
no i nastri che mi registrano i 
miei amici». 

— E cambiata la società 
spagnola in questi ultimi 
anni? 

«E cambiata in meglio, nono¬ 
stante i gravi problemi della di- 
Boccupazione e della droga. So¬ 
prattutto la disoccupazione è 
un problema molto sentito. Me 
ne accorgo quando vado in fa¬ 
coltà. Ma sono ottimista sul fu¬ 
turo». 

— Sei superstizioso? 

•No, non sono un giocatore 
che pensa che per esempio se 
metti un maglione particolare 
ti andranno bene le cose. Ma sì, 
bado a piccoli particolari, che 
naturalmente non ti dirò, in 
tutte le partite». 

— E vero che stai studiando 
l'italiano? 

«No. Studio solo economia». 
Chi Io conosce bene dice che 
odia il giallo e che quando va in 
giro per Madrid — dov’è cono¬ 
sciutissimo e molto amato — 
ancora arrossisce quando lo 
fermano per un autografo. 

Gian Antonio Orighi 


Parla l’allenatore del Campobasso che affronta oggi a Cagliari una partita forse decisiva 


I tormenti di una zona di provincia 

Grip, maestro di Eriksson: il dramma di 2 punti in 7 partite 


Dal nostro inviato 

CAMPOBASSO - La via sve¬ 
dese allo scudetto corre sull'as¬ 
se Roma-Milano. I maestri 
scandinavi Eriksson e Lie- 
dholm hanno scelto due metro¬ 
poli, hanno alle spalle presi¬ 
denti ricchi e influenti. Ce poi 
la -via svedese dei poveri -. È 
quella di Tord Grip. allenatore 
del Campobasso. Ha lasciato 
Malmo ea ha scelto la provin¬ 
cia, anzi il concentrato della 
provincia dell'Italia centro-me¬ 
ridionale. Quarantotto anni, 
una laurea in tasca, un passato 
di primo piano come calciatore 
(50 partite in Nazionale nel 
ruolo di terzino), teorico del 
calcio totale, filosofo della zo¬ 
na, convinto socialdemocrati¬ 
co, ha allenato sette anni in se¬ 
rie A in Svezia e due anni la 
Under 21. Eriksson è stato suo 
vice nel '76 a Dogefors, è sbar¬ 
cato in Molise nel luglio scorso. 
In poco più di tre mesi parla un 
discreto italiano, si è perfetta¬ 
mente ambientato, ha impresso 
alla squadra la sua impronta, è 
stimato dai suoi collaboratori e 
i tifosi, dapprima diffidenti, so¬ 
no stati conquistati alla causa 
del calcio totale «mede in Sve¬ 
zia». Ma i conti non tornano. Le 
cifre sono decisamente contro il 
Campobasso: cinque partite dì 
Coppa tre pareggi a reti bian¬ 
che e due sconfitte. Sette gare 
di campionato con cinque scon¬ 
fitte e due pareggi con dieci reti 
subite contro tre realizzate. Più 


di mille minuti di gioco senza 
una vittoria. Molti tecnici nei 
suoi panni avrebbero probabil¬ 
mente già fatto le valigie, scon¬ 
tando gli umori della piazza e 
l'impazienza dei dirigenti. 
Grip, invece, è al suo posto, con 
entusiasmo, confidando nei 
suoi schemi tattici che devono 
dare i frutti sperati. La crisi del 
gol e i risultati avari sono il suo 
tormento. I suoi incubi nottur¬ 
ni sono quelle misere tre reti 
segnate con grande fatica. Un 
vero affronto personale per lui 
che era abituato ad allenare 
formazioni che segnavano a ri¬ 
petizione. 

In un freddo mattino eccolo 
in tuta concludere l'allenamen¬ 
to con una razione supplemen¬ 
tare di lavoro per il portiere 
Bianchi. Non troppo alto, fisico 
asciutto e tirato, scarica la po¬ 
tenza sul pallone per fare vola¬ 
re il numero uno aa un palo al¬ 
l'altro. Dopo la doccia negli 
scalcinati e umidi spogliatoi del 
•Romagnoli» (sarà presto de¬ 
molito per far posto a un meta¬ 
centro direzionale della Regio¬ 
ne Molise) saie a bordo di una 
vecchia «127» comprata di se¬ 
conda mano. Accanto alla sua 
utilitaria nel parcheggio sono 
allineate luccicanti Mercedes, 
Volvo e Golf turbodiesel dei 
giocatori. 

Nell’albergo del presidente 
Molinari, sorseggiando una bir¬ 
ra, si confessa. La Svezia è lon¬ 
tana e sinora l’unica nota posi¬ 



tiva della trasferta italiana è 
rappresentata dal contratto 
che gli farà guadagnare in un 
anno molto di più (100 milioni) 
dei 37 che intascava a Malmo. 

— Signor Grip i numeri st> 
• no contro di lei. Non rinne* 
ga nulla delle sue coraggio 
se scelte tecnico-tattiche? 
«Abbiamo giocato abbastan¬ 
za bene. Non ci sono stati i ri¬ 
sultati, ma io resto della stessa 
idea*. 

— Continua a definirsi as¬ 
sertore tenace della zona. 
Non è autolesionismo? 

•No, e non ho paura. Forse è 
pericoloso, ma lo reputo il gioco 
più moderno e redditizio del 
calcio». 


Tord Grip 
allenatore del 
Campobasso: 
la dura 
esperienza in 
una squadra di 
provincia alle 
prese con una 
classifica 
asfittica 


— L’organico che ha a di¬ 
sposizione è all'altezza dei 
suoi schemi e delle sue teo¬ 
rie? 

«Il mio gioco è costruito su 
tutti. Nel collettivo è l’insieme 
che conta, non ì singoli. Hanno 
assimilato bene la zona. Non 
per giustificarmi, devo dire poi 
che m serie B gli arbitri non 
sono abituati alla tattica del 
fuorigioco e questo complica le 
cose». 

— Ma in serie B dove ci si 
difende con i denti la zona 
può funzionare? 

•Non conosco bene questo 
campionato. So soltanto che 
Liedhelm quando allenava in B 
faceva lo stesso gioco. Poi non i 


vero che con la zona non c’è la 
marcatura, semmai non è mai 
lo stesso uomo a tallonare l'av¬ 
versario». 

— Che idea si è fatto dei 
calcio italiano? 

•E molto difficile fare i risul¬ 
tati. Tutte (e squadre sanno di¬ 
fendersi. I giocatori sono ottimi 
professionisti- Lo stesso cam¬ 
pionato di B vale i massimi tor¬ 
nei tedesco e inglese. Solo che 11 
giocano diverso, in funzione del 
pubblico. In Italia tutto è sacri¬ 
ficato per il risultato». 

— E stupito del fatto che 
dopo tanti passi falsi non è 
stato ancora licenziato? 
«Sono preparato a questa 
eventualità. Anche in Svezia 
cinque anni fa ho vissuto una 
simile esperienza. Qui da voi c’è 
solo una differenza: la tensione 
che regna al di fuori della socie¬ 
tà nella complicità tra giornali¬ 
sti e pubblico». 

— La zona è solo un mar¬ 
chingegno basato suU’effi- 
cicnza in campo o è anche 
una mentalità, una cultura 
calcistica diversa? 
«Presuppone una condizione 
tecnico-tattica molto raffinata. 
Bisogna leggere la partita at¬ 
tentamente, essere sempre con¬ 
centrati e nel posto giusto in 
ogni momento. Ma non bisogna 
fermarsi all'apparenza. Io lavo¬ 
ro anche per modificare una 
certa logica speculativa. Biso¬ 
gna giocare anche per il pubbli¬ 
co». 

— Sì ispira a dei modelli? 


«Sarebbe facile rispondere 
l’Olanda del triennio d’oro *76- 
’77*’78. Più semplicemente le 
mie parole d’ordine sono: velo¬ 
cità, aggressività e lettura della 
partita. Ammiro molto la vo¬ 
stra Under 21 che è arrivata al¬ 
la finale europea». 

— Ha mai chiesto consigli e 
aiuto al suo allievo Eri¬ 
ksson? 

•Per telefono facciamo lun¬ 
ghe chiacchierate due o tre vol¬ 
te alla settimana, ma operiamo 
in ambienti molto diversi per 
darci suggerimenti». 

— È giunto da poche setti¬ 
mane l’ultimo prodotto del¬ 
la scuola svedese, Ekstroem 
all’EmpolL- 

«E un ottimo giocatore, ma 
ho paura per lui, non è abituato 
a giocare così isolato all’attac¬ 
co». 

— Grip lei è soddisfatto dei 
giocatori che ha: ma c’è un 
nome che farebbe la sua fe¬ 
licità? 

•Franco Baresi. Lui sì che 
metterebbe a posto la mia dife¬ 
sa». 

Lo svedese metà pedagogista 
metà allenatore, con il culto del 
bel gioco, oggi rischia a Caglia¬ 
ri. Una trasferta insidiosa che 
potrebbe mettere definitiva¬ 
mente in crisi le sue affascinan¬ 
ti teorie sul calcio «moderno e 
redditizio». 

Marco Mezzanti 


Da oggi sino al 31 novembre nelle acque di Fremantle in Australia riprende la classica gara di vela 


Al vìa il secondo round dell’America’s Gip 

Italia 1, qualche regata in più per sperare ... 


Il programma 


Vela 




Il consorzio Italia e quel¬ 
lo di Azzurra hanno deciso 
di scendere oggi in acqua 
per 11 secondo robln round 
della Coppa America con le 
medesime barche del primo 
turno. Segno evidente che 
nessuna delle due nuove 
barche dava sufficienti ga¬ 
ranzie. Non avendo riscon¬ 
trato un netto migliora¬ 
mento nelle prestazioni, l'I¬ 
talia 1 ha preferito conser¬ 
vare 1 sette punti acquisiti 
nella prima fase cercando 
con opportune modifiche di 
rendere più competitiva la 
barca che ha già dato buoni 
risultati. E per Italia il di¬ 
scorso è valido: la barca 
non è una bomba, ma non è 
neanche un materasso si 
conoscono pregi e difetti 
avendola provata per più di 
un anno. Le vittorie sulla 
barca Inglese e su quella 
canadese le hanno fatto In- 
travvedere 11 miraggio delle 
semifinali. Il traguardo è 
ambizioso, ma difficilmen¬ 
te realizzabile. Sono Infatti 
solamente quattro le bar¬ 
che che potranno accedere 
alle semifinali. Del resto le 


stesse dichiarazioni dello 
skipper e del timoniere fan¬ 
no intendere che per loro è 
Importante acquistare l’e¬ 
sperienza necessaria per 
pensare con maggiore am¬ 
bizione alla Coppa America 
che si svolgerà tra tre anni. 
Per Azzurra la questione è 
più Ìngarbugl!ata.Azzurra 
ha denunciato manchevo¬ 
lezze già note. È difficile 
pensare che anche con la 
sostituzione del bulbo po¬ 
trà notevolmente migliora¬ 
re. Le speranze erano ripo¬ 
ste tutte su Azzurra 4, la 
barca rivoluzionaria che 
avrebbe dovuto portare 11 
sorriso anche sul volto pen¬ 
soso ed arcigno di Mauro 
Pelaschler. E evidente che 
l’ultima nota In casa Az¬ 
zurra non solo non è stata 
bocciata, ma ha denunciato 
mali tali da farla ritenere 
addirittura Inferiore ad Az¬ 
zurra 3. Non era facile deci¬ 
dere. Non mancheranno le 
polemiche e l’ambiente di 
Azzurra non sarà certa¬ 
mente idilliaco anche se 11 
direttore sportivo, Isen- 
burg continua a dire che 
nel suo team regna la più 
assoluta tranquillità ea (1 
massimo affiatamento. 


Con una sola vittoria qual¬ 
siasi equipaggio — va ag¬ 
giunto — comlncerebbe a 
dubitare su future rosee 
prospettive. 

Quello che non fa certa¬ 
mente piacere per chi segue 
con trepidazione le sorti 
delle nostre due barche è 
l’animosità che si evidenzia 
nei nostri equipaggi nono¬ 
stante le dichiarazioni di 
«buon vicinato» dei massi¬ 
mi dirigenti. Il reciproco ri¬ 
spetto è anche sinonimo di 
buon gusto e alcune dichia¬ 
razioni acide, se non pro¬ 
prio velenose, potrebbero 
essere risparmiate. 

Ora vediamo come si pre¬ 
sentano le altre imbarca¬ 
zioni a questo secondo 
round che Inizia domani a 
Fremantle nel quale ogni 
vittoria conterà cinque 
punti. Le due barche ame¬ 
ricane di Conner e di Ko- 
Uus e quella neozelandese 
dovrebbero continuare a 
battersi per le prime posi¬ 
zioni e assicurarsi con asso¬ 
luta certezza 11 passaggio 
alle semifinali. Le altre 
barche non hanno certa¬ 
mente rinunciato alla lotta. 
French Kls della Rochelle, 
la barca da tutti considera¬ 


ta tecnologicamente la più 
avanzata, vorrà rimediare 
alle magre del primo giro¬ 
ne. Anche St Francls-Usa e 
le barche inglesi e canadesi 
lotteranno per conquistare 
11 quarto posto In semifina¬ 
le. Sulla carta disco rosso 
dunque per le nostre im¬ 
barcazioni: Italia potrebbe 
però ripetere 1 risultati del 
primo turno, nel quale caso 
rimarrebbe ancora in lizza 
con le inseguitile! delle tre 
grandi. Penso onestamente 
che sla Impossibile preten¬ 
dere di più. Molti fanno ri¬ 
ferimento alla meraviglio¬ 
sa impresa di Azzurra a Ne- 
wport, ma da allora qualco¬ 
sa è cambiato, le barche so¬ 
no molto più forti, 11 nume¬ 
ro del concorrenti è aumen¬ 
tato e addirittura tre bar¬ 
che americani sognano di 
riportare In patria la Cop¬ 
pa. Intanto è terminata an¬ 
che la prima fase di regate 
degli australiani che si con¬ 
tendono Il diritto di difen¬ 
dere la Coppa: In testa è ri¬ 
sultato Kookaburra III, se¬ 
guito da Australia IV e 
Kookaburra II. 

Uccio Ventimlglia 


FREMANTLE (Australia) — In seguito al ritiro ufficiale defi’im* 
barcazione americana «Corageous IV» per difficoltà economi¬ 
che del consorzio «Newport Harbour Yacht Club», si è reso 
necessario un nuovo sorteggio per la seconda serie eliminatoria 
della Coppa Louis Vuiton che mette da oggi a confronto i 12 
sfidanti della Coppa America. Ecco P nuovo calendario della 
seconda parte. 

OGGI: New Zealand-Heart of America; America 2-Eagte (Usa); 
White Crusader (Gbr)-Azzurra 3; Usa-Stars and Stripes (Usa); 
Italia 1-ChaJlenge Franca; Canada 2-French Kiss (Fra). 

3 NOVEMBRE: Azzurra 3-Canada 2; French Kiss-America 2; 
Heart of America-Challenge France; White Crusader-ltaiia 1; 
Stars and Strrpes-New Zealand; Eagle-Usa. 

4 NOVEMBRE: ChafJenge France-Stars and Stripes; Usa- 
French Kiss; Canada 2-White Crusader; Heart Of Am erica-Italia 
1; America 2-Azzurra 3; New Zealand-Eagie. 

5 NOVEMBRE: White Crusader-America 2; Italia 1-Canada 2; 
Stars and Stripes-Heart of America; Azzurra 3-Usa; Eagle- 


6 NOVEMBRE: Heart of America-Eagie; New Zesland-Azzurra 
3; America 2-Canada 2; ChaHenge France-French Kiss; Usa- 
White Crusader; Italia 1-Stars and Stripes. 

7 NOVEMBRE: riposo. 

8 NOVEMBRE: Canada 2-Usa; Azzurra 3-ChaHengt France; 
Eagie-Stars and Stripes; White Crusader-New Zealand; French 
Kiss-Heart of America; America 2-ftalia 1. 

9 NOVEMBRE: Eagle-ltalia 1; Heart of America-Azzurra; Usa- 
America 2; Stars and Strìpes-French Kiss; New Zealand-Cana- 
da 2: ChaHenge France-White Crusader. 

10 NOVEMBRE: America 2-New Zealand; White Crusader- 
Heart of America; French Kiss-Eagle; Canada 2- ChaHenge 
France; Italia 1-Usa; Azzurra-Stars and Stripes. 

11 NOVEMBRE: Italia 1 -French Kiss; Stars and Stripes-White 
Crusader; New Zeaiand-Usa; Eagle-Azzurra; ChaHenge Franca- 
America 2; Heart of America-Canada 2. 

12 NOVEMBRE: Usa-Challenge France; Canada 2-Stars and 
Stripes; New Zealand-ltalia 1; America 2-Heart of America; 
Azzurra 3-French Kiss; White Crusader-Eagle. 

13 NOVEMBRE: Italia l'Azzurra 3; Eagle-Canada 2; ChaHen¬ 
ge France-New Zealand; French Kiss-Wnite Crusader; Heart of 
America-Usa; Stars and Stripes-America 2. 


COMUNE DI GENOVA 

UFFICIO GESTIONE DEL PERSONALE 
CONCORSI 


Avviso per i candidati alla selezione pubblica per titoli, 
prova attitudinale e prova orale per la copertura di n. 30 
posti di OPERAIO DEI SERVIZI COMUNALI - III qualifica 
funzionale . 

Si porta a conoscenza di tutti gli interessati — come previsto dal bando di concorso — 
che la prova preselettiva del concorso suddetto si terrà il giorno venerdì 6 febbraio 1987, 
presso la Fiera Internazionale di Genova. Piazzale Kennedy • Padiglioni B e C. 

Tutti coloro i quali hanno inoltrato domanda di partecipazione al concorso sono ammessi, 
con riserva dell'accertamento del possesso dei requisiti, e pertanto dovranno presentarsi 
muniti di valido documento di riconoscimento, secondo i turni sotto specificati. 

I candidati che hanno presentato domanda oltre il termine di scadenza previsto dal bando, 
saranno comunque esclusi e verranno previamente avvertiti. 


Cognomi che iniziano con le lettere; 

A - B - C convocazione ore 7,30 

Cognomi che iniziano con te lettere: 

D-E-F-G-H-l-J-K-L convocazione ore 9.30 

Cognomi che iniziano con le lettere: 

M-N-O-P-Q convocazione ore 14,30 

Cognomi che iniziano con le lettere: 

R-S-T-U-V-W-X-Y-Z convocazione ore 16.30 

Non saranno ammesse variazioni di turno per qualsiasi causa. 

La mancata presentazione equivale a rinuncia al concorso. 

Il presente annuncio, che sostituisce ad ogni effetto la comunicazione individuale, sarà 
ripetuto su questo quotidiano domenica 25-1-1987 con eventuali ulteriori precisazioni. 


convocazione ore 9.30 


convocazione ore 14,30 


convocazione ore 16.30 


COMUNE DI GENOVA 

UFFICIO GESTIONE DEL PERSONALE 
CONCORSI 


Avviso per i candidati alla selezione pubblica per titoli, 
prova attitudinale e prova orale per la copertura di n. 30 
posti di OPERATORE SCOLASTICO • III qualifica funziona¬ 
le . 

Si porta a conoscenza di tutti gli interessati — come previsto dai bando di concorso — 
che la prova preselettiva del concorso suddetto si terrà il giorno giovedì 5 febbraio 1987. 
presso la Fiera Internazionale di Genova, Piazzale Kennedy • Padiglioni B e C. 

Tutti coloro i quali hanno inoltrato domanda di partecipazione al concorso sono ammessi, 
con riserva defl'accertamento del possesso dei requisiti, e pertanto dovranno presentarsi 
muniti di valido documento di riconoscimento, secondo i turni sotto specificati. 

I candidati che hanno presentato domanda oltre il termine efi scadenza previsto dal bando, 
saranno comunque esclusi e verranno previamente avvertiti. 


Cognomi che iniziano con le lettere; 

B - C convocazione ore 7,30 

Cognomi che iniziano con le lettere: 

D-E-F-G-H-l-J-K-L convocazione ore 9,30 

Cognomi che iniziano con le lettere: 

M-N-O-P-Q convocazione ore 14,30 

Cognomi che iniziano con le lettere: 

R-S-T-U-V-W-X-Y-2-A convocazione ore 16.30 

Non saranno ammesse variazioni di turno per qualsiasi causa. 

La mancata presentazione equivale a rinuncia al concorso. 

Il presanta annuncio, che sostituisce ad ogni affano la comunicazione indivi<k/ale, sarà 
ripetuto su questo quotidiano domenica 25-1-1987 con eventuali ulteriori precisazioni. 


convocazione ore 9.30 


convocazione ore 14,30 


convocazione ore 16.30 
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Possibile recuperare le <<colonie » 


l’Unità - CONTINUAZIONI 



YY ?' :r! " 



Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — Non vestivano alla marinara, 
ma portavano anche In piena estate l’insop¬ 
portabile maglietta di lana (la proverbiale 
•maglia della salu te*) oppure la divisa:grem¬ 
bialino a quadretti per le bimbe, braga corta 
e maglietta a righe per 1 ragazzini. Erano 1 
bambini delle colonie che d’estate arrivava¬ 
no sulla riviera adrlatlca a farsi quindici 
giorni di mare. Erano figli di operai, di mon¬ 
dine, di povera gente che spesso aveva que- 
st’unlca possibilità per mandare 1 figli al ma¬ 
re negli anni duri del dopoguerra. Ala c’erano 
anche le colonie di serie «A» per 1 figli degli 
Impiegati e dei bancari: ricevevano pacchi 
dono all’inizio del turno con paletta secchiel¬ 
lo e formine e a metà stagione una scatola di 
biscotti e cioccolatini. Afa anche la colonia «a 
quattro stelle • era pur sempre massificata e 
anonima e non poteva resistere alla sfida del 
tempo. Negli anni 60 proprio In questa regio¬ 
ne iniziava la scalata delle scuole comunali 
dell’infanzia che si proponevano come nuovo 
modello pedagogico. Come avrebbero potuto 
coesistere le rivoluzionarie teorie di Bruno 
Ciarl, il pedagogista bolognese che fondò la 
pedagogia della partecipazione, con la mili¬ 
taresca simmetria, l’ordine repressivo della 
colonia? 

Il maggiore benessere, ma anche una nuo¬ 
va, diffusa cultura pedagogica segnarono 11 
declino di queste Istituzioni totali della va¬ 
canza Infantile. Il vecchio assistenzialismo 
di matrice cattolica era destinato a far spazio 
allo Stato del Welfare: una nuova dignità, la 
consapevolezza del propri diritti, rendevano 
Insopportabile, anche alle classi meno ab¬ 
bienti, la munifica carità di Istituti assisten¬ 
ziali e di beneficenza alla cui Iniziativa si do¬ 
vevano, In larga misura queste Istituzioni. 

Oggi 246 colonie. In gran parte in disuso, si 
allineano sulla costa, testimonianza di una 
storia dell’infanzia tramontata e attendono 
progetti che ne sanciscano un nuovo destino. 
Una ricerca promossa dall’Istituto del Beni 
culturali dell’Emilia Romagna ha fatto re¬ 
centemente un censimento di questo patri¬ 
monio edilizio che occupa un'area di un mi¬ 
lione e mezzo di metri quadri per una volu¬ 
metria complessiva di due milioni e mezzo di 
metri cubi: cifre che come si può ben Imma¬ 
ginare, fanno molta gola alla speculazione 
edilizia. Per uno strano scherzo di natura per 
molti anni questi monumentali edifici, fatti 
per ammassare migliala di bambini, hanno 
costituito un fastidioso ingombro all’epide¬ 
mia di cemento che ha ucciso la costa. 

Quasi per un miracolo, come se la natura 
avesse generato degli antlcorpl per tutelarsi 
dalla massacrante azione dell’uomo. In que¬ 
ste aree dimenticate si è salvata una preziosa 
vegetazione, con li ginepro, l'oleandro e 11 ro¬ 
smarino che si In trecciano sotto 1 pini ad om¬ 
brello. L’eutrofizzazione che soffoca 11 mare 
si estende anche alla terra ferma e opprime 11 
turismo per sovraffollamento e mancanza 
d’ossigeno. Afa nel brevi tratti di arenile che 
un tempo appartenevano alle colonie si può 
ancora trovare qualche angolo di spiaggia 
Ubera In cui sla possibile cambiare direzione 
alla stuoia distesa per terra senza in vadere lo 
spazio del vicino ombrellone. Paradossal¬ 
mente Il vuoto e l'abbandono assumono va- 
Iorl positivi in luoghi In cui l’intervento del¬ 
l’uomo è stato generalmente segnato dalla 
mancanza di rispetto per la natura. In queste 
zone divorate dalla proliferazione di struttu¬ 
re turistiche questi edifici, simbolo di una 
vacanza coatta e punitiva (-se fai 11 cattivo tl 
mando in colonia•) acquistano fascino pro¬ 
prio perché costituiscono un vuoto, un ango- 


DOMENICA 
2 NOVEMBRE 1986 


Sotto il segno dell’alluvione 


Vestivamo... 
eoe la maglia 
della salute 

Pronto un progetto per riutilizzare gli oltre duecento edifìci sulla 
costa adriatica dove intere generazioni hanno trascorso le vacanze 


anni prima, era stato denun¬ 
ciato lo stato di erosione del 
suolo, di distruzione del bo¬ 
schi, di escavazlone e di dis¬ 
sesto dell'alveo del fiumi. Il 
•caso Venezia » era stato uno 
del punti centrali della bat¬ 
taglia di Italia Nostra, nata 
nel 1956. 

La salvezza avrebbe dovu¬ 
to essere cercata In una va¬ 
sta opera di pianificazione 
del territorio, Il che voleva e 
vuole dire vietare gli Inter¬ 
venti e le costruzioni che so¬ 
no contro le leggi della natu¬ 
ra, contro gli Interessi collet¬ 
tivi. Afa non dimentichiamo 
che la parola pianificazione 
era, negli anni Cinquanta, si¬ 
nonimo di rivoluzione bol¬ 
scevica. La salvezza andava 
cercata In grandi opere pub¬ 
bliche per 11 rimboschimento 
delle valli, per la regolamen¬ 
tazione del corso del fiumi, 
In modo da evitare che sla 
asportata In quantità ecces¬ 


siva la sabbia e la ghiaia, che 
1 fiumi diventino ricettacolo 
e deposito di rifiuti di tutti I 
generi. Sarebbe stato neces¬ 
sario avviare un «nuovo cor¬ 
so politico slmile a quello 
con cui Roosevelt, nel 1933, 
aveva fatto uscire l'America 
dalla grande crisi proprio 
partendo dalla lotta all’ero¬ 
sione del suolo, dalla siste¬ 
mazione del grandi fiumi. 

Afa cl sarebbe voluta In 
Italia una ben altra classe 
dirigente. I icantlerU di rim¬ 
boschimento si risolsero In 
una burletta clientelare, In 
un paese, come II nostro, che 
non ha una cultura, anzi ha 
un odio nei confronti degli 
alberi, del suolo, delle acque. 

La stessa situazione di Ve¬ 
nezia era stata provocata da 
una borghesia che, nel nome 
del profitto, aveva rapinato e 
violentato, con Interramenti 
e sca vi, Il dellca to ecosistema 
lagunare e aveva creato le 


Un gentiluomo 
inglese 


tn fila, uno 
dietro l'altro, i 
bambini delle 
«colonie» 
affrontavano 
cosi le 
vacanze al 
mare. Fino a 
qualche anno 
fa era l'unico 
modo per 
lasciare par 
quindici giorni 
la città. Nella 
foto in alto, 
una della 
struttura cha 
potrebbero 
essere 
recuperate 


10 che con gli anni si è per così dire, rifatto 
una verginità. 

La patina del tempo stende Un velo pietoso 
sul ricordi e riscatta anche edifici che fino a 
dieci anni fa erano simboli che volevamo ri¬ 
muovere, cancellare. Tra questi del resto non 
ne mancano alcuni di Indiscutibile valore ar¬ 
chitettonico (una ventina)per l quali si chie¬ 
de venga posto un vincolo di tutela. Il proget¬ 
to dell’Istituto del Beni culturali propone II 
riuso delle colonie e anzi, Individua In queste 
una possibile salvezza, una catena di avam¬ 
posti per la riqualificazione della costa. Na¬ 
turalmente non si propone di trasformarle In 
strutture alberghiere: questo è proprio ciò 
che si vorrebbe scongiurare. I ricercatori 
coordinati da Marina Foschi e Sergio Ventu¬ 
ri (responsabilità scientifica dell’architetto 
Pier Luigi Cervellatl) hanno denunciato l'I¬ 
nerzia degli Enti locali che pur essendo pro¬ 
prietari del 28% degli Immobili In molti casi 

11 hanno abbandonati al degrado. E hanno 
puntato 11 dito contro la trascuratezza Inte¬ 
ressata del privati che hanno atteso che li 
tempo facesse 11 suo corso perché poi, una 
volta dichiarata la pericolosità degli edifici 
per possibili crolli, si potesse Intervenire con 
le ruspe utilizzando In modo più remunerati¬ 
vo aree e volumetria. 

Nel corso della tavola rotonda In cui a Cer¬ 
via è stato presentato 11 progetto, non si sono 
risparmiate accuse neppure alla Regione 
Emilia Romagna colpevole, a parere del rela¬ 
tori, di non aver colto tutte le sfaccettature 
della questione e di aver adottato un compor¬ 
tamento contraddittorio. SI sono poste sotto 
vincolo due colonie. Il complesso chiamato 
•Le Navi » di Cattolica, una delle tante costru¬ 
zioni dell’epoca fascista che non merita una 
ingiusta estensione del giudizio sul regime, e 
la colonia dell'Aglp, splendido esemplo di ar¬ 
chitettura razionalista che porta la data del 
'38. Ma la stessa Regione ha abbandonato al 
degrado altre colonie di sua proprietà e non 
ha avanzato proposte per la salvaguardia di 
questo patrimonio. Un ravvedimento però 
non sembra /ontano: l’assessore regionale 
all’urbanistica, Fellcla Bottino Intervenendo 
alla tavola rotonda ha dichiarato di condivi¬ 
dere lo spirito della ricerca e le proposte 
avanzate e di aver già ottenuto dal slndacl 
della costa la disponibilità a discutere un uti¬ 
lizzo In telllgen te di questa risorsa. Tra le pos¬ 
sibili destinazioni d’uso la ricerca dell’Istitu¬ 
to del Beni Culturali Indica tn alcuni casi la 
creazione di centri velici o lì recupero di aree 
che consentano di rifondare 1 contenuti della 
vacanza collettiva ad esemplo per gli adole¬ 
scenti. È stata accolta anche la proposta fat¬ 
ta da Arci e Fgcl dopo le ben note guerre al 
saccopelisti, per la creazione di luoghi per 11 
turismo giovanile. Altri edifici potrebbero 
essere ricicla tl come scuole o come abitazioni 
(cl sono esempi architettonici che ricordano 
in modo singolare la lineare architettura del 
Bauhaus). 

Ma tra queste la proposta più suggestiva è 
forse quella che rlgurada 11 recupero della 
zona della foce del Marano. Qui gii ambien¬ 
talisti ritengono che si potrebbe tentare di 
ricostruire 11 cordone dunoso e 11 relativo 
manto vegetale che un tempo costituiva una 
caratteristica di tutta la costa. 

Difficile pensare che In un futuro anche 
lon tano Rim Ini possa essere qualcosa di mol¬ 
to di diverso da quello che i. 

Accenti pessimistici non sono mancati nel 
corso della tavola rotonda. Ma i forse reali¬ 
stico sperare che si arresti la vocazione suici¬ 
da della costa. 


di una centralità che tutta¬ 
via non ha mal limitato tol¬ 
leranza, disponibilità e cu¬ 
riosità». Valcanover, spiega 
Sir Clarke, gli disse che ciò di 
cui aveva assoluto bisogno 
era un laboratorio di restau¬ 
ro di grandi dimensioni, in 
grado di ospitare quelle 
grandi tele di cui le cnlese 
veneziani ed alcuni palazzi 
sono ricchi. San Gregorio 
andava bene, vicino alla Sa¬ 
lute; una vecchia e bellissi¬ 
ma chiesa sconsacrata; gli 
Inglesi allenarono un giova¬ 
ne tecnico italiano nel labo¬ 
ratori di restauro della Na¬ 
tional Gallery, fornirono al 
Centro di San Gregorio l’at¬ 
trezzatura scientifica; erano 
1 primi passi di un rapporto 
lunghissimo e felice che 
avrebbe poi salvato dal disa¬ 
stro chiese e dipinti in tutta 
la città. 

«Sapevamo — ricorda Slr 
Clarke — noi a Venezia cosi 
come 1 «miei» In Inghilterra, 
che si trattava di salvare se¬ 
coli di sviluppo culturale eu¬ 
ropeo». La vecchia Europa, 
quindi, scopriva proprio In 
quell’occasione la natura 
esclusivamente burocratica 
e formale del suol conrini in¬ 
terni ed apprezzava il piace¬ 
re di rispondere In prima 
persona ad un evento capita¬ 
to lontano, e In basso, in un 
angolo paludoso dell’alto 
Adriatico, in cui una piccola 
ma caparbia società al citta¬ 
dini europei aveva costruito 
una immagine che apparte¬ 
neva a tutto il continente. 
Forse è vero che le cose mi¬ 
gliori degli uomini si vedono 
nel momenti peggiori: con 
Slr Clarke, scesero in Lagu¬ 
na I francesi, 1 tedeschi, gli 
americani; grazie anche al 
cittadini d’America, grazie 
al comitati italiani e a quelli 
di molti altri paesi del mon¬ 
do, Venezia apri. In quel mesi 
grigi di fango e di desolazio¬ 
ne una pagina nuova della 
sua storia. Acquisendo, in 
primo luogo, un livello di co¬ 
scienza adeguato alla com¬ 
plessità e alla gravità della 
situazione, bruciando secoli 
di abbandono e di torpida in¬ 
differenza; aprendo, in se¬ 
condo luogo, la città al mon¬ 
do, un passo decisivo per 11 
suo futuro. 

Cosi spiega Sir Clarke: 
«Vede, lo sosteniamo con la 
coscienza di non aver regala¬ 
to niente a nessuno, ma se 
oggi Venezia può legittima¬ 
mente aspirare 11 ruolo di 
produttrice mondiale del¬ 
l’informazione, le radici di 
questo successo vanno cer¬ 
cate proprio nel mille All con 
cui la solidarietà Intemazio¬ 
nale legò l’antica regina del 
mare ad altrettanti luoghi 
del mondo. E Venezia non è 

f >lù la stessa di vent’annl fa; 
o può notare qualunque tu¬ 


rista quanti cantieri sono 
aperti oggi In città, quanto si 
restaura; e poi cl sono 1 pro¬ 
getti da attuare...». Questo 
magnifico signore Inglese ha 
ragione; quelli del «Venice in 
perii» hanno scritto nella 
edizione estiva di un loro 
giornale, «Newsletter», che 
non è necessario un occhio 
esperto per rendersi conto 
del fatto che la vita sta tor¬ 
nando a Venezia. 

«L’alluvione — sintetizza 
— ha risvegliato il desiderio 
di conservare quello che c’è e 
però anche altre tendenze 
meno encomiabili»; ad esem- 

E lo? «La voglia che alcuni 
anno di costruire In modi 
non accettabili. A questo 
proposito, devo dire che stia¬ 
mo seguendo con grande 
preoccupazione la vicenda 
del decreto Galasso, bloccato 
dal Tribunale amministrati¬ 
vo del Veneto; se si toglie 11 
vincolo a Venezia, che cosa 
potrà uscirne? E c’è un altro 
male: l’esodo della popola¬ 
zione veneziana dalla città; 
senza veneziani, la città non 
sta in piedi; Venezia 6 quella 
realtà straordinaria cne 11 
mondo ama In virtù della 
permanenza, tra mille mo¬ 
numenti, di un popolo che sa 
conservare tradizioni, cultu¬ 
ra e dignità». Sir Clarke, do¬ 
po aver vissuto permanente- 
mente a Venezia per molti 
anni, «Invecchiando» ha de¬ 
ciso di tornare in Inghilter¬ 
ra, senza tuttavia abbando¬ 
nare la città lagunare. Vive 
tre-auattro mesi all’anno 
con la moglie in un apparta¬ 
mento dietro alle zattere. 
»Che senso avrebbe per noi, 
ad esemplo, avere per vicini 
di casa soltanto degli stra¬ 
nieri? Il Comune, lo Stato — 
esorta — devono fare qual¬ 
che cosa per frenare l’esodo, 
altrimenti anche la vita se ne 
andrà dalla Laguna». 

Slr Clarke ha citato lo Sta¬ 
to italiano: arrivò a Venezia 
ben dopo l’ondata della soli¬ 
darietà intemazionale; e in 
seguito, che straordinario. 
Ininterrotto balletto di mini¬ 
stri ai Lavori pubblici e ad 
altri dicasteri («attenti a 
quelli che cercano di appro¬ 
priarsi dell’etichetta d» Ve¬ 
nezia», ha raccomandato Sir 
Clarke accompagnandomi 
alla porta) per poter giunge¬ 
re, vent’annl dopo, aU’avvlo 
di alcuni lavori di ripristino 
dell’ecosistema lagunare che 
si dovevano fare subito; che 
non avevano bisogno di 
grossi lavori di progettazio¬ 
ne; che rispondevano ad esi¬ 
genze primarie di conserva¬ 
zione di quell’ecosistema; 
che tutti 1 veneziani non le¬ 
gati ad interessi particolari 
riconoscevano, ad indicava¬ 
no da anni. £ davvero un 
grande successo esserci arri¬ 
vati vent’annl dopo? 

Toni Jop 


L’offerta Fiat 
per l’Alfa Romeo 


Susanna Ripamonti 


fronto e dare una risposta 
entro 11 termine del 7 novem¬ 
bre flssato dagli americani. 

Intanto altri particolari 
del progetto di rilancio del¬ 
l’Alfa Romeo, elaborato dal¬ 
l’amministratore delegato 
della Fiat-Auto Vittorio Ghl- 
della, sono emersi da un in¬ 
contro Informale tra la Fiat 
ed 1 sindacati metalmeccani¬ 
ci. A Pomlgllano, oltre a con¬ 
tinuare la produzione della 
•33» rinnovata e ristlllzzata, 
la Fiat intende allestire subi¬ 
to un «modulo» produttivo 
che, a partire dal 1987, farà 
20.000 «Uno» all’anno. Que¬ 
ste vetture si aggiungeranno 
alle «Uno» fabbricate a Mira- 
fiori e Rlvalta, 1 cui Impianti 
non riescono più a fronteg¬ 
giare la domanda della for¬ 
tunata utilitaria, che nel 
giorni scorsi ha superato 11 
traguardo del due milioni di 
vetture prodotte. A partire 
dal 1889, II «modulo» di Po» 
migliano servirà a montare 
la nuova Alfa «77». 

Un progetto assai più am¬ 
bizioso riguarda la «Due», la 


premesse per 11 degrado e la 
distruzione della città. 

Potrebbero ripetersi gli 
eventi del 1966? Certamente; 
la situazione dell'erosione 
del suolo e di dissesto delle 
valli non è migliorata, anzi è 
peggiorata. 

SI è continuato a costruire 
selvaggiamente zone turisti¬ 
che, tagliando alberi e 
aprendo strade Inutili nel 
fusti sbagliati; si sono Inse¬ 
diate fabbriche e quartieri 
nel fondo valle, alterando 11 
normale cammino del fiumi, 
del torrenti e del fossi (si 
pensi al caso di Roma dove, 
ad ogni pioggia, si allagano 
le strade e I quartieri costrui¬ 
ti dove passavano I fossi del¬ 
le campagne). È continuata 
la escavazlone di sabbia e 
ghiaia In maniera selvaggia, 
con stravolgimento del moto 
delle acque; In altri casi 1 fiu¬ 
mi sono diventati ricettacolo 
di rifiuti e detriti e di prodot- 


crescere, dapprima lenta¬ 
mente, poi sempre più ce¬ 
lermente, con ritmo più o 
meno pronunciato a se¬ 
conda dell’andamento del¬ 
la na talltà nel prossimi an¬ 
ni. Ma quel che comunque 
è fuor di dubbio è che at¬ 
torno a 12000 l’ammontare 
demografico nazionale sa¬ 
rà molto vicino agli attuali 
57 milioni. 

Quanto detto non Indu¬ 
ca, tuttavia, a pensare ad 
una sostanziale stabilità 
demografica del nostro 
paese. SI consideri, anzi¬ 
tutto, il ben noto fenome¬ 
no del progressivo dnvec- 
chlamento » della popola¬ 
zione, destinato ad accen¬ 
tuarsi sempre più celer¬ 
mente nel futuro. Così, ad 
esemplo, se l’età media de¬ 
gli italiani risulta attual¬ 
mente di circa 37 anni, ver¬ 
so Il 2000 sfiorerà 141 anni, 
mentre se la presente Inci¬ 
denza di ultrasessantacln- 
quennl è pari al 13%, nel 
2000 sarà vicina al 17%. In 
secondo luogo sono desti¬ 
nate ad accrescersi, sul 
plano demografico, le di¬ 
vergenze territoriali: ciò In 
quanto l'attuale denatalità 
é un fenomeno che riguar¬ 
da quasi esclusivamente 11 
centro-nord del paese (1,2 


tl dell’erosione, per cui lo 
spazio disponibile per 11 mo¬ 
to delle acque è sempre più 
ridotto. 

Fino a pochi anni fa 1 
grandi Interessi finanziari di 
Venezia volevano costruire 
una terza zona Industriale 
Interrando un altro pezzo 
della laguna con ceneri di 
carbone e fanghi Industriali, 
scavando eanall e alterando 
ulteriormente l’ecosistema 
già degradato. 

Una ricetta cl sarebbe: bi¬ 
sogna partire da una cultura 
del fiume e del bacino Idro¬ 
grafico per arrivare ad una 
pianificazione del territorio 
conforme alle leggi del moto 
delle acque, del cicli della na¬ 
tura, le uniche leggi che non 
si possono violare senza che 
la natura si vendichi. 

Una nuova politica delle 
acque e del fiumi presuppo¬ 
ne una amministrazione del 
territorio secondo I bacini 


Idrografici, entità ben defi¬ 
nite In natura che compren¬ 
dono le valli, I torrenti, 1 fiu¬ 
mi, con tutte le attività agri¬ 
cole e Industriali, con le stra¬ 
de e le città, con 1 rifiuti e 1 
detriti che, trasportati dalle 
acque, finiscono nel fiumi e 
poi nel mare. Il fatto è che la 
estensione del bacini Idro¬ 
grafici non coincide con II 
territorio compreso nel con¬ 
fini amministrativi delle Re¬ 
gioni, delle Province, del Co¬ 
muni, per cui bisogna «In¬ 
ventare» nuovi strumenti di 
coordinamento degli enti lo¬ 
cali per evitare che quanto di 
buono è fatto a monte in un 
bacino sia vanificato dalie 
opere fatte —o non fatte —- a 
valle. Per sconfiggere le fra¬ 
ne e le alluvioni, nemici sem¬ 
pre alle porte, occorrono sol¬ 
di, certamente, per II rimbo¬ 
schimento, per le opere pub¬ 
bliche, ma occorre soprat¬ 
tutto Il coraggio di dire «no» 


Saremo sempre 
57 milioni 


figli per donna), mentre il 
Mezzogiorno (1,8 figli per 
donna) presenta un livello 
abbastanza prossimo a 
quello che assicura 11 ri¬ 
cambio generazionale (cir¬ 
ca 2 figli per donna). Sic¬ 
ché la prevista stabilità — 
almeno fin verso la fine del 
secolo — del volume de¬ 
mografico nazionale cui 
sopra si è fatto cenno, ri¬ 
sulterebbe in effetti da una 
perdita di popolazione di 
circa 1.100.000 unità da 
parte dell’Italia del nord, 
cui si contrapporrebbe un 
guadagno dello stesso or¬ 
dine di grandezza da parte 
del sud e delle Isole e una 
quasi stazionarietà del 
centro. 

Gli squilibri sopra deli¬ 
neati, destinati ad accen¬ 
tuarsi sempre più — in as¬ 
senza di Inversioni di ten¬ 
denza del fenomeni che li 
determinano — col pro¬ 
gredire del prossimo seco¬ 
lo, comporteranno impli¬ 
cazioni economico-soclall 


ampiamente dibattute da 
autorevoli demografi e so¬ 
ciologi, tuttavia con argo¬ 
mentazioni non sempre 
concordanti e anzi, talvol¬ 
ta, del tutto contrastanti. 
Qui basti sottolineare che 
errato sarebbe avallare 
semplicisticamente gli ot¬ 
timismi di quanti reputa¬ 
no l’attuale calo delle na¬ 
scite capace, di per sé, di 
sanare negli anni avvenire 
gli squilibri del mercato 
del lavoro, se non altro 
perché detto calo riguarda 
— e presumibilmente ri¬ 
guarderà — in modo mar¬ 
ginale proprio quelle aree 
del paese In cui 11 problema 
dell’occupazione si presen¬ 
ta più drammatico. 

Resta aperto II problema 
della Immigrazione dal 
paesi meno sviluppati con 
tutte le tensioni economi¬ 
che e sociali che ne deriva¬ 
no. 

Guido M. Rey 


alla cementlzzazlone del fiu¬ 
mi, alle speculazioni edilizie, 
alle discariche, alle strade 
sbagliate. 

Una guerra difficile per¬ 
ché le forze della destra eco¬ 
nomica continuano nella lo¬ 
ro opera di rapina, nella co¬ 
struzione e nella discarica 
dovunque sla utile al profit¬ 
to. Alle forze della sinistra è 
offerta una sfida perché ela¬ 
borino una controcultura e 
una controeconomla, In cui 
le leggi della natura, delle 
acque, del verde e del suolo 
prevalgano su quelle del de¬ 
naro e dell’Interesse Imme¬ 
diato; una sfida nel nome del 
futuro, del diritto di coloro 
che vivranno nel ventunesi¬ 
mo secolo a non essere, per 
colpa o miopia nostra, messi 
sott’acqua da una pioggia 
come quella dell’autunno di 
venti anni fa. 

Giorgio Nebbia 


NOZZE D'ORO 

t compagni IOLANDA D’ANDREA a 
VINCENZO ANNESE festeggiano 
oggi 50 anni di matrimonio. Alla feli¬ 
ce coppia giungano gli auguri dei fi¬ 
gli. della nuora, del genero e dei ni¬ 
poti unitamente a quelli dai compa¬ 
gni di Sarzana. Nell’occasione sotto¬ 
scrivono L. 50.000 par «l'Unità». 

COMPLEANNO 

Il compagno Michele Aver¬ 
sa. di Cosenza, compia in que¬ 
sti giorni ottanta anni ed ò oen 
da sessantacinquB anni che mi¬ 
lita nel Partito. I compagni della 
Sezione «Togliatti» dì Cosenza- 
Centro lo festeggiano con tutta 
la sua famiglia, augurandogli 
ancora tanti anni di serenità. La 
redazione de «l'Unità» lo vuole 
ringraziare per il sostegno con¬ 
tinuo che il compagno Michele 
puntualmente dà alla stampa 
comunista, come in questa oc¬ 
casione nella quale na voluto 
sottoscrivere mezzo milione. 
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Propone per il tuo inverno indimenticabili vacanze a 

'SAI 

VaRe d’Aosta, presso il Residence Universo 


□urn 


Fiat di media cilindrata che 
sostituirà la «Ritmo» e sarà 
lanciata nel prossimo giu¬ 
gno. Poiché la «Due», per ef¬ 
fetto delle passate Intese con 
la casa del biscione, avrà al¬ 
cuni componenti come i pla¬ 
nali In comune con la nuova 
Alfa «164», corso Marconi 
pensa di realizzare una «fa¬ 
miglia» di vetture In sei ver¬ 
sioni: due modelli Fiat (da 
costruire a Rlvalta e Cassi¬ 
no), due modelli Lancia e 
due modelli Alfa (da fare ad 
Arese). Con la «Due» (e possi¬ 
bilmente con la «164») la Fiat 
conta di ripetere 11 successo 
della «Uno»: sarà la prima 
vettura al mondo di media 
cilindrata costruita con la¬ 
miere zincate contro la rug¬ 
gine. Solo per allestire a Cas¬ 
sino la linea di presse auto¬ 
matizzate che stamperanno 
queste lamiere, la Fiat ha in¬ 
vestito 160 miliardi di lire. 
Sempre a Cassino sono state 
Installate presse per materie 
plastiche, per realizzare In 
resina rinforzata con fibre 
alcune parti della «Due», co¬ 
me 11 portelione posteriore. 

Michele Cotta 


Una scelta (^versificata del tipo di soggiorno in base atte esigenze imfividudfi e di gruppo: M u f tip roprità o affitto. 
Multiproprietà: Vacanza ed Investimento. 

Il «Programmavacanze» offre una quota di proprietà del Residence Universo a Pro’ Saint Didier, a soli 5 chilometri da 
Courmayeur, al costo (fi due settimane (fi tracfirionale soggiorno in albergo. Due esempi: Appartamento da 3 posti letto 
da ire 3.700.000 (minimo) a settimana - Appartamento da 4+1 posti letto lire 4.700.000 (minimo) a settimana. 
Uno spazio tutto suo, per sempre, nella capitale dello sci alpino, che potrà anche affittare se non lo usa. Come si paga? 
Semplice. Il 50% in contanti ed il resto con la polizza Unipol fiscalmente detraibile. 

REGALATI UNA FINESTRA SUL MONTE BIANCO. 


Prezzi per appaiamento per soggnmi settxnanaS: 



6 /12-20/12 

10/1-7/2 

21/3-11/4 

7/2-21/3 

11/4-25/4 

20 /12-10/1 

Appartamento 
tpo A 

430.000 

580.000 

830.000 

Appartamento 
tipo B 

540.000 

720.000 

1 .100.000 


APPARTAMENTO TIPO A monolocale per quattro persone 
suddiviso da un pigliato in legno che separa la parte giorno, 
con due letti a castello a scomparsa, da queQa none con un 
cfcvano letto matrimoni ale. angolo cornee, bagno con box 
duaa 

APPARTAMENTO TIPO B bdocaie per cinque persone for¬ 
mato da un soggnmo con tre letti a scomparsa ed angolo 
cottura incassato, camera con tetto matrimoniale, bagno con 
box doccia 


I prezzi comprendono: servino portineria per 16 or» géamaftera, costi ener geti ci, biancherie, pufcria settimanale appartamento (escluso angolo 
cottiti), servizio navetta per Courmtyeir, tassa di soggiorno — Deposito cauzionale tre 200.000 per eppzrxemenxo 


lega 


nazionale 
Cooperative 
e mutue 


Par informazioni 

PROGRAMMAVACANZE 

Viale Brianza 20 - Milano - Tel. (02) 2870541 

organizzazione tecnica liahunst 



















